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NOTIZIE 

CRITICO-STORICHE 

' ACQUA  Vanta 

D I R O M A 

I{  ACCOLTE 

^ -DAL  P.  MAESTRO  LUIGI  LAMI 

DEL  TERZ’  ordine  DI  S.  FRANCESCO 
E D'  U N 1 T E 

AD  UN  trattato  medico  FISICO 
DÉLU  ACQUA  SUDDETTA 

DEL  V U D E M ^ E 5 7 il  O 

GIO;  BATTISTA  MORETTI 


DELL’  ISTESSO  ORDINE 
DOTTORE  IN  MEDICINA 


‘ JN  ROMA  MDCCIXEVII. 

Nella  Stamperia  di  Michelanj'elt»  Barbiellini  alla  Minerva 

Con  licin^a  dt’  Stipersoyi , 


'^‘‘rva  ; compo„„, 

itemmfudare  negeT!.T'^° 


in 

AVVISO 

AL  LETTORE 

A fempre  incontrato  quello  in- 
fortunio la  maggior  parte  de* 
fatti  de’  primi  a noi  remotiffimi 
tempi , che  per  difetto  o di  chi 
curiofamente  follecito  indagate 
ne  abbia  le  circollanze  più  mi- 
nute, odi  chi  fedelmente  veridico  , ce  ne  abbia 
trafraelfo  le  più  fincere  notizie,  a noi  pervenuti 
non  fono  nel  fuo  naturale  candore , e nell’ accer- 
tata verità  de’  loro  fucceflì  > riguardo  a tempi  a 
luoghi , ed  eziandio  alle  ftelTe  perfone  ; onde  la 
ftoria  , che  per  altri  titoli  avrebbe  tutto  il  merito 
di  effer  confiderata  utile,  e vantaggiofa , giacché, 
e come  maeftra  della  vita  ci  prcfenta  la  norma 
licura , e la  regola  del  nollro  operare  , e come 
nunzia  delle  collumanze  vetuHe  ci  addita  quello, 
che  noi  del  tutto  ignoriamo  ; pure,  perchè  meno 
verace  , non  rifcuotc  quel  credito  , che  è tutta  la 
mercede  che  può  ottener  dal  leggitore  curiofo  , c 
benevolo  , potendo  ad  elfa  con  ogni  ragione  ap- 
propriarli ciò,  che  alla  faina  adattò  giuftamente  il 
Principe  de*  Poeti,  vale  a dire,  di  eifer  ugual- 
mente in  molte  cofe  veridica  , c in  altre  molte 
ugualmente  mendace  , e bugiarda  (<?) . Tarn 
£«]  Virg.  Eneià,  4.  ».  i$8. 


Tarn  fieli , Praviqae  tenax  , quam  Nuntia  veri , 
Ad  un  fimile  pregiudizio  fenza  fallo  credeli 
foggetta  la  ftoria  ancor  di  quell’  acqua  , di  cui 
brevemente  intraprendiamo  a trattare  j avvenga- 
chè  per  la  difiTuzione,  e variazione  di  quei  luo- 
ghi, donde  derivava,  e per  cui  feorreva,  ovvero 
per  la  mefcolanza  d’altre  acque  , colle  quali  di 
tempo  in  tempo  unitali  , dimefla  la  propria  pren- 
der dovette  denominazioni  diverfe , adai  diffici- 
le in  oggi  fi  rende  a poterne  rintracciare  la  vera 
primaria  forgente,  e quali  nomi  abbia  avuti  fecon- 
do i var)  lìti , per  dove  palTava  ; quindi  j cortefe 
Leggitore  , comprender  dovete  quanto  àrdua,  e 
malagevole  fia  là  noftra  imprefa  , mentre  di- 
feorrer  vogliamo  della  medefima , che  al  prefen- 
te  bagna  la  valle  di  quella  Ninfa  Egeria  ( con  cui 
aveva , o piuttofto  fingeva  d’avere  fegreti  collo-' 
quj  Numa  Pompilio  fecondo  Rè  de  Romani,  per 
promuovere  j e ftabilire  vi  è più  i princip; , ed  i 
vantaggj  inficine  della  nàfeente  Roma  con  la  for- 
za della  Religione  , e delle  leggi)  che  in  oggi 
chiamali  la  Caffarella  J mentre  tante  fono  , e sì 
differenti  lecofe»  che  vengono  riferite  di  quell' 
acqua , ( che  fanta  communemente  viene  appella- 
ta) dagl’  antichi , recenti  Scrittori , e quelli  me- 
defimi  fono  fra  loro  si  diferepanti,  che  fembra:^ 
quafi  inevitabile  la  confufionc  , in  Volerne  ritro- 
var r origine  ; onde  fe  in  quella  non  ritrovane 
quell'  ordine  tanto  defiderato  da  Orazio , ciò  do- 
vete 


v 

vetc  attribuirlo  alla  fcarfczza  delle  troppo  ncCelTa- 
ric  notizie,  cd  al  filcnzio  degli  Scrittori  di  quei 
primi  tempi . La  troverete  però  corredata  di  varie 
cognizioni  , le  quali  forfè  fembreranno  a prima 
villa  aliene  dall*  affunto  propolloci , ma  tutte  col- 
limeranno a darvene  la  miglior  polfibile  con- 
tezza, e gioveranno  anzi  non  poco  ad  illuftrar- 
la  • Se  ci  prendiamo  la  libertà  di  premettere , e la 
Porta  Capena  $ ed  alctini  Temp;  ^ Tappiate  che  tut- 
to cofpira  a rendervi  iftruito  del  vero  fito  ^ della 
forgente  ^ dei  luoghi  ^ per  cui  córre  F acqua  falu." 
tare  , dei  divertì  vocaboli , co*  quali  gli  fiorici 
1*  hanno  nominata,  ora  chiamandola  acqua  falu- 
tare , ora  Almone  , ora  Acqua  di  Cibele , or  di 
Egeria , e di  Mercurio  i ed  or  di  Giuturna , e tut- 
to infomnrà  abbiami  compilato  perchè  voi  poffiatc 
aver  conte  le  rare  /qualità  di  qtiefl*  acqua , e nelle 
OGcafioni  prevalervene  a voftro  maggior  vantag- 
gio , quale  da  noi  folamei^e  fi  cerca#  È vivete 
felice 


! 


FR.  ANTONIUS  MANISCALCHI 

S«  T*  Doélor  , & Magifler  Religionis  Tertii  Ordini^ 

S.  FranciTci  Reguluris  Obfervancix  Minider 
Generalis  5 Se  in  Domino  Servus . 

Dtle^ù  mbìs  in  Chriflo  Filio  tAloyJìo  Lami 

ejufdem  ^ofln  Ordìnìs  Mag,  Definitori  ? ac  degenti 
Generali  falutem  in  Domino  fempìternarn . 

UVM  juxta  ApoftoHca^i  Nodrique  Ordinis  Con- 
ditutiones , de  mandato  nodro  , Idonei  Cenfores  $ 
a S.  T.  Magidri  opus  a Te  elaboratum  > cui  Titulus  ì 
*jb{etìzie  Critico- Storiche  deW Acqua  Santa  : recognoverint , 
illudque  ab  ipds  revifum  , Se  approbatuni  fuerit  > Nos 
praelentium  tenore  Libi  facultateni  impertimur,  quatenus 
fervatis  de  jure  fervandis  idipfum  Typis  mandare  podìi , 
& valea.^ . In  quorum  Fidem  Sec. 

Datum  in  Nodro  Ven.  Conv.  SS.  Cofinse  St  Damia- 
ni de  Urbe  die  5.  Julii 

Fr^  Antonìm  Manìfcalchì  Mìnìjìer  Generali^ 


De  mandato  Faternitatis  fuae  Ritiìe 
Tr.  Vlacldm  Romolazzì  Trofecr»  Generalità 

AP* 


VII 


APPROVAZIONI 


Vendo  letto  per  ordine»  e commitTione  del  Rmo  Pa- 


Xa  dre  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  ApoHolico  attenta- 
mente r Opera  , che  ha  per  titolo  =:  'Notizie  Crìtico-Stù^ 
rìche  deW  xAcqua  Santa  di  B^oma  n . Raccolte  dal  Padre 
Luigi  Lami  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  Maeflro  di 
Sacra  Teologia  » e Regente  Generale  » e non  avendo  tro- 
vato in  e[fa  cos’  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  » 
niente  contro  i Principi  » e buoni  coftumi , ma  fcelta 
Erudizione»  che  ferve  a provare  con  ingegnofi  e conve*^ 
nienti  argomenti  l’ Origine  e P ufo  di  quell’  Acqua  » che 
preffo  gP  antichi  Romani  fu  fempre  tenuta  in  fommo  pre- 
gio » e venerazione  5 perciò  la  Himo  degna  > per  comun 
vantaggio  » delle  pubbliche  flampe  • 

(^cftodl  16.  Settembre  177^* 


/ 


^odefino  kAndoJtlU  oth»  Vdlombrofan»  » 
e l,  T.  di  Eloq.  e di  Storia  nella  Sa^- 
f lenza  di  B^oma , 


PER 


PER  Ordine  del  Rmo  Padre  Recchini  Maeltro  del  Sa^ 
grò  Palazzo  Apoìlolico  ho  riveduto  la  prefente  Ope- 
ra del  M.  R^  P.  Luigi  Lami  del  Terz’  Ordine  di  S.  Fran- 
icefco  Maedro  in  Teologia  , e Reggente  Generale,  che 
a per  Titolo  ps  T^otizie  Critico- Storiche  deW  ^Acquei  Santa  i 
di  I{oma  :^  Niente  in  eiTa  ho  trovato  che  ripugni  alia  i 
Cattolica  Religione  > ed  a buoni  coflumi  5 anzi  ’vi  hò  j 
riconofeiuto  copiofa  erudizione  5 con  cui  rintraegisuj  | 
P origine,  e moflra  gli  ufi  benefici  d’ un  acqua,  che  ! 
fe  fu  venerata  prefo  gli  antichi  Romani  come  defiinata  ! 
fin  da  Numa  a riti  di  falfa  Religione , è da  tenerli  oggi-  ! 
giorno  in  fonimo  pregio  per  le  virtù  falutari , che  poflie-  : 
de  in  vincere  molti  malori  contro  de  quali  fperimentafi  * 
fempre  più  vantaggiola;  perciò  ftirao  elfere  comun’  iq-  ■ 
terelTe  publicarne  la  notizia  colle  fiampe  . i 

Quello  di  9.  Settembre  i77(^, 

Leopoldo  Micheli  T,  T,  di  '^otontia , 6 
Chirurgia  neW  *Archiginn,  della  Sa^ 
pienza  di  B^ma  . 


I M T H 1 M ^ T 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Sac.  Pai.  Apollolicl  Magillro 

irancifeus  Marcucci  ah  l.  C* 
Epife,  Montis  Miti  Vìcejg. 

A. 

Fr.  Thom.  Aug.  llicchinius  Ord.  Praed,  Sac,  Pai, 
ApolL  Magiller  • 

^ ^ r'APT- 


CAPITOLO  le 


Della  Torta  Cafznap 

OMA  , che  prefTo  gli  antichi  Scrittori  é 
Hata  celebrata ) e per  la  magnificenza» 
ed  ampiezza  delle  Aie  firade  , e per  1’  al- 
tezza ) e firuttura  de'  fuoi  Obelilchi  » e 
per  la  proporzionejC  vafiitàdeTuoi  Tem- 
pi » e per  P architettura  de’  Tuoi  Anfitea- 
zza>  e moltitudine  delle  Aie  fontane»  e 
per  la  preziofità  , e falubrità  delle  fue  acgue , non  fi  è refa. 
certamente  meno  plaufibile,  ed  ammirabile  perle  fue  Por- 
te » fra  le  quali  non  occupa  invero  1’  ultimo  luogo  quella 
Porta  Capena  i a cui  è fucceduta  ( in  luogo  però  dalla  pri- 
ma difiante)  la  porta»  che  appéUafi  di  S,  Sebafiiano» 
come  quella  i che  conduce  alP  infigne  Bafilica  di  quefio 
Santo  . 

IL  Le  difcrepanze,  che  pur  troppo  in  pregiudizio  della 
verità  li  trovano  fra  gli  Storici , non  ci  permettono  dì  po- 
ter ficuramente fiabilire  onde  derivafie  un  tal  nome.  Alcu- 
ni pretendono  » che  quella  Porta  nominata  foflfe  Capena  » 
perche  da  elfa  lì  andava  drittamente  alla  giàdifiructa  ^tà 
Capena  » che  era  polla  non  molto  lungi  da  Alba.  Altri  (for- 
fè in  ciò  meno  lontani  dal  vero  ) credono  » che  una  tal  de- 
nominazione quella  porta  fortilfe  dalle  vicine  Selve  Cape- 

A ne  - 


i NOTIZIE  STORICHE 

iie  * Cosi  Servio  crede  , fponendo  quel  mezzo  verfo  di  Vir- 
gilio Lucofcjue  Capanos*^  Altri  finalmente  penfano  5 che. 
cosi  folle  appellata  dal  bofco  ivi  vicino  confagrato  alle-> 
Camene  . Checche  fia  di  ciò,  il  Chiariamo  Raffaello  Fa- 
bretti  (Z»)  , defcrive  il  vero  antico  fito  della  Porta  Capena  , 
tirando  una  linea  dalla  rupe  del  monte  Celio  fotto  gli  orti 
de’ Signori  Duchi  Mattei  alPefiremità  del  monte  Aventi- 
no  , cui  refia  in  faccia  il  monte  Celio  fuddetto  , che  rif- 
guarda  il  luogo  , ove  al  prefente  vedefi  il  tempio  di  S.  Bai- 
bina  , vicino  al  quale  ^vvi  porzione  dì  un  condotto  delP 
acqua  Appia  da  elfo  ritrovato , la  quale  fenza  alcun  dubbio 
palfava  vicino  alla  fuddetta  Porta  Capena  , al  di  cui  vero 
llto  fi  perviene  retrocedendo  mille  pafTì  daPa  Villa  delli  Si- 
gnori Nari  fuori  Ja  recente  fopraddetta  Porta  S.  Seballiano. 

III.  Da  quella  porta  incominciava  la  rinomatiluma  via 
Appia  cosi  chiamata  da  Appio  Cjaudio  Cenfore  cognomi- 
nato il  Ceco  , come  raccogliefi  da  Livio  (c)  , in  cui  leg- 
giamo • Et  cenfura  dava  ^0  anno  ^Appìj  Claudi} , & Cai}  Tdau* 
tij  fuìt  y memoria  tamen  felicioris  ad  pofleros  nomen  •^ppij  ^ 
quod  *vìam  munìvìt , aquam  in  urbem  duxit , Di  un  non 
difilmile  fentimento  fappiamo  elfere  flato  Seflo  Pompeo, 
riferendoci  di  più,  che  ella  aveva  il  Ìuo  principio  dalla 
Porta  Capena  . ^ppia  via^^  aqua  ab  %Mppìo  Claudio  ef{ 
appellata , cu'jus  initium  eji  a Torta  Capana . Procopio  ne 
defcrive  a maraviglia  l’ampiezza  , e la  flraordinaria  ma- 
gnificenza (tì()  , per  la  qualità  delle  Pietre  , e la  di  loro 
ampìirabile  connefiìone  , come  anche  al  prefente  noi  la  ve- 
diamo in  quella  porzione  , che  tuttavia  rimane,  la  quale  ; 
febbene  fia  guafla  , e fconiielfa  , non  lafcia  però  di  for-  ■ 
prendere  il  pàflfaggiero . 

IV.  Quefla  flrada  cosi  magnifica  , fe  credefi  a Procopio  j 

m||(fcfimo,  flendevafi  non  foio  fino  a Capua , ma  ancor 

- ■ ■ • • 

(tf)  /Ensidoi.  7.  (h)  De  aquU  , ^ aqu/cAu^,  Ve t,Rom^  Aif[ert.\. 
nuw.  45.  (t  46.  (ODeead,  i,  lib,  11.  tap»  zo.  £dit^  tenet.  1722, 

{è j De  belìo  gotico  ììb»  2*  ‘ 
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iino  a Brìndifi  > come  ce  ne  fa  fede  Srabone  (^).  Hoc  in 
loco  mari  adjungitur  *via  ^ppia  flrata  i\pma  ufqtie  Brundujwmy 
la  qual  maggior  eflenfione  non  già  dee  ripeterli  da’  tempi 
del  Cenfore  Appio  Claudio  foprannominato  , ma  bensì  po- 
Heriormente  , poiché  Cefare  fu  quello  , che  fece  continua- 
re detta  llrada  da  Capua  a Brindefi  , e che  pofeia  fu  riat- 
tata dagl’  Imperatori  Vefpafiano  j e Nerva  , e particolar- 
mente da  Trajano. 

V.  Per  quella  medelima  llrada  in  vicinanza  della  Porta 
Capena  > e del  campo  degli  Orazj , che  al  prefente  vien 
chiamato  Acqua  d’ Accio  5 o Acquataccio  , foleva  ogni 
anno  alli  27.  di  marzo  con  folenne  pompa  portarli  il  limu- 
lacro  della  Dea  Cibele  al  fiuiiiiceJIo  Almone  , per  quivi 
mondarlo»  e purificarlo  » con  le  di  lui  acque  , che  non 
lungi  dalla  fuddetta  porta  feorrevano  » Come  ce  ne  aflìcura- 
no  Ovidio»  e Marziale,  che  con  pari  eleganza  una  fomi- 
gliante  fella  deferivono;  onde  ci  lulinghiamo  non  fiaiio  per 
elfer  difgradevoli  ledi  loro  autorità»  che  qui  fedelmente 
riportiamo  » e per  maggior  commodo  dei  Leggitori , e per- 
chè altresì  non  poco  intereOTano  la  nollra  fiori  a . 

VI.  Ovidio  pertanto  a noi  ricorda  il  Ibpradetto  rito  » di- 
cendo (li) . 

Ejì  locHs  » in  Tyberìmì  quo  lubricus  inflult  %Almo  • 

Et  magno  mmen  perdìt  in  arme  minor  • 

lUk purpurea  canus  cum  Sacerdos 

Simonis  Dominami  facraque  lavit  aquU . 

Marziale  però  piu  precifamente  nè  difeorre , accennan- 
do c la  Porta  Capeiia  » e l’Almone  » e il  campo  degli  Ora- 
zj medefimi  , che  , come  dicemmo,  ora  fi  appella  Acqua- 
tacelo (c) . 

Capiffna  grandi  porta  , qua  pluit  gatta 

Thrigiuwque  Matris  ^Almo  qua  lavat  ferrurn 
Horatiorum  , qua  viret  facer  campus . 

A 2 Q^ian- 

{à)  Uh,  j.  [^]  Uh,  4.  Fall,  (c)  Cum  ftot.  jtmnci  Epigram^ 

hh,i,epigr,n. 
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Quando  da  quefìa  porta,  oggi  S.  Sebaftiano,  avremo 
vedutola  flradà  , che  guida  alla  CaffareJIa  , e all’acqua 
Tanta  , allora  forfè  goderemo  delle  notizie  a noi  fommini. 
Arate  dagli  Autori  in  quello  primo  preliminare  capitolo. 

CAPITOLO  IL 

D’  %Alcnnì  Tempi  antichi  pyeffo  In  Torta  Capena  , 
e nella  Via  ^ippìa  . 

I jP  E agli  Amatori  delle  antichità , tutte  gradite  riefco» 
i3  no  quelle  notizie  , che  la  Aoria  lor  fomminillra  ^ 
^|Lncorchè  talvolta  alcun  poco  lontane  da  quella  niedefima 
fioria,  perchè  in  quella  maniera  vengono  guidati  alla  co- 
gnizione di  un  vero  , che  prima  era  ad  elfi  ignoto  , quanto 
maggior  piacere  deve  arregar  loro  di  giunger  a conofcer 
tuttociò,  che  non  già  fi  dilunga  , ma  interelTa  piuttoAo  , 
abbellifce  , e rifchiara  la  Aoria  , che  leggono,  e la  rende 
al  dijr  dql  Lirico  Orazio  Amile  alla  Iattura , che  dalla  va- 
rietà de"*  colori , e dalla  proporzionata  diAanza  vi  è piu  Iu« 
jninofa  A rende  , e naturale  . 

%)t  TìTima  Toefts  erit, . . . > . qua: . . te  capì  ut  magìs  .fi 
longius  ahfies  Qa') . Su  tal  fondamento  appoggiati  crediamo 
^ncora  noi  poter  adornare  la  prefente  Aoria  > di  quelle  noti, 
zie,  che  giovano  maggiormente  ad  illuArarJa  . Stimiamo 
pertanto  cofa  affailAmo  proActevoIe  il  premettere  , che_^ 
bella  medeAma  Via  Appia  non  lungi  dalla  porta  capena 
eAAevano  molti  Tempi  dedicati  dalla  cieca  gentilità  ai  fallì 
Numi.,  frà  quali  non  è certamente  da  tacerli  quello,  che 
dedicò  Sdla  a Marte  . QueAo  invero  celebre  , ed  oltre 
modo  iriagniAco  fu  eretto  fopra  cento  colonne,  e con  fa- 
grato a Marte  5 onde  appellavaA  Tempio  di  Marte  Bella- 
tore  , o Guerriero,  o Gradivo,  per  di Ainguerlo  dall’ altro 
di  Mafte  Quirino  dentro  i^oma.  Di  quellg  auguAo  Tempio 

(j)  Horat.  in  Qvt. 
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fa  menzione  Marco  Tullio  C^)  • ^ maxlmè  ^Appìit 

ad  Martis  mira  proluvie s , Del  medeUmo  parla  ahresl  Li- 
vio (IJ)  , al  quale  fe  credefi  ^ elTendo  Conloli  Gneo  Servi- 
Jio  j e Caio  Flaminio  > il  Simulacro  di  Marte  videi!  prò- 
digiofamente  bagnato  di  Ardore  . 

IL  Quivi  parimente  vedevafi  il  tempio  della  Tempe- 
ra 5 quale  fu  fatto  edificare  da  Marco  Marcello  dopo  il 
Aro  ritorno  dalla  Corfica  in  memoria  di  elfere  fiato  libe- 
rato dall’ imminente  naufragio  » Io  che  vien  contefiato  da 
Ovidio  (c) . 

III.  in  qiiefi’ifielTo  luogo  fi  ammirava  ancora  il  Tempio 

dell’  onore  » e della  virtù  . Quello  credefi  innalfato  V an- 
no 545'.  dalla  fondazione  di  Róma  dallo  fieflb  Marco  Mar- 
cello per  un  voto  anteriore  fatto  fino  dal  5*31.  nella  guerra 
gallica  , ma  fe  fi  preda  fede  a Tito  Livio  » quello  Tempio 
non  fu  confagrato  dal  Padre»  ma  da  Marco  Marcello  figlio 
l’anno  548.  Eccone  la  tefiimonianza  di  Tito  Livio  (d)  > 
adem  virtutis  eo  anno  ( fcilicet  portam  Capcenam 

Marcus  Marcellus  dedicavi , Publio  Vittore  , e Sedo  Rufo  % 
quali  fiorirono  fotto  l’ impero  di  Valentiniano  » e Valente  » 
nelli  loro  opufcoli  delle  regioni  di  Roma  nominano  aperta- 
mente quefi"  ifielfo  Tertipio  dell’  Onore  » e della  Virtù  , ed 
anzi  fi  accordano  con  Plinio  » ammettendo  nella  Ile  [fa  via 
Appia  > e contiguo  alla  fuddetta  Porta  Capena  il  bofco 
delle  Camene  formato  da  Marco  Fulvio  Nobiliore  (e)  « 
che  vi  collocò  la  fiatila  di  Lucio  Azzio  Poeta  di  Anifurata 
grandezza  , quantunque  ei  fiato  foffe  di  piccola  fiatura  • 
Per  altro  v’  è , chi  crede  » che  Io  fiefib  Poeta  tragico  er- 
gelTe  a fe  medcfimo  la  fuddetta  fiatila.  In  confermazione 
di  tuttociò  polfono  leggerli  prelTo  Giorgio  Grevio  li  lud- 
detti  Publio  Vittore  » e Sefio  Rufo  . 

IV.  Nel  medefimo  fito  vi  era  ancora  il  Tempio  delle 

A I Mu. 

Cj)  Ep,  1^.  ad  ^int.  Fratr.  (h)  Dee  ad,  i.  Uh.  7.  (c)  Lih.  6* 
Fasi.  V.  191.  {d.  Decad,  a;,  cap^  lih,  2$.  c,  xir 

(e)  Ili  si,  nat.  Uh,  eap,  xg. 
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Mule;  come  ce  ne  afTicura  il  medefimo  Publio  Vittore,  ed 
akri  moki  Tempi,  i quali  l’ingiuria  de’ tempii  ficcome 
ha  totalmente  demoliti  , e disfatti,  così  ci  ha  tolto,  e il 
nome  , e la  cagione  delle  refpettive  fàbriche  de’  medefimi , 
e noi  5 cui  molto  più  preme  di  dar  contezza  dell’acqua  Tan- 
ta , che  è il  foggetto  della  prefente  noflra  koria , che  di 
trattenerci  minutamente  nell’  indagare  la  qualità,  il  fine, 
e il  precifo  luogo  de’  rinomati  Tempi  , volontieri  da  quelli 
facciamo  palfaggio  alla  valle  d’  Egeria  , ed  ai  fonti , che 
in  ella  , e anticamente  fi  ritrovavano  , ed  a quelli , che  di 
prefente  ancora  efifiono  , per  cosi  meglio  venir  in  cogni- 
zione dtir  origine  , progreflb  , e qualità  della  noftra  acqua 
fanta  tanto  decantata  dagli  antichi  , e moderni  fiorici  , 
come  che  ritrovata  egualmente  fempre  profittevole  a vari 
mali , che  l’efperienza  ha  fatto  vedere  per  mezzo  di  eCfa 
guariti  onninamente  . 

C A P I T O L O I I L 

Della  Valle  di  Egeria  « 

I /**XUella,  che  anticamente  dicevali  Valle  d’ Egeria 
ora  chiamali  It  CafFarella , quella  è difiante  due 
fole  miglia  da  Roma  ripofia  nella  prima  i*egione  . In  que- 
lla regione  alcuni  Autori, che pofibno  leggerli  prefib  Alberto 
Calfio  ripongono  moltifiìmi  fonti , quali  però  non  ci  dico- 
no, fe  elìfielfero  ne’ primi  tempi  della  Fondazione  di  Ro- 
ma , o fe  debbano  crederli  de’  tempi  a noi  più  vicini , o fe 
fomniinifiralTero  acque  dolci,  e potabili  , o pur  limacciofe  , 
e nocive  . Noi  però  nulla  diremo  del  fonte  di  Prometeo  , 
che  ci  addita  Rufo,  del  Lago  Sanco,  del  Lago  Vefpafiano. 
Non  faremo  parola  di  quel  lago,  che  vedeva!!  vicino  a 
Tempi  di  Serapide  , d’  lllde  , della  Fortuna  . Quello  cre- 
dei! formato  con  fiilola  d'  acqua  faliente  , che  occulta- 
mente cadendo  dalla  cima  , fi  fpandeva  all’  intorno  a com- 

mii- 
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Illune  benefizio  . Pafia^emo  fotto  filenzio  i fonti  della  Spe- 
ranza , delle  Grazie  i di  Publicio  » di  Mainertino,  di  Tor- 
quato, giacché  Publio  Vittorei  e Sedo  Rufo  ci  fanno  la 
Icorta  verfo  la  valle  di  Egeria  1 e ci  guidano  all’  acqua 
fanta  , di  cui  noi  abbiamo  intraprefo  a fcrivere . 

II.  Publio  Vittore  pertanto  i indicatoci  il  bofco  delle 
camene  , ci  dà  contezza  del  fiurtiicello  Almone  , cioè 
P acqua  fanta  , allìcurandoci , che  fcorreva  prelfo  il  bofco 
fuddetto . Ecco  le  fue  efprelTioni . l\egio  Trima  , Tortai 
Captila  (4)  , Incipit  vicm  , & <L^des  Cawmarim  , Baìneum 
K/lbfcantìanì , t/llmo  Fìhvìus  4 Sefio  Rufo  poi , additatoci  il 
tempio  dell’  onore  , e della  virtù  1 come  fi  dille  ci  notifica 
pofcia  1’  acqua  fai  ut  are  (^)  • Incipit  liber  J^ufi , F^icus  bono* 
rìs  ^ ^ mftntU ’ì  . Lacus  fanUus  ^ Lacus  falntaris  ^ 

PolTono  efier  più  chiare  le  loro  fentenze  t alle  quali  , fe  ci 
piaccia  aggiungere  Tito  Livio  , refieremo  lémpre  più  con- 
vinti della  verità,  che  fi  cerca:  quefi’Autore  dunque  ci  ma- 
nifefia  , che  il  bofco  delle  Camene  confagrato  da  Numa 
Pompilio  in  onore  delle  medefime  era  irrigato  da  un  acqua 
perenne  (c)  . Lucus  erat  ^ qiiem  medium  ex  opaco  fpecu  fons 
perenni  rigabat  aqua , quo  quia  fe  per  f^epe  'ìfuma  fine  arhitrh 
velut  ad  congreffum  Dece  inferebat , Carnxnis  eim  locum  [aera- 
vit , quod  earum  fibi  concilia  cura  conjuge  fua  effent . 

HI.  La  valle  per  cui  trafeorre  qutfi’  acqua  si  benefica  9 
c falutarc  viene,  come  fi  dille,  appellata  la  Caffarella  . 
In  quella  è nccelTario  fapere  , che  oltre  l’ acqua , di  cui 
noi  ragioniamo  , fi  trova  in  poca  difianza  un  altro  fonte 
d’  acqua  dolce  , che  al  giorno  d’  oggi  chiamato  è da  tutti 
Fontanabella  , quale  prefifo  alcuni  eruditi  è creduto  l’antico 
fonte  di  Egeria  , e prelfo  altri  il  fonte  delle  mule  . Siccome 
però  a di  nofiri  vedonfi  piccoli  avvanzi  di  un  Tempio  delle 
mufe  medefime  dillante  un  terzo  di  miglio  da  Fontanabel- 

A4  la , 

(tfì  Grev.  tbef.  antiq,  [b']  Grev»coà,'fbcf, 

amiq*  Rom*  toM.i.  (t)  Dec.i.  ìib,i^  tap.%^ 
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la  ) e del  Fonte  delle  mufe  non  fi  fcorge  vcdigio  alcuno  i 
cosi  non  riefce  tanto  agevole  il  determinar  alcuna  cola  di 
pofitivo  fu  querto  particolare  y e noi  cui  molto  preme  di  fe- 
guire  più,  che  ila  poilìbile,  la  verità^  non  abbiamo  il  corag- 
gio dì  decidere  eofa  alcuna  j per  non  cadere  nell’  errore  di 
alcuni  fcrìttori  , che  per  non  aver  efartaraente  oifervati  i 
diverfi  fitì  di  qiiefla  valle  , e i ruderi , che  vi  apparifconoy 
e r indrizzo  delle  particolari  acque  confondono  un  fonte 
coir  altro  con  fomma  naufea  de’  Leggitori , cbe  nella  mol- 
tiplice  varietà  delle  opinroni  fra  loro  contrarie  , non  fan- 
no j a qual  partito  appigliarli  ; mentre  la  vicinanza  , che 
hanno  fra  di  loro  i due  fonti , non.  ci  permette  di  poter  af- 
folutamente  * llabilire  , qual  Ha  il  vera  fotite  accennato  da 
Livio,  come  fopra  al  §.2.,  fe  quello  ,"che  dicefi  xAcqua  fan~ 
ta-i  oppure  l’altro  detto  Fontana  bella . Quello  , che  polfia- 
mo  dire  di  meno  lontano  dal  vero  fi  è,  che  amendué  quefi’ 
acque  erano  fagre  preflb  i Romani  , e che  amendue  palfa- 
no  per  la  valle  di  Egeria  , o fia  la  Caffarelk . 

IV.  Se  i differenti  pareri  degli  antichi , o recenti  Serie- 
tori , quali  ^anzi  che  ad  illuminare  , Cembra  piuttollo  co- 
fpirino  a confondere  il  nofiro  intelletto  , poteflero  in  qual- 
che maniera  conciliar/!  parrebbe  certamente  più  profiimo 
alla  verità  lo  flabilire  , che  nella  valle  di  Egeria  eiifielfera 
di  fatto  i due  fonti , quali  foifero  , e fi  confiderà ITero  , co- 
me un  dono  della  Ninfa  Egeria  , che  ivi  dimorava , 
quale  ad  amendUe  corrvmunicalfe  le  differenti  virtù , onde 
erano  si  pregevoli , e potrebbe  eziandio  ammetterfi  , che 
il  fonte  indicato  da  Livio  folte  1’  acqua  medefima  di  Fonta- 
nabella fenza  pregiudicare  in  conto  veruno  all’  acqua  fa - 
lutare , che  da  Numa  confa  grata  fu  alla  Dea  Velia  , ( co- 
me vedrafli  in  apprefso  ) e potrebbe  di  più'  ancora  a/Te- 
rirfi  , che  febbene  il  fonte  di  Egeria  3 e T altro  delle  tóufe 
fgorgatfero  acqua  communc  tale  , quale  ora  bevefi  in  fon- 
tanabella, in  quei  primi  tempi  però  1’  acqua  falutare  an- 
daffe  a fcaricarfi  nelli  fuddetti  due  fonti , e mifchiata  col- 
le 
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le  loro  acque,  le  rendefTe  non  folo  leggierifTime  , ed  ottime 
a bere  , ma  loro  communicalfe  altresì  parte  della  Aia  effi- 
cacia 5 in  efpellere  varj  malori  , e quindi  veniifero  del 
pari  celebrate,  come  pregevoli,  e falubri  egualmente  . 

V.  Ma  ficcome  9 ove  a comprova  di  una  propolizione  i 
mancano  le  ragioni  9 che  ehiamanfi  intrinfeche  , è duopo 
appoggiarli  all’  eflrinfeche  , e fono  quelle  ricavale  dagli 
Autori  i qualÌ9  quanti  più  fono  in  numero  , tanto  più  licuri 
ci  rendono  della  verità  , cosi  noi  fulla  traccia  de’  migliori  9 
e dalle  loro  parole  intefe  invero  nel  fuo  fenfo  naturale  al 
più  polTibile , procureremo  di  convincere  nel  miglior  modo 
i leggitori  9 e far  loro  conofeere  , qual  Uà  ne’  rem  pi  pre- 
fenti , e quale  fia  fiata  negli  antichi  tempi  la  fonte  > che* 
dicefi  acqua  fanta  j di  cui  noi  ragioniamo  i 

CAPITOLÒ  IV. 

ìAÌ curii  Sentimenti  dì  Ovidio  , Marziale  9 e TÌutarco  4 
applicanfi  fondatamente  all*  acqua  fanta . 

I Uori  della  Porta  Capenà  era  fenza  fallo  ilfentie- 
Jl*  ro  9 o fia  lìradelia  5 che  guidava  al  fonte,  e Tempio 
oggi  demolito  delle  Camene^  e vi  era  altred  il  loro  Sob- 
borgo fabricato  , come  credefi  , dallo  (leffo  Re  Numa  per 
effer  elleno  amiche  della  Ninfa  Egeria  abitatrice  già  del 
lago  deliziolb  dì  Nemi , o della  Riccia  * Chi  dunque  pofiìa- 
mo  credere  , che  fia  per  raccontarci  il  vero  più  chiaramen- 
te di  Ovidio  5 quale  deferive  il  bofeo  delle  Camene  fud- 
dette  , e fa  menzione  della  Ninfa  Egeria»  che  dimorava 
entro  la  Selva  Aricina  » qual  felva  , a fentimento  di  molti 
nello  fpazio  di  più  miglia  fiendevafi  da  Roma  fino  alla  Ric- 
cia , come  ee  ne  à^Ticura  il  Cavalier  Carlo  Fontana  e 
ci  contella,  chele  donne  Romane  portavanfi  dalla  Città  ad 
adorane  Diana  » ed  Egeria  in  quel  boleo  medefimo  con  fa- 

celie 

NcìV/inzk  e fue  mic/jhà partii,  eap,i.pag,z^ 
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celle  accefe  alle  mani , d’ onde  ragionevolmente  s’ inferìfce 
la  vicinanza  del  Bofco  Aricino  con  quello  delle  Camene 
fltuato  in  detta  Valle,  che  pofcia  venne  chiamata  di  Ege- 
ria . Nè  il  Poeta  è contento  di  tuttociò , ma  ( quel  che  fa 
a nollro  pròpofito  ) pet"  toglierci  ogni  timore  di  errare  , 
chiaramente  ci  addita  l’elidenza  di  queh’  acqua  nella  Valle 
fuddetta.  Non  ci  rincrefca  efaminare  le  fue  efpreflloni , 
che  a nollró  parere  fembrano  quali  incontrahabili  (a)  . 
T^ympha  mone  memori  ^ lìagnoque  operata  Diance  , 

T^mpha  Tsluma  conjux  ad  tua  fefla  veni . 

Fallis  udrkin^  Sylva  prtxicincius  opaca 
£lì  lacus  antiqua  religione  facer . 
tycia  deperident  longas  Velantia  fapes  , 

Et  pofita  eft  merita  multa  tabella  Dea  . 

Sape  potens  voti  frontem  redimita  coronis 
E emina  tucentes  portai  ah  urbe  faces  , 

E finalmente  dopo  tuttociò  conchiude  quali  ad  efcludere 
ogni  noflro  timóre  ^ e dubbiezza  * 

Defluii  incerto  lapidofus  murmurc  l{lvus  , 

Sape , fed  exiguis  hauflibus  inde  bìbes  • 
isMgeria  efl , qua  prabet  aquas  Dea  grata  Camanis 
llla  conjux  , confili umque  fuìt  * 

II*  Efaminiamo , fe  ci  aggrada  a parte  a parte , e le 
parole,  eia  maniera  di  efprimerfi  dell’ egregio  Poeta. 
Qui  eflfo  ci  dà  minuta  contezza  di  un  bofco  , che  chiama 
della  Riccia  . Quindi  deferivo  un  lago  venerabile  per  il 
culto  , come  effo  accenna  , antichiffimo  , rifeoOfo . Pofcia 
deferive  i continui  prodigi , che  fuccedevano  in  virtù  di  un 
acqua,  che  irrigava  quella  valle,  in  contemplazione  de’ 
quali  ci  notifica  elfere  ftati  appefi  que’  nahri  di  flame  , ne* 
quali  le  donne  mal  fané  , ed  inferme  credevano  , che  loro 
fofle  flato  appreflato  il  malefizio,  dal  quale  credendoli  li- 
bere, e riaquiflata  la  primiera  falute , lafciavano  in  voto 
alla  Dea  i nahri  fuddetti , liccoine  ancora  non  traldfcia  di 

far- 

ia)  Lib.^,  faìl,  ad  ufufn  Ssrenh  . 
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farci  vedere  le  tavolette  efprimenti  la  grazia  ricevu- 
ta i come  coftumafi  anche  in  oggi  dal  popolo  criUianot 
ma  con  tutta  verità,  e giudizia , eflendo  il  folo , e vero  Dio 
quello  , che  noi  adoriamo  , e veneriamo , come  Autore 
de’  miracoli , che  bene  IpelTo  degnali  operare  a noflro  fa- 
vore ad-intercelTione  de’ fanti  fuoi  . Ma  fe  è vero,  che 
quelle  guarigioni  non  potevano  attribuirli , nè  a Diana,  nè 
ad  Egeria  , nè  a qualunque  altro  falfo  nume  , che  la  cieca 
gentil  fuperHizione  adorava  , e fe  nè  tampoco  dee  cre- 
derli, che  un’altr’  acqua  non  minerale  , o termale , ma  dol- 
ce, e naturale  (collie  in  oggi  è quella  di  fontanabella)  ope- 
ralTe  tali  maraviglie)  mentre  in  oggi  quelli  portenti  non  fi 
ammirano  , e non  li  afcoJtano , dee  dunque  flabilirfi  fenza 
timor  di  sbagliare , che  Ovidio , quando  ragiona  di  un  lago 
fagro , e venerabile , di  un  gran  cóncorfo,  ed  affluenza  di 
donne  , di  voti , ed  altri  > parlar  intenda  dell’  acqua  fanta 
appunto , la  quale  lino  d’ allora  avefle  virtù  di  operare 
così  maravigliofe  fanaziorii , e che  per  quello  folo  motivo 
quel  luogo , e quel  fonte  folfero  in  tanta  venerazione  ap- 
preflb  i Romani  é E pur  vero  anche  a giorni  tìofiri^  cht-f 
1’  acqua  fanta^  di  Cui  ragioniamo  , é minerale  attilfima  z 
guarire  gl’  Animali  i e gli  Uomini  ancora  da  molti , e 
molti  mali , ed  infermità  , malfime  intercutanee  i fe  la 
continua  efperienza  ce  lo  fa  più  che  chiaramente  cofto- 
feere;  E pur  vero  altresì , che  qualità  sì  rare^  e pregevoli 
non  lì  poliiedono  dall’  acqua  di  fontanabella  , convien  dun- 
que ragionevolmente  conchiudere , che  Ovidio  abbia  intefo 
ragionare  appunto  di  qued’  acqua  fanta  , e che  per  con- 
feguenza  la  medelima  lìa  rifteffa,  che  era  celebrata,  e 
/limata  di  gran  profitto  anche  predo  gli  antichi.  Oltredi- 
chè  , mentre  dice  Ovidio  , che  deve  beverfi  di  quell’ 
acqua  , ma  a piccoli  forli  « 

Sapc  feci  exìguìs  haufiìbtis  inde  hthes  . 

O pure  che  l’abbia  elfo  fielTo  bevuta,  come  leggono 
altri  bìbì\  ferabra,che  in  qualunque  maniera  dinotar  niani- 

1 fe- 
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feflamente  pretenda,  che  l’acqua  , ( che  è il  foggetto  dì 
quel  fuo  difcorfo,  ) non  è commune,  ma  minerale,  e aci- 
detta  , o termale  , le  quali  proprietà  tutte  potledendo 
quell’acqua  fanta , che  al  prefente  ancora  efìfte,  e bagna 
la  valle  dj  Egeria  in  faccia  a fontanabella , non  pare  , che 
/ rimanga  luogo  vertin  di  dubitare,  che  appunto  di  efìfa  , e 
non  d’  altro  fonte  d’  acqua  dolce  efiilente  in  quei  luoghi  ab- 
bia ragionato  il  Poeta  . 

IH.  Che  fe  da  Ovidio  fondatamente  fpi^gato  non  ci 
fincrefce  di  paOfare  a rettamente  intendere  T enfatiche_f 
efprefTioni  di  Marziale  eziandio  , allora  tempre  più'con- 
fermati  remeremo  nella  nodra  opinione  . Marziale  dunque 
parla  di  qired’  acqua  medeiima , e ci  alficura  in  oltre  averla 
cifo  deflb  bevuta  in  una  Tua  infermità  ! 

Eccone  l’ oracolo  j che  a noftro  debole  raziocinio  certa- 
mente non  può  defiderarfl  più  chiaro  (a)  . 

'^mpha  meì  StdU  , qui£  fonte  clomeflica  puro 
, Labcris  , & Domini  gcmmea  teUa.  fubi^  , 

Sive  conjux  Trivio  te  mijit  ab  antro  i 

Sì'Ve  Cammiarim  de  grege  nona  n)enis  . 
llxol^jit  votis  hac  fe  tibi  l^irgine  Torca 

Marcus  furti^am  , quod  bìbìt  Ager.  aquam  . 

Tu  contenta  meq  jam  crimine  gaudia  fontis 
Da  fecura  tui , fit  mihi  fana  fitis  é 
Orchi  non  vede  , che  Marziale,  nei  riferiti  verfi  efprime 
apertamente  il  fico , la  qualità  delP  acqua  y e il  motivo  fpe-- 
ciale,  per  cui  la  bevve  (ciòè  per  eOfere  ammalato,  e per- 
ciò per  puro  defiderio  di  guarire)  il  timore,  che  gli  nuo- 
cefle  dopo  averla  bevuta  , quali  cole  tutte  non  poTono  com- 
petere , che  alla  fola  acqua  fanta;  Il  fito  , derivando  eOfa 
dal  fonte  di  Tri  via  , vale  a dire  di  Diana  Aricina  , ov’  era 
il  Bofeo  delle  Camene,  commemorando  Egeria , e le  mufe 
medefime  , la  qualità  , non  élTendo  verifimile  , che  folFe 
acqua  volgare  , e commune  quella  che  aveva  bevuta  col 

fine 

(^)  Epigrdih.6,  tpìgr^n. 


DELU  ACQJJA  SANTA 
/ine  di  guarire  dalla  Tua  infermrtà,  e quella  » di  cui  teme- 
va 5 che  al  Tuo  male , anzi  che  giovare,  apportar  poteCTe 
piuttodo  nocumento  5 cofe  tutte,  che  dell’acqua  dolce,  e 
naturale  non  polTono,  ne  devono  certamente  comprenderli, 
develì  pertanto  dedurre  , che  il  fonte , di  cui  ragiona  Mar- 
ziale , non  folTe  Fontanabella  , ma  1’  acqua  Tanta  , e Talu- 
tare  , di  cui  trattiamo , e non  qualunque  altra  da  quella 
differente». 

IV.  In  conferma  di  tutto  ciò  , giova  riflettere  con  Giu- 
Teppe  Juvencio  nel  Tuo  commento , che  fa  nello  fleflo  Fpi- 
graninia  , che  Marziale  medefimo  nelle  Tue  volgate  ITcri- 
zioni  chiama  quello  fonte  janthis  voce  greca  comporta  di 
due  , %'iola  , <&  flos . Cosi  che  janthis  lignifica  Violantillt  » 
e ciò  in  grazia  dell^  moglie  di  Stella  , che  aveva  appunto 
un  tal  nome . 

V.  Da  qiierto  altresì  deducefi  un  altra  verità  , ed  è , che 
Stella  , e Violantilla  liano  quei  perTonaggj  medefirai  , in 
grazia  de’ quali  P.  Papinio  Stazio  compoTe  il  Tecondo  Fpi- 
talamion  ,'che  leggeri  nel  primo  libro  delle  Telve  dedicato 
allo  rtelTo  Stella  , cui  è diretto  1’  argomento , e proemio  del 
iibrp  medefimo»  In  quello  Epitalamio.n  Stazio  conferma  » 
che  la  Tua  abitazione  era  contigua  a quella  di  Stella  in  vh 
cinanza  delle  Camene  nella  via  Appia  in  conformità  di 
quanto  Tcrive  Marzjale  m.edeumo , e perciò  ancora  non 
moho  diTcorta  dal  nortro  celebre  fonte  dell’  acqua  Tanta 

Me  certe  non  imus  amor , fymplexque  canendi 

Canfa  trahìt , tecum  fimiles  , juntìicque  Came^nas  i 

Stella  mihi  ^ multmnque  pares  baccamur  ad  aras  % 

Et  fociam  docììs  haurimus  ab  amnibus  undas,  . 

Dal  che  anepra  evidentemente  li  cpngettura , che  Star 
zio,  mentre  eTprime  i motivi,  che  l’ inducevano  a cantai 
re  a favore  di  Stella  ? non  Telo  accennar  pretenda  P ellro  , 
o lia  il  furore  Poetico  comipune  ad  entrambi  , ma  in  quelle 
frali . '^iincfccque  ....  pares  baccamur  ad  aras , . . 

focìm  haurimus  ah  amnibus  mdam  . Individua  eziandio  la 

vh 
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vicinanza  dell’ abitazione  5 come  di  poi  lignifica  1*  éflfere 
ambedue  della  Città  di  Partenope  . 

te  nafcentem  grernio  mea  prima  recepii 
Tarthenope 

£ja  age  pr<zcUros  latìo  properate  l^epotcs  • 

VI.  Sebbene,  quando  ancora  non  li  raccoglieflTe  dal  pre- 
lodato Stazio,  che  la  cafa  di  Stella  folle  in  realtà  non  lungi 
dal  bofco  delle  Camene,  come  ragionevolmente  fembra 
poterli  pretendere , e che  ei  non  parlalTe  in  detto  luogo 
della  fonte  di  Egeria  , nè  d’  altra  acqua  Polita  a beverfi  > 
ma  dovelfe  intenderli  allegoricamente  del  favor  delle  mu- 
fe  , o Camene,  o del  liquore  fublime  , che  lo  IteOfo , c 
r amico  traevano  da’ fonti  eruditi;  nulladimeno  quello  ci 
viene  tanto  chiaramente  dimollrato  dal  prelodato  Marzia- 
le , che  non  ne  refta  dubbio  alcuno . Oltre  che  non  manca- 
no tefiimonianze  di  altri  eccellenti  Scrittori , che  a maravi- 
glia deferivono  la  nofir’  acqua  Palutare  , come  continuerà  a 
vederli  nel  decorfo  dj  quella  benché  breve  lloria  « 

VII,  Ma  giacché  ci  (iamo  vediti  le  divife  di  fiorici , ci 
ila  permelfp  di  efprimere  un  nofiro  fentimento , che  fembra 
affai  verilimile . Noi  dunque  lìamo  d’ opinione  , che  in-j 
quei  primi  remotilTimi  tempi  della  Fondazione  di  Roma 
nella  valle  di  Egeria , che  ora  appellali  la  Caffarella  non 
vi  foffe  altra  acqua  > che  1’ acqua  fanta  , onde  giudichia< 
moj  che  quella  appunto  lìa  quella  fonte,  che  ci  viene  accen- 
nata da  Livio,  e dagli  altri,  talmente  che  1’ acqua  diEge- 
ria,  e P acqua  falutare  non  liano  differenti  fra  loro,  che 
nel  folo  nome  , e per  rapporto  agli  ufi  diverli,  che  di  quell’ 
acqua  medefima  facevano  gl’  antichi . 

Vili.  Ci  muove  a un  cosi  giufio  penfare  II  riflettere , 
che  con  tutto  P impegno , che  ci  lìamo  prefi  , onde  poter 
rinvenire  qualche  notizia  dell’  acqua  , che  di  prefente  fgor- 
ga  da  Foncanabella  , pur  non  ci  è fiato  pofiTibile  di  ritrovare 
preffo  alcun  antico  Scrittore  la  menoma  contezza  della  me. 

de- 
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defima  , come  rilevafi  dell’  acqua  falutare>  e dell’Almone> 
ma  abbiamo  bensì  rilevato  ^ che  i Romani  per  quattrocen- 
toquarant’  anni  non  fi  ferviron  d’  altra  acqua , che  di  quella 
del  fiume  Tevere  5 del  fiumiceJlo  Almone  5 e di  qualche 
piccola  forgente , che  feàthriVa  dalla  Jerra  j come  l’ acqua 
di  Mercurio  alla  Porta  Capena  , di  cui  farafli  altrove  men- 
zione , quella  del  Lupercale  fbpra  il  monte  Palatino  , la 
Lautula  acqua  calda  > che  ufeiva  dal  Campidoglio  nel  foro 
Romano,  il  fonte  di  Pico,  e Fauno  fopra  il  monte  A ven- 
tino , e P acqua  di  Giuturna  al  Velabro  , onde  non  pare 
verifimile  , che  in  tanta  fcarfezza  d’  acqua  dolce  , e po- 
tabile , almeno  qualcuno  de’ tanti  Scrittori  non  avefìfe  in- 
dicata P acqua  dolce  , e naturale  di  Fontanabella  , che 
bagnava  la  valle  di  Egeria,  così  vicina  ^lla  Porta  Capena i 
fe  in  realtà  una  ^aP  acqua  vi  foife  fiata  , 

IX.  Intanto  però  pafiando  a Plutarco  , al  quale  alresl 

fia  appoggiata  la  nofira  opinione , dee  effer  noto  , qual- 
mente quefio  celebre  rinomatoAutore  nel  deferivere  i prati 
irrigati  dal  fonte  niedefimo , ne  dipinge  si  al  vivo  il  fito» 
e P afpetto , tale  , quale  al  prefente  noi  lo  veggiamo  , che 
appena  lafcia  luogo  alcuno  di  ammettere  contraria  fenten- 
za  . VrMerea  ( e Plutarco  (^)  , che  ragiona  ) Traterea  opfds 
l’ffe  carnmìs  locum  eum^&  qua  ciremi^  locum  frac  a /aerare^ 

quo  frequenter  ad  fuim  congr e ffum  vernanti  iontem  vcro^qui  lo^ 
cum  rigat  , facrum  Vìrgìnibus  Vcflalibiis  conflituere^  quo  inde 
aquam  quotidie  fumentes , ìnundent  , atque  afpergant  Templi 
aditum  . 

X.  E giacché  Plutarco  in  detto  luogo  fa  menzione  delle 

VefiaJi,  fiaci  permeflb  dare  una  fuccinta  notizia  del  lìto» 
ove  era  il  Tempio  della  Dea  Verta  confagrato  da  Numa  9 
onde  meglio  apprendere  la  verità  della  nofira  afferzionc  9 
e del  luogo  altresì  , ove  attinger  dovevano  P acqua  quo- 
tidianamente le  dette  Vergini  , per  afpergerne  il  Pagro 
Liminare  • CA- 

Fiutare,  in  Nuwa  apud  Campantm  CodUetHj  qui  affer^atuf 
in  BìhìÌQtheca  AracàtUtana  Vybis* 
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CAPITOLO  V* 

JDeUe  VeflAli  y e fuo  Tempio  9 

1.  I A preqiura  del  Rè  Numa  , che  fi  cufiodiffe  per^ 
JL4  petuamente  il  fuoqq  , onde  folle  in  ogni  occafio- 
nefempre  pronto  , e comune  alla  nalcente  Roma  , e che 
a norma  della  di  lei  materiale  magnificenza  , s*  aumen- 
tafie  ancora  la  Religione  , gìifuggerl  di  eriggere  uri.Tem-? 
pio  alla  Dea  Verta  , e cortituire  alcune  Vergini , che  fer-? 
bando  illefo  il  lor  fiore  , averterò  cura  di  mantenere  fem- 
pre  accefo  il  fuoco  , e di  cojifervare  le  armi  , e fimulacro 
di  Pallacje  • Cosi  Dionigio  indagatore  delle  Romane  gran- 
dezze , c antichità  (<i)  T^uma  ìmpcriim  accipiens  , privai 
tos  quidem  non  mo*vìt  eurUrum  focos  , cnmmunem  A^tem  con^ 
flituit  omnium  unum  media  inter  Capii olium , Talatmn^ 
crei , & medio  inter  utrumque  exiflente  foro  , in  quo  pofuit 
templum  ^ Vellse  ) ^ cujìodem  facrorum  , 

IL  Ciò  premeflb  9 è indubitato  pr^rtb  Dionigio  mede- 
limo  9 e preflfo  tutti  gli  altri  Storici  9 che  il  Tempio  della 
Dea  Verta  rimanelfe  fituato  nel  foro  Romano  tra  il  monte 
Palatino  9 e il  Campidoglio  9 cosi  che  è opinione  quafi 
CQmune9  che  folle  in  quel  luogo  9 ove  al  prefente  Ila  la 
Chiefa  di  S,  Maria  delle  Grazie  annelTa  allo  Spedale  della 
Confolazione  9 e che  la  felva  9 o bofehetto  alla  medema 
Dea  confagrato  forte  alle  radici  del  detto  monte  PalatinO| 
ove  al  riferire  di  uno  Scrittore  del  nprtro  fecolp  fu- 
jono  ritrovate  le  feguenti  IfcrizionL, 

EPITAPHIUM 
FL.  MAN.  VEST. 

'Tl,Ma,nìlht  Maxi.  Cujus  egregi  am  fanTtìmonìam  $ 
^emrabìlem  morum  difdplinam  j in  Deos  quoque  pervigilern 

admi- 

(é)  Lih,  li.'  (F)  Vtnaroìi  neì  fuo  Trattato  delle  cofe  me* 
W^rahiU  dì  J^oma  quivi  dato  in  luce  parte  prima  pagAi7\ 
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admìnìfirationem  Senatus  laudando  comprobavit*  Emllìttsfta^ 
ter  5 ér  I{iifinus  Frater  , Flavii  Sihanus , Hiren^us 
fororis  filU  a militils  ob  t^ìmiam  erga  fe  pktatemj^pr^ftan^ 
tiamque. 

EPITAPHIUM 

Telia  Claudiana  V,  F\  Maxi,  religiofijjfma  , benigni j]i- 
waquey  cujus  rìtus , plenum  facrorum  erga  Deos  adminiflra» 
tionenh  ^rbis  aterna  laudibus  SS  comprobavit  Obi  avia  Hono- 
rata  V.  V.  dìvinh  cjus  admonitionibus  femper  proveFia  . 

E da  un  fianco  ei^a  fcritto 

Collocata  XIL  CaL  ^pril,  XL  F^ufidio  ulttico  , C.  \.ilJlmQ 
TratexpatQ  : 

^ coss. 

HI.  Qualunque  per  altro  fia  il  giudizio  i che  debba  for* 
fliarfi  intorno  a quefte  Lapidi  j che  non  ofiante  l’  autorità 
del  prelodato  Autore  , noi  non  abbiamo  ardire  di  accerta- 
re fe  in  realtà  vi  fiano  j e fe  vi  fonoi  a qual  tempo  deb- 
bano riferirli  , per  non  eOferci  caduta  fotte  Tocchio  altra 
opera  di  più  infigne  Scrittore  j che  le  riporti  5 tutta  volta 
noi  ci  appoggiamo  al  parere  comune  » che  il  Tempio  del- 
la Dea  Verta  rimanelTe  nel  luogo  divifato  , ove  chiara '• 
mente  già  lo  pofe  Marziale  medefirno  . (vj) 

^arisiter?  dicami  vicinupt  Cajiora  CMa 
Tranfibis  Vefla  y virgineamque  domum 
Inde  Sacro  veneranda  petes  palatia  clivo  • 

E ci  fembra  , che  per  giurta  legittima  confeguenza 
dedurli  porta,  che  il  Rè  Numa  medciimo  , o faceÌTe  con- 
dottar la  nortr'  Acqua  Santa  dal  Fonte  di  Egeria  fino4pLl 
Tempio  , e contigua  cafa  delle  Vertali , opure  , che  le 
Vertali  irterte  mandaOfero  a prenderla  fuori  la  Porta  Cape- 

B na 

(<?)  Efign  /.I,  epigr,  qi* 
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na  nel  rivolo  più  vicino  alla  medefima  j e meno  diflante 
dal  foro  > ove  elleno  dimoravano  , non  eflendo  verifimi- 
le  5 che  ogni  gigrno  mandaffero  a prenderla  alla  fleffa-j 
valle  d’  Egeria  troppo  lontana  dal  foro  fuddetto  . 

IV.  Quello  deve  crederli  anche  nel  cafo  i che  il  Tem* 
pio  della  Dea  Velia  li  fupponga  effer  quello  di  figuro^ 
Sferica  ornato  di  colonne,  che  anche  a’ giorni  nodri  ve- 
deli  fulla  riva  del  Tevere  , detto  al  prefente  S,  Maria_o 
del  Sole  poco  lungi  da  S.  Maria  in  Cofmedin  , detta  vol- 
garmente la  Bocca  della  ^verità  , come  in  fatti  pcnfano  al- 
cuni altri  Storici  meno  critici  , e meno  eruditi  , li  quali 
quantunque  in  comprova  di  quella  loro  opinione  appor- 
tino l’autorità  di  Ora2jio-,  (/z)  che  defcrive  la  grande  al- 
luvione del  Tevere  accaduta  in  Roma  dopo  la  morte  di 
Giulio  Cefare  , nella  quale,  giuda  il  di  lui  fentimento  ve- 
niva inondato  anche  il  Tempio  di  detta  Veda  ^ 

Vidimus  flavum  Tyberim  , retortis 
' Littore  Etrufco  molentcr  undls , 

Ire  dejeBum  monumenta  J^egis  , 

Templaque  Feftce  . 

pare  nondimeno  , che  ignorino  che,  in  quei  primi  tempi 
le  inondazioni  del  fiume  fiendevanfi  nel  Velabro  lino  al 
Lupercale  , ed  al  Fico  ruminale  , ove  furono  efpodi  per 
ordine  di  Amullo  li  fitte  bambini  Romolo  , e Remo;  Af- 
finchè quivi  veni  d'ero  fommerfi  , come  narra  Livio  (^)  , 
e come  raccogliefi  dalla  Lupa  di  bronzo  , con  i ; due^ 
Putcini  pendenti  alle  poppe  ritrovate  nel  Lupercale  fudet- 
to  5 ora  Chiefa  di  S.  Teodoro  , e collocata  fotto  Grego- 
rio XIIl.  nei  Campidoglio  ; onfie  ognun  vede,  che  ufcen- 
tlo  il  Tevere  dal  proprio  letto , inondava  il  Tempio  di  Ve-  , 
fianel  lito  , in  cui  lo  ripone  appunto  Marziale , cioè  nel  i 
fòro  Romano  fra  il  Palatino  5 e il  Campidoglio  in  faccia  ^ 
del  Lupercale  medesimo,  come  abbiamo  detto  di  fopra-  < 

V.  Co-  j 

(a^  Lih.i^  Carm,  Ode  %,  i 

(b)  DecaL  i.  j 
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V.  Comunque  però  vada  la  cofa , quello  di  cui  fiamo 

certi  fi  è , che  le  Vertali  oGfervavano  efactamente  i loro 
riti  fecondo  le  leggi  prefcritte  da  Numa  > e che  non  eb- 
bero in  Roma  , che  una  fola  abitazione  5 nella  quale  do- 
vevano fempre  profegiiire  a vìvere  non  elfendo  loro  leci- 
to l’abbandonarla  > per  fcieglierrt  altro  foggiorno  > come 
atterta  Tito  Livio  Veflcdibus  , riempe  y una  illa  fe- 

des  efl  y ex  qua  eas  nihil  unquam  praterquam  Vrbs  captai 
tnovìt  onde  è evidente  , che  eife  dimoravano  conrtan- 
temente  o nell’unojo  nell’altro  delli  furriferiti  due  luoghi, 
quali  ertendo  in  ogni  maniera  vicini  fra  loro  , hanno  un 
egual  rapporto  in  ordine  alla  Porta  Capena,  ed  all’Acqua, 
di  cui  ragionali;  onde  fempre  più  la  nortra  a(ferzione_t 
vien  confermata  , che  Numa  , o doveli'e  provvedere  al 
comodo  delle  Vertali , conducendo  quell’  acqua  lino  al 
foro  nel  modo  accennato, o che  elleno  fe  la  procacciaffero 
dalla  Porta  Capena  , preOTo  la  quale  vi  era  , fe  fi  crede 
ad  Ovidio  (é)  la  celebre  rinomata  Acqua  di  Mercurio, con 
CU!  folevano  i Mercanti  afpergere  le  medertmi  , e le  cofe 
da  loro  comprate  , per  mondarrt-cosl  dalli  fpergiuri , di 
cui  fi  rendevano  rei  nel  contrattare  . 

Efl  ^qua  ( dice  il  Poeta  ) Mercurii  Tort£  vicina  Capen^y 
Si  juvat  expertis  credere  , 'Hjmen  habet . 

Bue  venit  incinffus  tunica  mercator  , urna 
Turus  fuffufam  , quam  ferat  , haurit  aquam  . 

^da  fit  bine  laurusy  lauro  fpargmtur  ab  uda  , 

Omnia  y qtm  dominos  fmit  habiturd  novos  » 

Sparglt  ^ ipfe  fuos  lauro  rerante  caplllos  , 

Ev  peragit  /olita  fallere  voce  preces  . 

^hlue  pr (Ct eri t a perfida  verba  die  • 

VI.  Se  fi  vuol  credere  a Rudolfino  Venuti  (c)  QLierto 

B 2 pre- 

(a)  Decaddi,  ìib,  5.  capato, 

(^}  Lib,  5.  Fa  fi» 

(0  ^€lìc  untitkìtà  Topo^rafìcès  di  Roma 


2©  DELL’ACC^UA  SANTA, 

pretende)  che  l’acqua  di  Mercurio  (ia  l’acqua  ftcTsa-del  fiu- 
micelio  Almone  in  cui,  come  li  dide,  venivano  i Sacerdo- 
ti della  Dea  Cibele  , ed  alla  cui  riva  celebravanli  altresì 
le  fede  di  Anna  perenne  , della  quale  fa  menzione  Ovi- 
dio (a^  . Se  quello  è vero  , come  eifer  dovrebbe  verilfimo. 
pare  , che  debba  conchiuderli , che  le  Vedali  riccvelTero 
1’  acqua  falutare  da  quello  medelimo  rufcello  , giacché 
per  quanto  abbiam  detto  , e come  meglio  j e più.  diffiifa- 
mente  dimollreremo  in  appreflb  , rAImone  , il  fonte_> 
di  Egeria  ) o lia  l’acqua  falutare  j non  fono  che  urL_> 
acqua  medellma  ) che  in  diverlì  lìti  » e per  diverfe  ra- 
gioni e Hata  nominata  diverfamente  , febbene  provenga 
da  un’iileffa  origine  . 

capitolo  vi. 

DelP  ^Iwone  , che  fommìnìfira  V adequa,  Santa  • 

L Uedo  Fìqme  ) di  cui  la  gloria  maggiore  credo  j 

V che  lia  quell’Acqua  Santa  , che  con  tanta  bene- 
fica proiullone  ci  porge  , come  che  poco  dillante  dalla 
Porta  S.  Seballiano  , apprelfo  alcuni  Scrittori  è fiato  con« 
tradifiinto  col  titolo  di  fiumicello  di  Tofeana  j o perla 
vicinanza  del  Borgo  Tofeano  j o perchè  quella  porzione 
di  Terreno)  che  bagna  ) era  fiata  anticamente  in  potere 
de’  Tofeani  ^ riferendo  Io  fielTo  Livio  (^)  > che  fino  da 
primi  tempi  di  Roma  eralì  convenuto:!:  V.t  Etrufeìs , lati^ 
nifque  fluvius  ^llbula  ) qui  nunc  Tyberis  dicitur  , finis  e/- 
fet  7=1  onde  tutta  quella  parte,  che  era  di  la  dal  Tevere, 
confideravali  come  appartenente  alli  Tofeani  medefimi  • 
IL  DI  quello  fentìmento  .fembra  evidentemente  efìfer 
Juvencio  , mentre  interpretando  Marziale  , che  de- 

fcrive 

is)  Lih,  i.  Fati, 

(h)  Dee.  I.  f.  i. 

ic)  31.  ìib, 
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fcrive  laVilIa  di  un  certo  BaTo  fituata  in  viclnatizsuj 
deirAlmone  nella  via  Appia,  c forfè  aOfai  vicina  all’acqua 
falutare  filila  voce  %Almo  , così  dice  : *Almo  fluvìus  Thu^ 
fcice  y nmc  mlgo  dicitur  per  ^Appìam^ 

mam  , qntz  a Torta  Capma  incipit  flmns , in  co  Sacerdo- 
tes  Cihellis  • 

Qual  fentimento  potrebbe  ancora  confermarli  conia 
teliimonianza  di  Ovidio  ne  falli  (.1)  y ove  parlando  del 
celebre  fatto  di  Claudia  Vertale  , allorché  fola  potè  ri- 
muovere il  fimulacro  di  Cibele  y che  accadde  nelTiniboc- 
cacura  deir  Almone  nel  Tevere  y nomina  l’Almone  me- 
delìmo  con  il  fuddetto  tìtolo  di  Fiume  Tofeano 

Omnìs  Eques  , mìxtaque  gravìs  etm  plebe  Senatusy 
Ohmus  ad  Thufcl  Jluminìs  ora  njenit . 

Siccome  ancora  coll’autorità  di  Silio  medelimo  (h')  . 

^uìvè  oflia  Thufci 

tAmnis  amant , trepldoque  fovent  limone  Cibelem  y 

III.  E’  ben  vero  però  , per  parlar  ingenuamente  , che 
fi  può  dire  5 che  tanto  Ovidio  > che  Silio  abbiano  voluto 
quali  individuare  il  Tevere  medelimo  5 fu  di  che  lafcia- 
niQ  la  libertà  a ciafeuno  di  penfare  , come  più  gli  aggra- 
da y non  volendo  noi  intere  (farci  in  una  quertìone  , che 
nè  giova  , nè  pregiudica  al  nortro  intento  ; badando,  che 
fi  verifichi  , che  l’Almone  anticamente  palfava  in  vici- 
manza  del  Celiolo  , del  Vico  Tofeano  , della  Porta  S.  Se- 
bartiano  > non  lungi  dalla  quale  fegue  anche  in  oggi  a_a 
feorrere  . 

IV.  Quello  fiumicello  pertanto  , che  incomincia  2^ 
manifertarli  nel  luogo  , ove  al  prefente  fono  i Bagni  detti 
Santi  , aveva  la  fua  forgente  tra  Boville , e la  Via  Ap- 
pia al  Nordert,  ed  attraverfando  detta  Via  > andava  a^ 
sboccare  nel  Tevere  , in  vicinanza  della  Porta  Ortienfe  . 
Che  quello  , e non  altro  lia  l’ antico  Almone  , rilevali 

B I dal- 

(<f)  Uh.  4. 

ih)  Uh.  S. 
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dalla  teflimonianza  di  S.  Gregorioj  che  parla  in  quellajl 
giiirà  (a)  1 adjiclentes  etìam  eìdern  cejjìonì  hortos  duos  intcr 
Tyherim  , & Vortìcim  ìpftus  Ecclefia  IJroi  Taulì,  eunti'- 
bus  a Torta  Civitatis  parte  dextera  , quos  dividit  fluvius 
^Imo  r 

V*  Quello  fiume  da  Ovidio  viene  appellato  di  brevif» 
mo  corlo  (Jb') 

Curfiifque  brevìjjtmus  ^ilmo  • 

Appunto  perchè  dal  luogo,  ove  nafce  , alla  Porta  Ofiien- 
fe  , ove  fi  fcarica  nel  Tevere, vi  ha  piccolo  tratto  di  fira-* 
da.  E certo  di  più,  che  il  detto  fiume  fornai  in  ifira^j 
l’acqua  al  fonte  falutare  5 la  quale  unendoli  alle  altre_> 
acque  della  Caffarella,  e llngolarmente  con  quella  del  fon- 
te detto  Fontanabella  , s’accoppia  con  una  porzione  ezian- 
dio dell’acqua  Craba  , come  ce  ne  afiicura  Kudolfino  Ve- 
nuti 5 quale  anzi  pretende  , che  la  fuddetta  acqua  Craba 
conferifca  non  poco  ad  ingrolfare  l’Almone  • 1\‘è  in  ciò 
crediamo  fiali  ingannato  non  ofiante  che  il  Ch.  Ralfaello 
Fabretti  i(  c ) difiingua  il  fiume  Alinone  dall’acqua  Craba  9 
impugnando  il  contrario  fentimento  del  Kircherio  , e di 
altri , come  potrà  ognuno  vedere  , leggendo  cotefio  Au- 
tore (4)  elTendo  cofa  troppo  diverfa  l’alferire  , che  il  fiu- 
me Almone  venga  in  parte  accrefeiuto  dall’acqua  Craba  , 
e il  dire  , che  l’acqua  Craba  fia  lo  fielfo  fiume  Almoncj 
come  pensò  il  Kircherio  . 

VI.  Il  Fabretti  medefimo  accenna  il  fonte  falutare;  e 
difeorrendo  di  un  condotto  , che  prendeva  l’acqua  dagli 
archi  deH’acqua  Claudia  , vicino  alla  Porta  Capena  , di- 
ce co‘ì . = Ex  arcubus  ) qui  *vallem  prope  fontem  aqutx 
jalutaris^  e aflfai  più  chiaramente  deferive  il  vero  fito 

dell’ 

[<7]  In  regiflr.  epì^,  ìih*iz,  €p, 

^ metaph. 

(c)  DiJJert,  i,  de  aquu  , CT  aqueciuB,  fium*  275*. 

[#/j  Nnin,  2 lì  2. 

{e ) Dijfers. 3 . nmj . - x t. 
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delRacqua  Santa  raedefima  ( parlando  delle  due  firade 
Appia  ) e Latina,  che  fuori  della  Porta  Capena  vanno  a 
fepararfi , e dividerli  fra  di  loro , così  che  la  Latina  refla 
a finirtra  dell’Appia,  riportando  in  comprova  di  ciò, 
Pautorirà  di  Strabone  (hi)  =:  Incipit  via.  Latina  ab  ^ppicLs 
ad  jinìjìram  ab  e a prope  B^omam  defleliens  , ac  fuper  Th^ 
fculum  montm  tranfit  inter  Tafculum  oppìdum  ^ ér  ntontem 
^Ibanum  :=  onde  dimoflrafi  che  PAlmone  nafce  nella  via 
Latina  , e gettali  nella  Caffarella,  come  li  è detto  • 

CAPITOLO  VII. 

Onde  fcèndeffe  V ^cqua  Santa  • 

I.  HI  ha  letto  attentamente  Vellejo  Paterculo  avrà 
facilmente  comprefo  (r)  che  Boville  era  un’  anti- 
ca Città  fituata  nel  Sobborgo  di  Roma  , vicina  ad  Alba- 
no . Di  quanto  io  dilfì , l’Autore  ce  ne  da  contezza  là  , 
dove  ci  riferifce,  che  Clodio  fu  uccifo  da  Milone  vicino 
a Boville,  qual  fatto  ci  vien  defcritto  da  Cicerone  accadu- 
to lotto  il  Monte  Albano  Qd')  ; onde  é evidente  , che»^ 
Boville,  ed  il  monte  fuddetto  erano  luoghi  alfai  vicini  , 
che  perciò  l’acqua  Santa  fcendeva  da  Alba  prelTo  Boville, 
come  li  difse  nel  Capitolo  antecedente  • 

IL  Nella  celebre  carta  Peutingeriana  defcriveli  Bo- 
ville folo  dieci  miglia  diUante  da  Roma  , Io  che  non  può 
certamente  negarli , tanto  più  , che  Ovidio  parla  della 
medellma,  come  di  una  Città  fuburbana 

(e)  Orta  faburbanis  quSidam  fuit  Jlnna  Bovìllìs  • 
Siccome  ancora  Marziale  la  dcfcrive  a Roma  vicini lli- 
nia  (/)  beffandoli  di  che  perfona,  che  partendo  da  Ro- 
ma per  andare  a Ro ville  , folea  ripofarH,  e far  rinfrefear 
le  belile  al  luogo  delle  Camene  . 

B 4 

(a\  Dìffert.i-  (b)  Lìh.%.  (c  Lìh.i,  {è')CU>prP 

Milane»  (jj  Fall,  ììh.i^  C/;  tpigr.^Q, 
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'Et  curii  currere  deheas  Bo^villas  » 

Interjmgcre  quaris  ad  Cam^na^  • 

III.  Che  dal  Monte  Albano  , detto  al  prefente  Monte 
Cavo , fcendeffe  dctt’acqua  rilevali  da  quella  giuda  rì- 
fledìone  , perchè  fotte  quel  monte  appunto  fituate  rima- 
nevano le  Vedali  d’Alba  regnando  Alcanio  figlio  di  Enea 
fondatore  di  detta  Città  , ove  dicefi  , communemente_> 
che  llia  j o Rea  Silvia  reftaflfe  incinta  di  Romolo  j e Re- 
mo , come  raccogliefi  da  Tibullo  5 che  nomina  efprefia- 
mente  il  cartello  Laurentino  > la  Città  di  Lavinia  > indi 
Alba  longa  > e finalmente  fa  menzione  della  fuddetta^» 
Sacerdoterta  Vertale , e Madre  delli  Fondatori  di  Ro- 
ma (^) . 

^nte  octilos  Laurens  caflrum , wurujque  Lavini  efly 
%Albaque  ab  %/2fcanio  condita  longa  duce  » 

Te  quoque  jam  mdeo  Marti  giacitura  Sacerdos^ 
llia  FeflaUs  deferuiffe  facos  . 

E perchè  quivi  era  altresì  il  celebre  fonte  di  Giuturna  > di 
cui  dovevano  prevalerli  le  Vertali  medefime  , particolar- 
mente nelli  fagrifizj  della  loro  Dea  5 e le  di  cui  acque 
erano  tanto  prodigiofe  alla  guarigione  degl^  Infermi,  co- 
me abbiamo  giàdivifato.  L’acqua  di  coterto  fonte  per- 
tanto , che  per  motivo  di  Religione  , e per  la  falubrità 
doveva  elfer  gelofamente  curtodito  , è verifimile  , che 
a tempo  di  Nuraa  , atteia  la  piccola  dirtanza  dal  monte 
Albano  alla  Valle  di  Egeria  da  elfo  Numa  frequentata  , 
(giacché  quefto  poteva  agevolmente  effettuarli  Lenza  gra- 
ve dilpcndio  ) o veni  (fé  condottata  fino  alla  llelTa  Valle  , 
c^'che  almeno  feendendo  dal  monte  , indi  ifeorrefle  na- 
turalmente verlo  Boville  per  maggior  commodo  degli 
idolatri , che  dovevano;  indifpenfabilmerrte  fervirfene  ne^ 
loro  fagrifizj  , e per  quegli  Infermi  , che  da  tutte  le__> 
parti  vi  concorrevano  per  riacquirtar  la  fallite  , e che  po- 
feia  di  ià  fi  trasfcrilse  alla  Vaile  rteffa  di  Egeria  , d’onde 

poi 

(a)  Lib.2  0,  Rìeg, 
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ptìì  vcniffe  lino  a Roma  ; Comunque  fìa  > a chi  ben  vi 
riflette  , le  da  noi  addotte  congetture  fono  affai  convin- 
centi , e dimofirano  quali  ad  evidenza  , che  l’acqua  fa- 
lutare  debba  eifer  una  porzione  del  fonte  di  Giuturna  nel 
Lazio  prelTo  di  Alba  proficuo^  c fàlubre  agli  Infermi  » ^ 
che  dal  monte  Albano  veniffe  nella  Caffarella  > indi  in-3 
Roma  , o almeno  (Ino  alla  porta  Capena  ? mentre  l’acqua 
gode  tutte  quelle  prerogative  f che  godeva  il  fonte  di 
Giuturna  nel  Lazio  preffo  di  Alba  > non  cflendovi  in  quel 
diflretto  altro  fonte  falubre)  che  il  noflro  celebrato  egual- 
mente dagli  antichi  , e moderni  Scrittori,  e riconofeiuto 
con  la  quotidiana  efperien^a  proficuo  agli  Uomini,  ed  al- 
le beflie  ; onde  deve  crederli , cd  accordarli  come  vera 
la  noftra  congettura  appoggiata  a’  fondamenti  alfai  ftabi- 
li,  e giufli . 


CAPITOLO  VIIL 


fi  ano  gV  impedimenti  a poter  rintracciar 
la  njera  orìgine  deW^cqua  Santa  , e della 
fituazione  della  medefima  • 

L p Erche  al  prefente  in  Alba  vefiigio  alcun  non  fi 
JL  trova  di  quello  fonte  5 perciò  potrà  forfè  recar 
meraviglia  ad  alcuno  la  nollra  opinione  , che  di  là  li  rw 
pera  la  vera  primaria  origine  dell’acqua  Santa  > tanto 
più  , che  neppur  rimane  orma  alcuna  di  Alba  medelìma» 
la  quale  giace  fepolta  fotto  le  fue  rovine  , credendoli  ^e- 
ilrutta  fotto  Tulio  Oflilio  , come  narra  Livio  (<2);  ma-A 
cefferà  Io  flupore  qualora  feriamente  rifletta  a ciò  > che 
noi  determiniamo  sù  quello  particolare  , e colla  ragion 
naturale , e colla  feorta  di  quegli  Autori  , che  moflrano 
garantire  il  nollro  fentimento.  Niuno  certamente  neghe- 
rà) c noi  già  l’abbiam  detto  > che  in  Alba  velligio  alcu- 
no 


M Peead.  1,  ìika.  cap.h 
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no  non  fcorgefi  di  quefto  fonte  al  giorno  d’oggi  ; fappia- 
nio  Alba  effer  fiata  diflrutta  ; ma  per  quello  appunto  noi 
protefliamo  elTer  impofTibile  a rifapere  la  vera  primaria 
ibrgente  di  un  fonte  cotanto  pregevole  5 perchè  la  tota- 
le demolizione  di  quella  Citta  ce  lo  impedifce.  Sebbene 
non  per  quello  ci  fgomentiamo  nel  nollro  aifunto  , quan- 
do per  noi  balla  , che  lijvi  Hata  Alba  , che  in  elfa  vi  fof- 
fero  le  Vellali  , che  quelle  dovelTero  fervirlì  dell’acqua 
di  Giuturna , che  quello  fonte  medelimo  conferifse  gran- 
demente alla  falutc  degli  Uomini , e delle  belile  per  .indi 
poter  fondatamente  dedurre , che  da  quel  pollo  prove^ 
nirne  potelTe  l’acqua  Santa  5 che  di  prefente  rimirali  nella 
Calfarellaf  e nel  Capitolo  decimoterzo  5 ove  difcorrere- 
mo  delle  feoperte  da  noi  fatte  in  occalione  , che  ci  por- 
tammo a veder  quei  luoghi  , daremo  miglior  contezza  di 
quanto  Habiliamo  . 

IL  Intanto  , fe  ci  piace  faper  il  vero  llto  5 ove  l’acqua 
Santa  ha  il  proprio  moderno  fuo  fonte  , e dove  ritrovali 
non  foto  la  Vafea^  ma  ancora  i Bagni  Ibpra  un  podere 
fpettante  al  Santillìmo  Salvatore  detto  Sanala  SanUorum 
fabbricati  a fpefe  di  quel  luogo  Pio.  Quello  in  fatti  è 
fuori  della  Calfarella  5 qui  ognuno  può  andarvi  a parte- 
cipare degli  effetti  maraviglioli  di  quell’acqua  si  prodigio- 
fa  per  varie  infermità  , ed  allora  con  una  femplice  olTer- 
vazione  vedrà,  che  febbene  il  lito  rimanga  fuori  di 
quella  Valle  , non  vi  ha  dubbio  alcuno  però,  che  l’acqua 
falutare  non  lungi  dal  fonte  gettali  per  quell’iHeffa  Valle, 
per  cui  và  feorrendo;  onde  non  deve  recarci  Hupore  , fe 
gli  Scrittori  la  conliderino  % come  un’  acqua  efiHente^ 
nell’accennata  Valle  di  Egeria  , manifellandoli  in  ‘detto 
luogo  anche  a giorni  nollri , come  vedelì  ocularmente. 

III.  Sappiamo  poi,  che  Giovenale  dolevalì  , perchè 
a fuoi  tempi  quei  luoghi  medefimi  tanto  rifpettabili , e 
tanto  celebri  ( febbene  per  mille  favolofe  invenzioni  e 
fuperlli/ioni  ) fòdero  flati  affittati  agli  Ebrei , come  fe 

ne 
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nc  lagna  nella  fatìra  ter^a  ^ ove  nomina  efpreflfament* 
il  bofco  delle  Camene  ) il  Fonte  , la  felva  Aricina  , den- 
tro la  quale  erano  tutte  le  fuddette  cofe  ) che  rimaneva- 
no non  lungi  da  Roma»  anzi  in  vicinanza  della  porta  Ca- 
pena  > come  lo  Helfo  Gioven^e  atferìfce  • 

Subftìtìt  ad  *octeres  ar€Hs  ^ rnadidavìqHe  Capaenam^ 

Hk  ubi  ncUmn^  ^Huma  conjiìtitebat  amìcs 
^unc  [acri  fontìs  nemus  5 delubra  locantuf 
^udais  , quorum  cophinus  , fanumque  fupellex  % 
Omnh  enim  populo  mercedem  pendere  juffa  ejl 
%/Irbor  ) ^ eje6iìs  mendicat  Sylva  cam^nis  . 

In  vallem  %Mgeria  defcendimus  • 

IV.  In  quedo  paflb  deve  notarli  > che  quelle  efpref* 
{ioni  5 *7^unc  Sacri  fonth  nemus  vengono  concordemente 
fp legate  dagli  Efpofìtori  , c lingolarmente  dal  prelodato 
Juvencio  delia  fletTa  felva  Aricina  , come  potrà  ciafcun 
leggere  nelle  fuddette  Annotazioni  alla  ftelfa  terza  Satira  f 
onde  è chiara  la  vicinanza  di  quella  Selva  con  la  mede- 
lima  porta , e il  vero  lito  dell’  acqua  fanta  fempre  pià 
chiaramente  difeuoprefì  eUer  nel  luogo  ilelfoj  ove  l’ahf- 
biam  divifato  * 


CAPITOLO  IX. 


Variazione  > che  potè  fucceders  neW  acqutt 
[aiutare  . 

I.  C ’ E’  vero  j ci^e  tutte  le  foftanze  fublunari  fono  fog- 
O gette  a mutazione,  giacché  |il  tempo  tutto  cor- 
rode , e confuma  > e nella  fua  inllabilità  chiaramente  di- 
modra  1’  incoftanza  delle  cofe  tutte  creare  , chi  ci  vie- 
ta di  poter  giudicare  elfer  lo  lleflb  accaduto  a quell’ 
acqua  fanta  , di  cui  noi  favelliamo  ^ Tevipus  edax  rerum  =; 
dice  Ovidio,  onde  oh  quanto  bene  dv-fferi ve  i funelti , ma 
inllemc  prodigioli  effetti  di  quello  inligue  divoratore  . 

Vid- 
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Viddi  10  fteflfo  dice  egli  Qd)  eiler  al  preferite  mare  , ove_j> 
non  ha  guari,  eravi  faldiffima  terrà  , e ove  adeifo  è dabii 
afciucto  terrerìoj  eOfervi  pria  dato  fòndofo  elemento , e 
ove  fu  campo,  ora  eiTervi  fiume , ed  effervi  in  oggi  ubcr- 
tofa  melTe  di  biade  , ove  pyrna  paludi  vi  erano  , ed  alilo 
a pefsi  5 le  aC(Jue  dolci  elTer  divenute  amare  , eie  amare 
àver  acquidata  una  rara  dolcezza  . 

Vidi  ego  qmd  fuerat  quondam  folidifjìma  tellus 
Effe  fretum  y mdifapas  ex  acquar  e terras 

§luodqne  fuìt  campus  , alleni  decurfus  aquamm 
Eelìt  . & eluvio  mons  eff  deduUus  in  aqueor  j 

^md  ? non  ^ Scythids  Bifpanis  de  tnontìbus  ortus 
^ui  fuerat  dulcis , falibus  vìtiatur  amaris  ? 

Hic  fontes  natura  novos  emifit , at  ìllic 
Claufit  , ó*  antiquis  tam  multa  tremorìhus  Orbìs 
Flumina  projiliùnt , aut  exfmata  reeidu  nt . 

Così  il  Poeta  ; a maraviglia  in  quelle  fue  efpreino-» 
Iti  modrando  5 che  tutte  le  cofe  non  perfido  no  in  quello 
fledb  dato  , che  una  volta  ebbero . In  fatti  quante  Cit- 
tà ora  vi  fono,  che  prima  erano  foltiiiimi  bolchi  , e in 
quanti  luoghi  fono  altiflimi  alberi , ove  prima  erano  ri- 
nomate Città  popolatiflime  ? 

Se  quedo  è vero,  come  non  può  negarli  fenza  incorrere 
la  taccia  d’infenptto  , giacché  Pefperienza  ce  ne  aflicura  , 
convien  dunque  dedurre, che  l’ideflfa  difgrazia  avrà  incon- 
trata ancora  il  nodro  fonte  falutare  , mentre,  non  odante 
ridentitàdi  qued’acqua,  l’acqua  defia,  o nella  Tua  origine 
primaria, o riguardo  a luoghi,  per  dove  paifava,  potè  elfer 
lla-ta  foggetta  a più  di  una  mutazione  , e quindi  aver 
fortito  nomi  diverfi  , equanto  più  fi  o allontana  dalla  fua 
forgente  , o fi  frammefchia  colle  altre  acque  , che  non 
fono  della  fua  fielfa  natura  , perdere  o in  parte  , o tutta 

anco- 
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ancora  quella  efficacia»  e virtù  , che  gode  nell*  originario 
fuo  fito  • 

II.  V’  è pur  , chi  crede  , che  a tempo  di  Numa  » e 
prima  della  totale  diilruzione  di  Alba  quello  fonte  fi  folTe 
talmente  perduto  » e fmarrito  » così  che  non  fe  ncavelTe 
più  veruna  memoria?  V’ è pur  , chi  ci  afficura  di  un^ 
cofa  totalmente  contraria»  cioè  » che  nel  tempo  di  quel 
Re  li  confervalTe  per  ufo  delle  Vedali  indituite  dallo  delTo 
Numa  al  riferire  di  LiVio  ? (^0 

Virginefque  Sacrn^  xAÌha  oriundim  Sacerdoti um  ; onde  fi 
potelfe  dabilire  » che  quede  Vergini  in  Roma  adopralTero 
l’acqua  di  quel  fonte  medelìmo  » da  cui  l’attignevano  le 
Vedali  di  Alba  . V’ é pur  » chi  dubita  ancora  (^)»  che 
la  mancanza  dell’acqua  falutare  fuccedelTe  ne-  tempi  po-t 
deriori  a Numa  » onde  in  tanta  difparità  di  opinioni , chi 
ci  sà  dire,  ove  allora  forge  Ile  , come  fi  chiamalfe  , per 
dove  mai  fcorrede,  e qual  all’ufo  di  ella  fi  facede  ? Dun- 
que non  è necelTario , che  noi  a confermare  o Ecfidenza 
dell’acqua  fanta  , o la  provenienza  della  niedefima  dalla 
Valle  Albana»  oche  l’Almone  e l’acqua  di  mercurio 
altro  non  fiano,  che  1’  idelfa  acqua  falutare , o che  nel 
Velabro  almeno  ne  venifie  porzione  di  effa  , fe  non  tutta» 
©qualunque  altra  cofa,  non  è necelfario  , dilli  > ne  che-j» 
noi  accertiamo  il  Lettore  , che  le  Vedali  per  afpergere 
il  loro  Tempio  fianfi  fervite  della  pura  acqua  falutare_-> 
tale,  quale  efce  d^l  fuo  fonte  , ne  che  elfa  confervì  le  fue 
virtù  è le  fue  proprietà  naturali  per  ogni  parte,  per  do- 
ve efc^e  fcorre  , finché  valli  a precipitare  nel  Tevere  , di 
maniera  che  fe  nel  luogo,  ove  nafce  é alquanto  acre  , 
tale  debba  confervarfi  nel  fito  , in  cui  i Sacerdoti  del- 
la Dea  Cibele  mondavano  quel  di  lei  fimulacro  , o nell’ 
altro,  in  cui  invocavafi  U nome  di  Mercurio,  o dove^ 

cele- 


(d)  Dee,  I.  cap,%, 

(J7)  More  ri  Gran  dizionatfo  alia  voce  ]uturnai  e U 
cìoìati  alta  voce  ^iiviìcui  , 
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celebravanfi  le  felle  di  Anna  Perenne . Quedo  farebbe 
impolTibile  a provarli  per  la  variazione  HelTa  di  quei  luo- 
ghi, per  la  demolizione  di  Alba.  Ma  per  elfcr  licuri 
della  verità  , farebbe  duopo  dimoilrare  j che  1’  acqua 
falutare  per  un  Iblo  condotto,  e quello- in  ogni  tempo  fsiii- 
pre  impenetrabile  ad  ogni  altra  efiranea  acqua  difeendenfe 
ne’  ridetti  lìti  , quando  a noi  balla  che  Ila  vero  , che_j> 
l’Almone  ci  fomminiilri  l’acqua  tanto  giovevole  , e che 
di  elfa  facetfero  ufo  i Romani  nelle  malattie  , e che  al 
prefente  bagni  laCaffarelIa  , poco  o nulla  premendoci  di 
invefligare  ulteriormente,  onde  in  quei  primi  tempi  ripe- 
téflfe  la  fua  origine  , per  dove  paGTalTe  , e riguardo  agli 
altri  ufi  fagri  le  fi  fervilTero  della  pura  acqua  falutare  , o 
pur  framrriirchiata  coll’  altre , colle  quali  anche  in  oggi 
manifellamente  feorgiamo  , che  va  ad  unirli  in  quella 
yalle  . 

III.  Ragionando  dunque  fempre  fulle  da  noi  giufiamen^ 
te  divifate  fuppofizioni,  chi  sà  , che  in  quei  primi  tempi, 
l’acqua  falutare  non  folle  PifieOfa  , che  iie’  tempi  polle- 
riori  l’acqua  di  Mercurio  ? Mentre  il  Fabretti  aflerifee  , 
che  la  dett’  acqua  di  Mercurio  dalla  Porta  Capena  molto 
vicina , feorrendo  fotto  le  radici  del  Monte  Palatino  nel 
luogo,  ove  è al  prefente  laChiefa  di  S.  Anallasìa  , di-? 
feendevafino  al  foro  Boario  nel  Velabro  , ove  rimane  la 
Chiefa  di  S.  Giorgio  fito  certamente  , come  ognun  sà  , 
dal  Tempio  di  Velia  , ovunque  fi  ponga  poco  dillante  , 
onde  poteife  quell’acqua  commodamente  condurli  fino  al. 
la  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie , o all’altra  di  S.  Ma- 
ria del  Sole . 

IV.  Che  però,  fc  noi  fulla  feorta  di  Rudolfino  Venu- 
ti fopracitato , e del  celebre  , ed  infigne  Scrittore  de’  no- 
llri  tempi  Raffaello  Fabretti  , conciliando  infieme  i loro 
fentimenti , e ripetendo  il  fentimento  d’Ovidìo 

^id  ? ....  de  Piotiti  bus  ortus 
fuerat  dulcis , fdlibus  vitìatur  amarìs  ? 

. de- 
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determinammo  5 che  quefta  , e non  altra  folTe  Pacqua^ 
proveniente  nella  fua  origine  dalla  Valle  di  Egeria  , della 
quale  parlò  Plutarco  > e dì  cui  fervironli  le  Veltali , non 
sò  qual  difficoltà  potelTe  effierci  addotta  per  rimuoverci  da 
un’  idea  così  fondata^  e cotanto  ragionevole  della  poflìbi- 
bile  variazione  dell’acqua  medefìma  • 

V,  Ne  ofta  j che  P acqua  di  Mercurio  , non  abbia  lo 
ileffofapore  , eia  fleffa  efficacia,  e virtii  dell’acqua  fali^ 
tare  , mentre  ancor  erta  è minerale  , e affiai  conferifcc 
alla  falute  , come  comprovali  dal  continuo  ufo  , che  ne 
fanno  gl’ìnferini  con  grande  loro  vantaggio,  e fe  none 
acidetta  , ciò  proviene  o perchè  quivi  pura  non  giunge  e 
vergine  , o perchè  nel  diverfo  terreno  , in  cui  feorre,  lì 
fpoglia  delle  particelle  fue  piu  fpiritofe  , e volatili,  che 
gode  l’acqua  falutare  in  quel  luogo,  ove  fgorga  . 

VI.  Ma  ficcome  qui  potrebbe  erterci  opporto , che  noi 
fulla  variazione  poffìbile  come  di  molte  altre  cofe,  cosi 
del  nome  , ed  origine  dell’  acqua  fanta  , ^:onfondiamo 
l’acqua  di  Mercurio  con  quella  , che  volgarmente  diceli 
di  S.  Giorgio  , e preffo  gli  Eruditi  appellali  acqua  di  Giu- 
turnanel  Velabro  per  diftinguerla  dall’altro  fonte  jli  que- 
llo nome  , che  rimaneva  nel  Lazio  preffo  il  fonte  Nii- 
micio  in  vicinanza  di  Alba  , e di  Nemi , e che  in  tal 
guifa  di  tante  acque  , e di  nome  , e di  lito  differenti  , pre- 
tendiamo farne  una  fola  , perciò  noi , che  nel  feguentc 
Capitolo  rifponderemo  a quella  in  apparenza  foltanto  dif- 
ficile objezzione , per  termine  di  quello  diciamo  , che  a 
fuo  luogo  chiaramente  vedrarti  , che  tutte  P acque  fud- 
dette  provengono  da  un’  illeffa  forgente  , e che  anzi  in 
quella  maniera  rimane  affai  meglio  fvilluppato  un  arcano 
da  molti  fecoli , a nollro  credere  onninamente  ignotp  « 
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CAPITOLO  X, 

DeW  lAcquii  di  S.  Giorgio  , chs  di  effa  debba 
giudicar^  ì e fe  fia  una  porzione 
dcW^cqua  Santa. 

I.  Ualunquc  , che  a mero  folazzo  avrà  offervato 
li  vari  fonti  > e le  varie  acque  , che  elìftono  an- 
che di  prefente  in  Roma,  fi  può  credere  , facilmente, iche 
non  avrà  cralafciato  di  dare  un  breve  pafsaggiero  fguardo 
ad  un  acqua  , che  fcorgefi  tra  la  Chiefadi  S.  Analiasìa  , 
e la  Cloaca  Maflima  di  Tarquinio  , che  in  oggi  volgar- 
mente chiamali  di  S,  Giorgio  , perchè  vicinifiìma  a 
jquella  Chiela  . Ora  queifacqua  appreffo  gli  Eruditi  vie^ 
ne  appellata  acqua  di  Giuturna  nel  Velabro,  fonte  aiTai 
rinomato  per  quello  , che  diradi  in  apprefib  , e di  quella 
dì  crede  , che  piu  d’ogni  altra  , fi  fervilfero  le  Vedali  di 
Roma  per,  i loro  fagrifizj , e che  fia  una  porzione  del 
fonte  confagrato  da  Numa  nella  Valle  di  Egeria , qual 
fonte  indifpenfabilmente  derivi  da  un’altro  fonte  chia^ 
mato  pur  di  Giutqtna  efillente  nel  Lazio  prelTo  di  Al- 
ba , come  fopra  dicemmo,  a provare  le  quali  cofe  tutte, 
noi  cosi  fondatamente  la  difcorriamo  , 

IL  Già  prefupponiamo  efser  più  che  noto  il  commu- 
nefentimcnto  degli  antichi , e moderni  Scrittori  , che  glK 
Abitanti  del  Lazio  in  tutti  i lor  fagrifizj  , e fingolarmen'»* 
te  in  quelli  di  Veda  prevaler  fi  doveano  di  una  fola 
acqua  del  fonte  di  Giuturna  , che  riguardo  alle  Vedali 
medefime  chiamavafi  ancora  acqua  Verginale  (a) 

Virginea  ? 

111.  In  fecondo  luogo  è incontradabile  altresì  la  tradi- 
aione,  che  per  tutti  i fagrifizj  di  Roma  f non  poteva 

ado- 

(j)  Il  gran  dizionario  Borico  del  Moreri . Edh.pj  Tom,  g • 
BmpatoinA^Bsrdm  ed  /djailijoi, 
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adopr^rfi  altr’  acqua  , che  del  lliddetto  fonte  di  Giuturn^ 
predo  il  Numicio . Così  dimohra  apertamente  il  Ch.  Gio- 
vanni Rodino  , (a)  allegando  a luo  favore  l’autorità  di 
Varrone  , il  quale  fcrive  , che  la  Ninfa  Giuturna  fu  cosi 
detta  dal  recar  giovamento  a fugando  ^ e che  perciò 
molti  infermi  afF>llavanlì  a guhare  Tacque  del  fonte  fud- 
detto  5 riportando  in  conferma  di  ciò  T autorità  di  Ser- 
vio > il  quale  fponendo  Virgilio  nelTEncidi  afl’erilcc  Io 
deifo  9 aggiungendo  di  più  , che  l’acque  , di  cui  fervi- 
vanii  i Romani  in  tutte  le  fagre  [funzioni  prendevanh  da 
quei  fonte  ftelTo  , é non  altronde  :=  Serv'ms  in  Vìrgilìum  ^ 
'Juturna  , inquit , fons  ejl  in  Italia  celeberrirms  jnxta  ISlu^ 
tnicum  flmiumì  cui  nom^nr.  a jtwando  inditum  efi  i de  hoc 
autem  fonte  ^o?nam  ad  omnia  facrificìu  aqua  tfferri  confue- 
•uerat  :n  Su  di  che  deve  avvertirli  , che  febbene  dalla  fra- 
fe  di  Servio  fembra  indicarli  , che  Tacqiia  del  fonte  di 
Giuturna  folìta  adoperarli  ne’  fagrifizj  , folfe  trafportafa 
in  Roma  a fchiena  di  belìie  ( lia  detto  con  pace  di  queft’ 
Autore)  il  di  lui  fentiménto  non  pare  verifimile  , ne  che 
conciliare  li  polTa  colla  Romana  grandezza  ^ ne  colla 
raoltiplicità  de’ Tempi  > che  erano  in  Roma  j e de’  fa- 
grifìzi  , che  li  celebravano  9 raccogliendoli  dalla  Notizia 
delTImpero  j che  quivi  erano  quattroc&nto  venti  Tempi  ; 
onde  può  dirli  , che  Servio  abbia  parlato  in  quel  luogo  di 
quei  primi  anni  deìTiliituzionede’Sagrifizfnel  qual  tempo 
l’acqua  non  folle  Hata  condottata  ; ma  che  non  debba  mai 
intenderli  de’  tempi  poHeriori  ; merccchè  Numa  fkifo 
forfè  per  ovviare  al  gravillimo  incommodo  del  trafpor- 
to  , T avrà  fenza  meno  fatta  condottare  lino  in  Roma  . 
Dunque  rilevandoli  da  quello  molte  verità  , che  confer- 
mano quanto  fin  ori  abbiamo  alferito  9 e quanto  faremo 
per  dire  in  apprdr*  , rifpon diamo  categoricamente  al- 
la obiezione  di  fopra  a noi  fatta  • 

C IV.  De- 

(o)  Raccolta  dtììi  àhd  Uhi  àfìh  antichità  Romane  hb,  2* 
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IV.  Deve  notarli  primieramente,  che  T Alinone, 
l’Acqua  di  Cibele  , quella  di  Mercurio  alla  Porta  Ca- 
pena  , detta  ancora  diGiuturna  al  Velabro  , come  che 
adoperate  a purificare  gli  Altari  , e ad  afpergere  i fa- 
grifizj  , provenir  dovevano  da  una  fieffa  forgente  , cioè 
dal  fonte  di  Giuturna  nel  Lazio,  come  dall’unica,  e 
fola  acqua  desinata  per  limili  cerimonie  . 

V.  Secondariamente  diciamo  , cheNuma  peritiamo 
de’  Sagri  Riti,  ed  olfervatore  efatto  delli  medefimi,  come 
quello  , che  non  poteva  ignorare  , che  le  VeHali  di  Alba 
erano  fiate  Tempre  folite  fervirfi  dell’acqua  di  Giuxurna  , 
volendo  introdurre  il  culto  di  quella  Dea  in  Roma  , non 
doveva  deviare  dà  quei  riti  medefimi  , con  prefcriverc 
l’ufo  d’altra  acqua  da  quella  differente  , tanto  più,  che 
l’acqua  di  Giuturna  poteva  commodamcnte  trafportarfì 
da  quelle  parti  nella  Valle  di  Egeria  , ed  in  Roma  mc- 
dellma  ; onde  fembra  evidente , che  l’acqua  confagra- 
ta  da  Numa  doveffe  effer  la  fiefia  , che  quella  di  Al- 
ba , c diNemi , e che  nella  confegrazione  di  quel  fon- 
te la  di  lui  mira  fofle  di  obbligar  le  Vefiali  di  Roma  , af- 
finchè offervaffero  efattamente  i riti  fiefil  antichi  delle 
^Vergini  di  Alba  . 

VI.  In  terzo  luogo  crediamo,  che  l’acqua  diGiu- 
turna nel  Velabro  elTer  debba  l’ iflefia  che  quella  della 
Valle  di  Egeria  , e di  Alba?  giacché  quivi  appunto  ri- 
manevano le  Vefiali , cui  era  vietato  di  afpergere  ij  Sa- 
gro liminare  con  altra  acqua  differente  dalla  giàfiabilita 
da  Numa  per  1’  ufo  della  purificazione  , e rifpettivo 
Tempio  di  Vcfia  . Siccome  ancora,  perchè  quivi  era 
l’acqua  di  Giuturna, che  è per  l’identità  del  nome  , e per- 
chè giova  ancor  ella  agl’  Infermi  , e per  ogni  altro 
titolo  dìmofira  troppo  apertamente  ehi  proviene  dallao 
Caffartlla  , e da  Alba  . 

VI!.  Che  poi  nel  Velabro , e non  altrove  , cfifiefie 
xmo  de’  fonti  di  Giuturna  , non  vi  è , chi  ne  dubiti , fa- 
cendo- 


! DELL’  ACQUA  SANTA  ,^5* 

; cendone  tra  gl’ altri  efpreflfa  menzione  Ovidio  (^z)  che 
aflfL'rilce  prerfo  il  lago  Ji  Giuturna  elTer  flato  fìtuato  il 
! Tempio  dedicato  a Caflorc,  e Polluce  . 

^ratribm  llla  Deh  fratres  degente  D eoYum 
Circa  ^litHrìue  c'ompofuere  lacus  . 

Lo  che  raccogliefi  ancora  da  un  antico  Calendario 
romano  compilato  da  ciò  , che  fcrilì'ero  Ovidio  me- 
defimo  9 Varrone  9 Fello  9 e Macrobio  9 nel  qual  Ca- 
lendario riferito  dal  Nieuport  leggefi  Caftori , 
Tollucì  Templum  ad  ^uturnse  flagnum  =;  Che  però  , Hau- 
te la  vicinanza  delle  Veflali'  con  quel  medefirao  lì- 
to  9 € attefa  eziandio  la  ripugnanza  9 che  ogni  Uomo 
fenfato  deve  avere  in  credere  9 che  le  Vellali  mandaffero 
o alla  Caffarella  9 o in  Alba  a prender  l’acqua  fuddec^ 
detta  9 convien  dire  9 che  fi  fervllfero  di  quella  del /Vc- 
labro  9 come  proveniente  dalla  Caffarella  9 e dal  fonte 
di  Giuturna  nel  Lazio  9 quaPacqna  ivi  diflinta  faralfi  con 
un  tal  nome  9 e forfè  ancora  col  titolo  di  acqu^  Tanta  9 
perchè  la  fola  9 che  doveva  ufarfi  nelle  cole  fagre;  San- 
ta farà  fiata  detta  altresì  nella  Caffarella  9 giacché  in_j 
oggi  ancora  in  quel  luogo  appunto  ritiene  tal  celcbre_? 
denominazione  9 e in  tal  forma  trovali  fìngolarizzata 
prelTo  di  qualche  antico  Scrittore  9 febbene  vien  detta 
ancora  acqua  falutare  9 Almone  , acqua  di  Cibele  9 di 
Mercurio  9 e di  Giuturna  nclVelabro.  Onde  ciò  pre- 
fuppoflo9  fiaci  lecito  di  cosi  nuovamente  raziocinare  ; 
Elfendo  una  l’acqua  9 che  doveva  purificar  l’ara  di  Dia- 
na 9 di  Egeria  9 di  Cibele  9 di  Mercurio,  di  Velia  9 co- 
me collantemente  tutti  gli  Scrittori  aflferifeono  , e quella 
derivante  dalla  Caffarella  9 e dal  fonte  di  Giuturna  nel 
Lazio  9 dunque  convien  inferire  » che  una  foffe  l’acqua 
falutare  e in  Alba)  e nella  Caffarella  , e nel  Vclabro  in 
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Roma  5 dunque'  l’acqua  di  Giuturna  nel  Velabro  è una 

pomone  dell’acqua  Santa  . 

CAPITOLO  Xh 

Si  prosegue  V iflcffo  ^Argomento. . 

L Q IcGome  non  può  negarli,  che  l’acqua  del  Velabro. 

i3  abbia  qualche  efficacia  per  alcuni  mali , di- 
moih'ando  quello  la  quotidiana  Tperienza  , cosi  alcuni 
Scrittori  hanno  pretefo  , che  il  fonte  falutare  di  Giutur- 
na celebre  anche  per  rapporto  alla  guarigione  degl’ In- 
fermi pofifa  eifere  quello  del  Velabro  , e che  qui  appa- 
riderò  Callore , e Polluce  con  i loro  Cavalli  recando  la 
nuova  della  vittoria  riportata  da’  Romani  l’ illelfo  gior- 
no . Così  fra  gii  altri  pretende  FrancefCo  Ficoroni  (4). 
Ma  che  per  ciò  ? verificatoli  eziandio  un  tal  lentimento 
tanto  è lontano,  che  pregiudichi  alla  nofira  opinione  ga- 
rantita per  altro  da  penne  accreditate,  che  anzi  confe- 
rifce  grandemente  a viepiù  confermarci  in  ella , cioè,  che 
Ja  fuddetta  acqua  di  Giuturna  al  Velabro  provenga  dalla 
valle  d’  Egeria  , dalla  quale  doveva  avere  la  fua  prove- 
nienza l’acqua  defiinata  a fàgrifizj  di  Velia  giufia  le  de- 
terminazioni di  Nurpa , il  quale  confegrato  aveva  , come 
fi  dille,  cotefio  fonte;  ficche  l’ufo  che  facevano  le  Ve- 
fiali  di  quell’  acqua  di  Giuturna  nel  Velabro  viene  anzi 
a fiabilir  maggiormente  la  provenienza  della  acqua  me- 
defima  dalla  valle  fuddetta  , e qualche  efficacia  , che 
efla  gode  indica  altresì  , che  derivi  non  da  Fontanabel- 
la 5 1^  di  cui  acque  Ibno  communi  , e volgari  , ma  dal 
fonte  fieflb  della  nolira  celebre  acqua  fanta. 

IL  Quindi  è che  noi , abbenchè  abbiamo  già  nel  capi- 
tolo antecedente  qon  giufio  raziocinio  provato  e colla 
f(;orta  di  Autori  di  credito,  che  le  vedali  di  Roma  ado- 

pralTe- 

(4)  ^cììa  fuff  Roma  antUa  Ub,i, 
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ìpraffero  per  l’afperfione  del  fagro  liminare  l’acqua  di 
Giuturna  nel  Vdabro  5 che  è uno  de  due  fonti , e che 
perciò  fembri  inutile  alfatto  apportar’alcra  maggior  con- 
ferma fu  quello  3 avendolo  diinodrato  quali  ad  evidenza» 
tiittavolta  Tulle  traceie  di  Properzio  (di)  ci  prendiamo  la 
libertà  di  ripeter  quello,  che, molto  conduce  a.  confer- 
imarci , e (labilirci  fempre  piià  nel  no  Uro  fentimento. 
Quello  Poeta  dunque  favoleggiando  , che  la  Vérgine 
TarpeJa  nominata  da  Livio  (^)  innamorata  di  Tazio» 
Q da  lui  fedotta  » V introducefse  unitamente  con  alcuni 
Armati  dentro  la  Rocca  Romana  in  tempo  di  notte  con 
enorme  tradimento  (di  cui  però  pUgò  il’ fio»  per  efsere 
ilata  uecifa  da  Tazio  medellmo , che  la  fece  perire  fotto 
gli  feudi  de’  Tuoi  feguaci  » ) febbene  finga  » che  elhu^ 
fofse  una  Sacerdotefsa  di  Veda  ; tuttavia  rapprefentan- 
do  , che  la  medeflma  s’ invaghì  di  quel  Capitano  nel  mo^ 
mento  appunto  » che  ritornavafene  con  V Idria  in  teda 
piena  d’ acqua , che  doveva  ferviré  per  il  fagrifizio  della 
'Dea  ('  nel  che  uniformafì  allo  defso  Livio  , che  feri  ve 
tAquam  forte  Ea  ( Virgo  ) tum  facris  extra  mmia  ) feilìcet 
•della  Kocc^petitim  jerat^  deferive  geograficamente  l’ac- 
campamento de’  Sabini  nel  foro  Romano  » la  Curia  efi- 
dente  nel  foro  defso  non  lungi  dal  Tempio  di  Cadore  e il 
fonte  contiguo  al  Tempio»  qual  fonte  altro  efser  non  po- 
teva » che  quéllo  di  Giuturrìa  , fe  di  quelP  acqua  appun- 
to doveva  fervirfi  Tarpeja  per  i figridzj  di  Veda* 
ubi  nunc  terrìs  dicuntur  Jura  fubaciis , 

Stabant  J\omano  TiU  Sabina  foro  . 

Murtis  erant  morites  i'  ubi  nnne  efl  Curia  Septa  » 

Bellkiis  ex  ilio  fonte  hibebat  equus  • 

Hinc  Tarpeja  De.t  fontem  libdvlt , at  ìllì 
’Drgebat  medium  fiBilis  urna  caput . 

Et  fatis  una  rnaLt  potuit  mors  ejfe  piteli^  » 
voluit  fiammas  fallere  Vefta  mas  } 

^ (<7)  4.  ftgtaiUin  libni, 
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in.  Chiunque  vorrà  attentamente  leggere  l’ intera 
elegia  , vedrà , che  emendo  cosi  efatto  il  Poeta  in  deferi- 
vere  minutamente,  e la  ileffa  Rupe  Tarpea  j e il  Tempio 
di  Giove  Ccipitolino  » e il  Campidoglio>  liccome  ancora 
gli  obblighi  delle  Vedali  5 nel  confervarfi  Vergini,  nel 
mantener  fempre  accefa  la  fagra  fiamma  > e cuitodir  ee- 
lofamente  i fagri  deporti , fingolarmente  il  Palladio  giu- 
fla  quello,  che  leggefi  nelle  fiorie  di  Roma  (e  noi  abbiamo 
rammentato  al  Gap.  5*.  §.  i , alle  quali  certamente  fi  ri- 
portò nel  tetfer  la  favola  , ci  accorderà , che  il  medefìino 
abbia  fenza  meno  voluto  indicare  il  vero  fonte  di  Giutur- 
na  , mentre  non  è cofa  nuova  il  rilevar  dalle  favole  fleffe 
de’ Poeti  le  notizie  più  intereffanti  la  fioria,  trattandoli 
particolarmente  de’  luoghi  , de’  fiumi , de’  fonti , delle 
Divinità  loro  , riti , Templi  , cerimonie  , onde  adora- 
vanfi,  per  efler  fiati  i Poeti  anche  piìr  celebri  forfè  difo- 
vcrchio  efatti  nel  deferivere  le  cofe-lùddecte  , colle  quali 
bramavano  bensì  d’ iftruire  i Pofieri , ma  cercavano  mol- 
to più  di  accreditare  iiel  tempo  fiefib,  e rendere  aflTai  più 
verifimili  le  loro  invenzioni  ; onde  febbene  Properzio  nel 
fingere  Tarpeja  Sacerdoteflfa  di  Velia  in  Roma  in  tempo, 
che  qui  non  era  ne  il  Tempio  della  Dea , ne  il  di  lei  Sa- 
cerdozio , introdotto  pofieriormente  da  Numa  , meno  fi 
apponga  al  vero,  deferivendo  nulladimeno  tutti  gli  altri 
riti  delle  Vefiali , pare  che  chiaramente  abbia  voluto  in- 
dicarci il  vero  fonte  , del  quale  efie  cifettivamente  fervi- 
ronfi  , e che  fu  quello  di  Giuturna;  perla  qual  cofa  refla 
fempre  più  comprovata  la  verità  del  noflro  aifunto  , fen- 
za che  mai  fi  pregiudichi  alle  ragioni  da  noi  addotte, 
che  ci  muovono  a credere  quefi’ acqua  provenir  dalla 
fonte  deli’  acqua  Tanta  della  Caffi  re  Ila  . 

^ IV.  In  villa  di  limili  rifieffi , e di  argomenti  così  con- 
vincenti , chi  vi  è , che  rilevare  non  pofia , che  il  tutto 
da  noi  fin  qui  efpofio  è appoggiato  a gravifiìmi  fonda- 
jaieotÀ  , co’ quali  D avvaiizati  ci  fiamo  ad  atìferire  ciò , 

^che 
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che  fino  ad  ora  per  quanto  crediamo  > non  ha  detto  ve- 
run  litro  Scrittore . E fe  qualcuno  vorrà  darci  la  taccia 
di  foverchìimente  arditi , non  potrà  però  mai  alfermare  , 
che  la  nodra  opinione  fìa  inverifimile,  fantaliica,  ed  arbi- 
traria; tanto  piu  che  noi  ripetiamo  Tacqui  lalutare  da 
tutti  quei  luoghi,  e da  quella  medeuma  valle,  dalla  quale 
hanno  penfato  gli  antichi,  che  derivaflfe. 

V.  Inoltre  in  quella  conformità  verificarebbefi  ancora* 
che  le  vedali  di  Alba  , e di  Roma  farebbonfì  fervite 
dell’  iftefs’  acqua  , e che  Numa  in  tal  modo  avrebbe^ 
provveduto  al  culto  di  quella  Dea,  rendendo  rifpettabili 
i fagrifizj , che  gli  fi  offerivano  dentro  di  Roma  , anche 
agli  Albani  , che  pretendevano  , che  lenza  T ufo  di 
quell’  acqua  non  potevafi  fagrMcare  a Veda  legittima- 
mente  * e giuda  le  antiche  offervanze  , allorché  , di- 
llrutta  Alba  , furono  aggregati  ai  Romani  medefirni  ; 
tanto  più  , che  fi  divulgò  la  fama  , che  dalla  fommità 
del  monte  Albano  erafi  udita  una  gran  voce , che  prc- 
fcriveva  loro  il  compier  i fagrifizj  in  conformità  de  patrii 
riti,  (a)  Vt  patrio  rim  albani  [aera  facerent^  come  deferi- 
ve  Livio  , e fvanirebbe  altresì  ogni  difficoltà  intorna 
alli  due  differenti  fonti  di  Giuturna  , facendo  che  entram- 
bi godeffero  una  medefima  acqua  , che  dal  monte  Alba- 
no paffando  per  Boville  , e fucc  e divamente  per  la  valle 
di  Egeria  , fi  trasferiffe  finalmente  in  Roma  nel  Velabro , 
ove  ancora  ritiene  il  fuo  titolo  di  fonte  di  Giuturna , ed 
ove  altresì  continuarebbe  ad  edere  anche  a dì  nodri  falu- 
bre  in  quel  medefimo  grado  , come  nella  Caffarella  , fc 
l’acqua  non  feorrede  per  altro  terreno  , nc  fi  frammi- 
fchiade  colle  altre  , ma  profeguide  a venire  entro  Tidef- 
fo  condotto  ( per  cui  dal  monte  Albano  portali  nel  fico 
ove  rimangono  li  bagni  ) vergine  fino  in  Roma  : ma  fic- 
come  non  li  ammiranain  qiielT  acqua  tutte  quelle  van- 
taggiofe  qualità , che^odiede  T acqua  fanta  nel  proprio 
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£vo  fito  quindi  deve  dirli,  o che  (i  frammefchj  cerile 
altre  , o che  per  la  rottura  di  qualche  condotto  fvapori 
le  fue  particelle  p iù  attive  , e fpiritofe , recando  Tempre 
in  vigore  la  noli  ra  alTerzione  , che  qualunque  virtù  , 
che  polla  feorgerfi  nell’acqua  del  Velabro  ci  palefa 
cfTcr  quella  tutta  partecipata  , non  atToIuta  , perchè  o 
proveniente  dall’  acqua  Tanta  j o da  una  porzione  della 
medefima . 


C A P ITOLO  X I 1. 

Sì  apporta  il  contrario  pentimento  di  alcuni , quale  Jz 
mojira  flabìlire  la  nofira  propo/izione . 

Nel  capitolo  antecedente  abbiamo  noi  interpetrato 
Properzio  , e nel  riferire  la  favola  della  Ver- 
gin  Tarpeja  uccifa  da  Tazio  per  averlo  ammelTo  nella 
Rocca,  abbiatii  dimodrator  che  quello  Poeta  parla  evi- 
dentemente di  un  fonte,  ove  per  Io  avanti  quella  Vergi- 
ne erali  portata  ad  attigner  acqua  per  i fagrifizj  di  ve- 
lia , ed  abbiam  rilevato  , che  quello  folTe  il  fonte  di 
Giuturrta  nel  Velabro;  qui  abbiam  detto,  che  compa- 
rilTero  Caliere,  e Polluce  fu  bianchi  cavalli . Alcuni  però 
credono  aflTai  diverfamente  , e in  prova  del  lor  credere 
portano  l’autorità  di  Properzio  medelimo  nell’ elegia 
decima  Tetti  ma  del  libro  terzo  ove  dice . 

%Albanufque  Incus  focii  lS(^emorenJis  ah  unda  y 
Totaque  Tollucis  lympha  falubris  equo . 

Sulle  quali  parole  , dicono  elfi , che  Properzio  non 
dìTcorre  del  fonte  di  Giuturna , Te  non  immediatamente 
dopo  di  aver  fatta  menzione  dei  Iago  di  Albano  j e del 
lago  NeniorenTej  o lìa  di  Trivia  , detto  ancora  fpecidum 
Dian(£^  quali  laghi',  come  Tpiegspo  gli  Efpofitori , na- 
feono  da  un  fonte  raedefìmo  , c lono  altresi  nella  fieffa 
valle  Albana  contigua  alla  Selva  Aricina  ; dentro  h qua- 
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le  era  il  fonte  delle  Camene  j ed’  il  bofco  alle  medefime 
confagrato  5 preflb  cui  dimorava  Egeria  , come  ancora 
più  clTiaramente  accenna  Ovidio 

V alili  Ulrkln^i  denfis  Utet  aÙdìta  fylvh  é 
favoleggiando  di  più  , che  Diana  medefima  intenerita 
dalle  lagrime  di  quella  Ninfa  j caufate  dalla  morte  di 
Numa  j la  trasformò  nel  fonte  di  quello  nome  • 

Linquitur  in  Ucrymas^i  donec  pìctats  dolentìs 
Mota  foroT  Thabi  gelidum  de  torpore  fchitem 
feclt ..... 

IT.  Si  confermano  maggiormente  Quelli  nel  lor  fenti* 
mento  9 dicendo  9 che  il  Bofco  Aricino  principiava  dalla 
Porta  Capena  9 come  accennammo  9 e fi  Hendeva  fino 
alla  Riccia  9 contenendo  dentro  di  fe  il  lago  Nemorenfet 
la  valle  di  Egeria  9 il  bofco  9 ed  il  fonte  delle  Camene  j 
onde  ne  rilevano  9 che  quando  Properzio  accenna  il  fon- 
te di  Giuturna  9 denotar  voglia  il  più.  profllmo  alla  me- 
defima  valle  Albana  9 noni’  altro.dentro  Roma  nel  Vela- 
bro  aOfai  piùdillante  dalla  valle  medefima  9 di  modo  che 
ogni  altra  interpretazione  fembri  ellorta9  ed  irragionevo- 
le 9 come  appunto  irragionevole  farebbe  P interpreta- 
zione di  un  Epigramma  di  Marziale  9 in  cui  indicaci  ci 
fono  i Tempi  di  Callore  9 e Velia  9 che  erano  nel  foro 
Romano  9 fe  ammettendoli  9 che  Marziale  parli  del  detto 
Tempio  di  Callore  elillente  in  quel  luogo  9 fi  pretendeffc 
poi , che  rifpetto  al  Tempio  di  Velia)  non  dovefife  inten- 
derli quello  9 che  le  rimane  vicino  9 ma  qualcun  altro  j 
e quello  fingolarmente  9 che  rimaneva  in  Albano  . Ch® 
però  eflfendo  ficuri  9 che  preflTo  il  lago  di  Alba  fiavi  af- 
folutamente  il  fonte  di  Giuturna  9 ( come  noi  pure  abbia- 
mo di  fopra  divifato  ) dicono  , che  Properzio  abbia  ra- 
gionato di  quello  9 e che  perciò  quello  fia  quel  fonte  9 in 
cui  il  favolofo  Cillaro  ricuperò  la  falute  9 come  Proper- 
zio llelTo  afferilce  j tanto  più  che  npn  vi  è alcuno  3 che 
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ponga  in  dubbio  > che  nel  detto  fecondo  verfo  efpnmafi 
il  fonte  di  Giuturna  egualmente  giovevole  agli  Uomini., 
ed  alle  be die  . Quindi  pare  che  ne  fegua  per  legittima 
confeguenza  j che  gli  Scrittori  nel  celebrare  il  fonte  di 
Giuturna  j intendano  decantare  non  già  quello  elidente 
in  Roma  nel  Velabro>  ma  Paltro,  che  elideva  nel  Lazio  in 
vicinanza  di  Alba  j dal  quale  proviene  V acqua  tanto  fa- 
mofa  della  valle  di  Egeria  , vale  a dire  , il  fonte  falutare, 
l’acqua  l'anta  . 

III.  Più  verilimile  , feguono  a dire  , fi  è j che  per  il 
fonte  di  Giuturna  debba  intenderli  quello  , che  rimane- 
va nel  Lazio,  fe  ivi  appunto  credettero  gli  Gentili  , che 
Cadore,  e Polluce,  rendendoli  vifibili  favorilfero  le  armi 
Romane  nella  celebre  rinomata  battaglia  contro  i Latini 
predo  il  Lago  Regillo  , come  atte  da  Lucio  Floro  . (^) 
Ea  demum  atrocìtas  fmt  prielìì  , ut  interfuìjje  fpe^laculo 
Deos  fama  tradiderlt  dm  in  candìdis  equisy  Cafiorem,  VoU 
lucem  nemo  dubitarìt  , nel  qual  capitolo  nomina  P agro 
Tufculano , Bovillc,  il  bofco  arlcino  , come  può  leggerli 
ivi , e nelle  note  di  Ifacco  Pontani  nel  capo  medefimo  . 
Lo  dedb  narra  Livio  (^),  riferendo,  che  il  Dittatore  Po- 
fiumio  Panno  di  Roma  257  prelfo  il  lago  fuddetto  , prima 
d’incominciar  la  battaglia  fece  voto  di  edificare  a Cadore 
un  Tempio  , qual  promeda  adempj  il  di  lui  figlio  . Ibi  ...• 
Dilatar  aedem  Calori  ‘voviffs  fertur  : onde  abbiamo  tutto 
il  fondamento  di  credere  , che  non  in  Roma  nel  velabro  , 
ma  bensì  nel  fonte  di  Giuturna  elidente  in  quei  luoghi  , 
credelfero  i Romani,  che  quelle  fognate  Divinità  abbeve- 
raiTero  i loro  cavalli , come  anche  oggi  vedefi  rapprefen- 
tato  un  tal  fatto  in  un  antica  medaglia  della  Confolare 
famiglia  Podumia  , nella  quale  vcggonlì  effigiati  li  fud- 
dettildue  falli  Numi  con  due  bianchi  cavalli  ,che  difietanli 
ad  un  fonte  rapprefentante  appunto  quello  di  Giuturna  • 

IV.  Cosi  dicono  effi  , e noi , che  veneriamo  i di  loro 

peti» 

(^]  LlIpA  csp.11*  (b)  Dec»i*  capAi*  - 
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5 diciamo  > che  un  tal 
fentimento  (labilirce  bensì  il  noftro  aOfunto  > ne  ai  me- 
defimo  in  verun  conto  detrae.  Noi  già  abbiamo  ainmef- 
foi  econfelfatoi  che  due  fono  i fonti  diGiuturna^  uno 
nel  Lazio  ,1’  altro  in  Rema,  dunque  tormapio  a ripetere  > 
che  o Cadore,  o Polluce  fiano  compartir.  Roma,  o nel 
Lazio  ; che  Cillaro  abbia  ricuperato  la  falute  , o in  un 
luogo  , o nell’  altro  , quedo  nulla  ci  oda  ; bada  che  fi 
avveri , che  dal  fonte  di  Giuturna  fcorra  P acqua  nella 
Valle  di  Egeria  , quell’  acqua  dilli , che  appellali  fanta  y 
le  di  cui  proprietà  fono  sì  celebri , e proficue  , quale  vie- 
ne onorata  da  vari  Scrittori , che  ad  eda  volontieri  ac- 
cordano la  preminenza  fovra  qualunque  altra  acqua  , ed 
efprimond  gran  concorfo  di  Popoli  , che  la  portavanli 
per  un  fimigliante  effetto  , perche  la  nodra  opinione  fe- 
lli fempre  più  convalidata , e dabilita  . Una  vogliamo  , 
che  fia  P acqua  fanta  , e nel  Lazio  , e nella  Caffarella  , e 
nel  Velabro  , chiamili  poi , o di  Mercurio  , o di  Cibele,  o 
di  Almone , o con  qualunque  altro  nome  , ficcome  già  di 
tuttociò  ne  abbiamo  refa  ragione  , come  delP  eflfer  più  o 
meno  proficua  , e falutevole , che  quedo  niente  affatto  ci 
pregiudica  , ne  invalida  il  nodro  fentimento  appoggiato 
a ragioni , e ad  autorevoli  tedimonianze  . Dunque  fpie- 
ghifi  , o Properzio,  o Marziale  piuttodo  in  una  maniera  , 
che  in  un’altra  , che  entrambi  nella  loro  diverfa  fpiega- 
zione  aiuteranno  anzi  a fempre  più  farcì  credere  quello, 
che  da  bel  principio  abbiamo  propodo,  cioè  , che  l’acqua 
fanta  provenga  dalla  Valle  Albana  nella  Caffarella  , e 
quindi  in  Roma  , che  Ila  una  fola  , e la  medefima  e in  Al- 
ba, e nella  Valle  di  Egeria,  e nel  Velabro;  venga  poi  qui- 
vi o pura  , o fraramifehiata  5 o in  poca  porzione , farà 
fempre  , 0 tutta  , o parte  di  quell’  acqua  fanta  , che  nel- 
la valle  fuddetta  a benefizio  commune  feorre  , quali 
afpettando  qualunque  , che  bramofo  , di  minor  inco- 
modo , e difpendio  vada  a profittarne  per  quei  mali  , 
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qnali  ognuno  fa  » che  la  medefima  efpelle  , e guarifce  j 
quali  pfiviicgj  in  oggi  non  gode  altrove  > che  in  quel  fito 
medeiltiio  , prelibatitfìmi  , ed  aifoluti  5 giacché  nel  Ve^ 
labro  per  lé  già  cTpòde  ragioni  di  efll  non  gode  * 

ITOLO  X I I L 

Ónde  debba  rlpcterfi  la  mefcolanza  dclP  acqua  del  Veìabro 
nel  ^venire  in  {{orna  . 

1*  ElPanno  ^So  dalla  fondazione  di  Roma  i Galli 
interamente  la  demolirono  a fegno)  che  fu  necef* 
fario  riedificarla  di  bel  nuovo  Tulle  rovine  dell’  antica  # 
In  quella  di  lei  total  difiruzione  fpianaronfi  i monti  > e 
lì  alzaron  le  valli  in  tal  manièra  , che  in  oggi  appena 
può  ravvifarfi  V intervallo.  Io  che  raccogliefi  dagl’ifiefllr 
antichi  edifizj  nel  Velabro  fepolti  ove  trenta  , ove  qua- 
ranta , e più  palmi  , Legno  manifefio  5 che  non  vi  ha 
proporzione  alcuna  fra  l’altezza  di  Roma  prefente , e la 
di  lei  baflfezza  fingolarmente  ne’ primi  tempi  . Quella 
demolizione  pertanto,  e total  rovina  dell’  augufia  Città 
altre  fiate  quali  interamente  atterrata,  e nell’  incendio  di 
Nerone  difirutta,  devèfi  fondatamente  credere  , che  Ila 
fiatala  principal  cagione  del  mefcolamento  dell’  acqua 
fanta  nel  portarli  dalla  Caffarella  al  Velabro,  e della  per- 
dita perciò  della  di  lei  virtù,  ed  efficacia;  onde  ognun  ve- 
de,quanto  ci  riefea  agevole  fcioglier  qualunque  difficoltà, 
che  a difcredito  della  nofira  fentenza  potelfe  venirci  o- 
bjettata,  da  chi  elTendo  poco  informato , di  quella  demoli- 
zione , pretendelTe  addurre  la  balìezza  della  valle  della 
Caffarella  , per  dimofirar  quindi , che  1’  acqua  falutare 
non  poteOfe  elTer  condotta  fino  al  fonte  di  Giuturna  nel 
Velabro  , che  tanto  di  prefente  a detta  valle  fovrafia,  ma 
che  certamente  nei  primi  tempi  era  molto  inferiore  ; 
iiìèntre  chi  vi  è , che  non  percepifea  l"  infulfifienza  di 
quello  argomento,  e per  Refpofia  ragione  , e molto  più 

per 
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per  Taltezza  del  monte  Albano,  da  cui  quell’acqua  de,^ 
riva  , quale  , come  ognun  vede  , è alfaì  fuperiore  a qua- 
lunque luogo  più  eminente  di  Roma  anche  di  prefente 
tanto  innalzata  • 

Ii\  Nè  a giallo  penfare  può  elfervi  dubbio  alcuno  , che 
r acqua  faliitiire  pofTa  fcendere  in  vicinanza  della  porta 
Capena  , e degli  altri  furriferiti  luQghi , giacché  lino 
alli  medefinii  fcende  , febbene  per  altra  ftrada  porzione 
dell’acqua  craba,  del  di  cui  ufo  dentro  di  Roma  nelle  me-' 
delime  vicinanze  5 ficcorae  ancora  delle  ineguali  rate  , 
che  ne  ricevevano  i Romani  in  varj  tempi  , e in  diverfe 
ore  del  giorno  difcorre  eruditamente  il  Fabretci  Qa)  ri-* 
portando  fopra  di  ciò  un  antico  lapide  , che  al  prefente 
confervali  nell’  orto  di  S.  Maria  del  Monte  Aventino  ora 
detta  S.  Maria  del  Priorato  , come  ognuno  potrà  rincon-^ 
trare  leggendo  il  fuddetto  Autore  , che  parla  di  propo- 
sto della  rnedelima  acqua  Craba  , della  di  lei, provenien- 
za 5 ed  origine  da  Grotta  ferrata,  de!  Aio  proprio  fpeco, 
che  ha  nel  Aio  luogo  , detto  al  prefente  li  Centronì  y fuo 
corfo  , allorché  portava!!  in  Roma  dentro  il  condotto 
dell’acqua  Giulia  , e finalmente  del  fuo  particolar  rivo, 
per  cui  fcorre  anche  in  oggi  parte  di  quell’  acqua  mede- 
fima  per  la  valle  fituata  tr^i  il  monte  Celio  , ed  il  Celiolo 
verfo  S.  Siilo  vecchio , l’Antoniana  , ed  in  vicinanza  del- 
la porta  Capena,  affermando  ancora  , che  una  di  lei  gran 
quantità  diffonde!!  nell’agro  Romano  , e che  in  molta 
copia  va  a gettar!!  nell’Aniene, 

III.  Quindi  ogn’Uom  di  faggio  intendimento  può  ret^ 
tamente  argomentare,  che  fe  queil’acqua  Craba , che  ha 
la  Aia  provenienza  , come  fi  di  fife  , da  Grotta  ferrata  , 
cui  di  molto  fovrafia  il  monte  di  Alba , portali  nondime- 
no fino  a S.  Giovanni  in  Lacerano  fico  affai  più  eminente 
per  rapporto  alla  medefima  valle  Albana  di  quello  Sano 
gli  altri  liti,  in  cui  relia  collocata  la  moderna  porta^, 

S.  Se- 


(tf)  Differì,^, 
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S.  Sebaftiano , non  dobbiamo  dubitare  , anzi  abbiam© 
motivo  piu  convincente  di  credere  , che  l’acqua  faiita  9 
dalla  fteOfa  valle  Albana  , tagliando  la  Catfarella  > potfa 
con  tanta  maggior  facilità  afcendere  fino  alla  porta  fud- 
detta  9 e pofcia  fcorrendo  verfo  il  Celiolo  venire  lino 
in  Cerchi . 

IV.  Perfuade  maggiormente  il  noilro  intelletto  a ere- 
dére'j  quanto  fin  qui  fi  é divifato  quello  , che  ocular- 
mente vediamo  a tempi  nofiri  , cioè  che  l’acqua  fielTa 
falutare  fuori  del  fuo  condotto  unendoli  con  le  altre_j 
acque  9 che  fono  nella  Caffarella  , per  la  quale  pafia 
eziandio  altra  porzione  dell’  acqua  Craba  medefima  pro- 
veniente dalH  Centroni  portali  di  fatto  al  luogo  appellato 
Domine  quo  vadh  da  dove  poi  in  vicinanza  della  porta 
S.  Sebaftiano  tagliando  la  firada  Appia  j va  a cadere  nel 
Tevere;  onde  pare  quali  evidente  5 che  quell’  acqu  a me- 
defima  rifiretta  nel  proprio  condotto  potefiTe,  anzi  dovelfe 
feorrere  negli  accennati  lìti  . 

V.  E a vero  dire  , tanti , e si  cofpìcui  fono  gl’  Indizi, 
che  abbiamo  di  quello  medefimo  condotto  , che  a chiun- 
que vi  riflette  , fe  ha  la  menoma  notizia  di  quei  contor- 
ni , non  può  neppure  cadere  in  mente  il  dubbio  circa  la 
di  lui  efiftenza  • Che  fc  forfè  adeOfo  non  fegue  a venirie 
in  Roma  limpida  , ed  efficace  tale  , quale  fgorga  dal 
fonte  dell’acqua  fanta  , dee  ripeterli  la  cagione  da  quei 
motivi,  che  tante,  e tante  volte  di  fopra  abbiamo  efpreffi, 
c che  qui  non  dobbiamo  ripetere  in  verun  conto , e di 
più  crederli  può  derivare  dalla  rottura  de’  condotti  me- 
defimi  , e dalia  diftruzionc  fatta  di  quei  lìti  come  fi 
dille  » 


CA- 
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CAPITOLO  XIV. 

Scoperte  fatte  recentemente  deW  acqua  [anta  . 

L Erde  T umana  ragione  ogni  forza  ? quando  T efpe- 
X,  rienza  favella  da  fe  raedelima  , e l’occhio  abben- 
che  fallibile  5 e foggetto  ad  ingannarfì , ha  forza  perq 
maggiore  di  rifcuotere  ogni  credenza  , di  quello  che  lo 
polla  avere  la  relazione  , o la  doria  , fiali  quanto  fi  vo- 
glia accreditata,  e parto  fia  pure  di  qualunque  piò  fedele 
Scrittore  . A chi  dunque  negar  voIelTe  , ovvero  non 
folle  rimafio  fino  ai  qui  perfuafo  di  tutto  quello  , che  fi  é 
divifato  nel  decorfo  di  quella  breve  fioria  , mafilfrc  circa 
P origine  e la  provenienza  dell’  acqua  fanta  dalla  valle 
Albana  , e la  ficura  di  lei  direzione  verfo  la  Cafiareìla, 
e quindi  verfo  di  Roma  , c fegnatamente  verfo  Ja  Porta 
Capena,  e il  Velabro  , noi  rifpondiamo  in  quefio  capi- 
tolo non  già  più  come  fiorici , ma  come  tefiimonj  oculari 
che  fra  le  nolfre  occupazioni , che  tengono  difiratto  l’a- 
nimo nofiro  non  abbiamo  voluto  rifparraiare  ancora  que- 
fii  pafii  5 quali  fapevamo  efier  validifiìmi  a convincere 
chicchetTia  della  verità  di  tutto  ciò,  che  abbiamo  efpofio  . 

IT.  Noi  dunque  ci  fiamo  portati  in  perfona  ad  olferva- 
re  efattamente  il  luogo  , ove  rimangono  li  bagni  dtlP 
acquafanta  con  foggetto  , che  aveva  tutta  la  pratica  di 
quel  fito  medefimo  , ficcome  ancora  della  Caffarella,  per 
clTere  fiato  quelli  prefcelco  a fopraintenderc  ad  alcuni  ta* 
gli  5 che  dovevano  farfi  appunto  per  rilevare  P origine  di 
quell’  acqua  medefima  ; ficcome  ancora  per  olfervarc  , e 
il  di  lei  indirizzo  verfo  la  valle  Albana  , e la  direzione  al- 
tresì verfo  Roma , ci  fu  dato  a fapere , che  efsendo  fiato 
fatto  un  taglio  in  difianza  del  fonte  ottanta  palmi  in  cir- 
ca verfo  la  valle  Albana  , fu  fcoperta  un  antica  forma 
fcavata  a forza  di  Piccone  nel  tufo  di  palmi  otto  in  circa 

di 
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di  altezza  > e due  e mezzo  di  larghezza  ripiena  d’acqua 
corrente  , che  fuperava  li  petto  di  un  Uomo  , quale  quan- 
tità di  acqua  non  riufcl  di  fcemare  » e febbene  vi  furono 
impiegate  fette  trombe  , con  l’ajuto  delle  quali  per  dicci 
giorni  continui  , ed  altrettante  notti  fi  procurò  di  afciu- 
gare  la  fuddetta  forma  j non  fu  pofiibile  ottenere  1’  inten- 
to bramato  , profeguendo  Tempre  1’  acqua  a correre  nella 
^efsa  maniera  f con  la  minorazione  , o fia  abbafsamento 
foltanto  di  un  palmo  , onde  convenne  abbandonare  l’ im- 
prefaf  In  quella  medefima  congiuntura  fi  offervò  , che 
tutta  r acqua  fcorre  fotterra  , eccettuatane  la  piccola 
porzione  , che  s’ imbocca  nella  forma  elidente  ne!  luogo, 
ove  fono  i bagni,  e la  quale  , fe  bene  fia  d’  un  ifieifa 
bruttura,  ed  altezza,  rimane  però  alquanto  fuperiore 
all’  altra  recentemente  fcoperta  , da  cui  riceve  al  pre- 
lente  cinque  in  fei  oncie  di  acqua  al  piu  . Non  fi  trafcurò 
parimente  d’ introdurre  nella  fuddetta  fcoperta  forma 
alcune  pertiche , che  alfieme  unite  formavano  una  lun- 
ghezza di  palmi  cinquecento , e che  introdotte  llcnde- 
vanii  felicemente  verfo  la  medefima  valle  Albana  fenza 
elTervi  odacolo  , fe  non  che  in  un  fito  , ove  dalla  mag- 
gior elevazione  dell’ acqua  argonientafi  elfervi  un 
no  dirupato, 

in.  Quella  medefima  perfona  alTerifce  , che  profe- 
guendofi  il  viaggio  in  direzione  di  quella  valle  , e facen*. 
doli  altri  opportuni  tagli  , fi  troverebbero  ficuramente 
altre  porzioni  di  quello  condotto  , di  che  non  deve  du- 
bitarli 5 tanto  piu  , che  a mezza  via  di  Frafcati  dicefi 
che  vi  debba  elfere  un  fito  , in  cui  certamente  fcorre  la 
medefima  acqua  , ficcome  ancora  , perchè  quell’  acqua 
li  ritrova  al  preferite  nel  luogo  detto  le  Murene,  onde  ma- 
nifellamente  apparifce  , che  ha  T origine  da  quelle  parti 
medefime  , còme  abbiam  detto  . 

IV.  Ne  meno  cofpicua  , c ficura  è la  direzione  dell’ 
acqua  verib  di  Roma  , giacché  non  folo  vedefi  , che  ella 

ufcen- 
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ufcendodal  fonte  gettali  nella  Caffarclla  9 ma  di  pili  fco- 
pronfi  in  quella  vaile  in  vicinanza  di  Roma  diverfe  por- 
zioni di  quel  condotto  5 che  portano  anche  al  prcfente  la 
mcdeiima  irteinHìma  acqua  , elTendovi  particolarmente 
un  refiduo  di  condotto  5 che  reità  un  terzo  di  miglio  fo- 
pra  Fontanabella  j e per  confcguenza  poco  lungi  dal  fo- 
prtnnominato  luogo  Domine  quo  vadis , Che  però  lernbra 
poterli  indubitatamente  conchiudere  , che  il  condotto 
dell’acqua  falucare  paiTando  tra  la  via  latina,  eia 
porta  S.  Sebailiano  , e feendendo  nel  Celiolo  , quivi  in 
vicinanza  della  porta  Capena  Ibmminillraife  l’acqua 
detta  di  Mercurio  , verificandoli  a maraviglia , che_> 
1’  acqua  di  Mercurio  fia  un  rivolo  del  Fiumicello  Alino- 
ne, come  pretende  Rudolfino,  e come  pare  poterfi  rileva- 
re anche  dal  Fabretti  * 

V.  Ma  giacché  abbiamo  nominato  il  Celiolo  , dee 
faperli , che  di  quello  ne  fa  efpreHa  menzione  Marzia- 
le (a)  major  coslius  ^ ìnìnor  fatìcaiit  . EiTo  incominciava 
dal  lito  , ove  rimane  ai  prelénte  la  Chiefa  di  S.  Siilo  vec- 
chio in  vicinanza  dell’antica  porta  Capena,  e llendc- 
valì  fino  all’  odierna  Porta  Latina  , e la  porta  S.  Seba- 
Itiano  , ove  pofeia  trasferilfi  la  fuddetta  porta  Capena  , 
che  a tempo  di  Giovenale  fi  appellò  madida  , perchè 
tale  era  fiata  in  vicinanza  di  S,  Balbina , ove  feorreva 
fopra  la  medefima  porta  V acqua  marcia , per  lo  fiillici- 
dio  della  quale  Marziale  la  defcrilTe  (^)  grandi  gatta' 
plucntetn  : ÌQchQ  certamente  non  può  in  maniera  alcuna 
verificarli  della  porta  S.  Sebailiano,  che  anche  a di  nofiri 
vedefi  impenetrabile  ad  ogni  umore  . 

VI.  Dee  faperfi  di  più,  che  preffo  la  nominata  Chiefa 
di  S.  Siilo  vecchio  era  la  publica  Pifeina  , o fia  un  Iago 
fatto  ad  arte,  in  cui  la  Gioventù  Romana,  o per  dir 
meglio  i foldati  imparavano  a notare  ; perchè  fi  Tevere 
fin  d’ allora  era  troppo  pericolofo.  Di  quella  Pifeina  fa 

D 
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menzione  Fefto=:  Tì}'cini2  pMic<ie^  hódie^ue  nomen  manet^ 
ipfa  non  extat  , dd  qaam  enatandam  , dr  exercìtacionis 
aliòq'iin  caiifa,  veniebat  Vopulus  . Ne  difcorrc  altresì 
Marziale  (a)  . ^ 

In  Tìyermas  f:igio  fon as  in  aurem 
Tifcinam  peto  , non  lìcet  natare 
*Ad  ccenim  propero  tenes  enntein  . 

Vn.  Al  riferire  di  Marco  Varrone  nel  Ccliolo  appun- 
to abitarono  i TQfcani  , allorché  li  cittadini  di  Roma  li 
coftrinlero  ad  abbandonare  il  monte  Celio  fito  alfai  più 
eminente  , e più  fqrte  , che  era  (lato  accordato  loro  da 
Tarquinio  Prifco  ) allorché  lotto  la  fcorta  di  Celio  Vi- 
benne  loro  Capitano  militarono  a favore  de’  Romani 
contro  il  Ré  latino  . Per  tal  ri  Ile  (To  quella  medefima  por- 
zione di  Roma  venne  anche  detta  vico  Tofcano  , del 
quale  parla  Properzio  (^)  . 
xAt  tu  ]{oma  meìs  trìbuifli  pramU  Thufch 
2>nde  hodie  mcus  nomimi  Thufois  habet  • 

Vili.  Sebbene  Livio  difcorrendo  di  quello  medeflmo 
Vico  afiferifce  , che  a quella  contrada  diedero  nome  quei 
Tofcani  5 che  efifendo  venuti  con  Arunte  figlio  del  Re 
Porrennà  per  efpugnare  |a  Riccia  > ricevuta  la  fconfirta  , 
fe  ne  vennero  in  Roma,  ove  furono  rifugiati  5 ed  otten- 
nero porzione  dell’  illelTa  regione  lùburbana  ; onde  circa 
il  (ito  viene  axi  eiTer  lo  ilefTo  j cratTandofi  Tempre  di  luo- 
ghi adiacenti  alla  Porta  S.  Sebafiivano  . 

Per  quello  poi  riguarda  l’antica  porta  Capena  , ci 
bada,  che  in  vicinanza  della  medefima  paflfaOfe  dentro  il 
fuo  condotto  P acqua  fakitare  , che  di  là  fcendeOTe  in 
Cerchi,  come  vediamo  ancora  che  Icende  tra  S.  Ana- 
llasia  , e S.  Giorgio  P acqua  di  Mercurio  5 che  come  più 
fiate  fi  è ripetuto  é un  rufceilo  dell’  Alinone  medefimo  • 

CAPl- 
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CAPITOLO  XV. 

^Autori , che  celebrano  la  noflr^  acqua . 

Molti  fono  gli  Autori , che  celebrano  la  noflra  acqua 
fama  . Fra  gli  altri  però  diflinguonfi  il  P.  Paolo 
Efchinardi  (it)  Andrea  Baccia  (4)  il  Fabricio  (r)  Paolo 
Arringhio  (d')  Alberto  Calfio  (e)  il  rinomato  Faniiano 
Nardini  (/)  ed  altri,  che  per  brevità  li  tralafciano . Evvi 
ancora  intorno  alla  medefima  una  bellilBma  dilfertazionc 
fotto  quello  Titolo  . Qlai  liorrkhij  de  antiqua  urbis 
facie  dijfersatio  compendiaria  nella  quale  (g)  parla  P Au- 
tore difjPufamente  delP  acqua  fanta  elprtmendone  il  pre- 
gio , efponendo  unitamente  con  molta  erudizione  , e 
chiarezza  l’origine  , il  luogo  » e 1’  ufo>  che  ne  faceva- 
no gli  antichi . 

IL  Ma  liccome  tanto  il  Nardini  , che  P Olai  fi  uni- 
fcono  egualmente  a fpiegarci  ove  nafce  , ed  oVe  fcorre 
P acqua  fanta , e particolarmente  parlano  della  natura 
della  medefima  5 dell’ etimologia  del  nome  , e d’ogni 
altra  cofa , da  cui  dipende  il  formare  la  miglior  polfibile 
idea  , che  polliamo  noi  concepirne  j non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  riportare  qui  le  loro  telìimonianze  , acciò  con  più 
evidenza  apparifca  la  verità  di  quanto  fin  ora  abbiamo 
alferip,  e di  quanto  fi  dirà  , appoggiati  però  femprc  all’ 
autorità  de’più  celebri  5 ed  accreditati  Scrittori . 

III.  II  Nardini  dunque  parlando  della  valle  di  Egeria 
così  fcrivc  (h)  ,,  Chiamafi'Ia  Caffarella  , di  là  dalla 
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quale  preffo  la  via  latina  il  fiumicello  Almone  fcatu- 
n rifce  , detto  nel  fuo  primo  fgorgo  Acqua  fanta  per 
M eifer  acqua  minerale  attillima  a guarire  la  fcabia  degli 
» animali  j i quali  perciò  iogliono  condurvi!!  fpelTo,  onde 
ji  elfer  fiata  colà  negli  antichi  tempi  > alcuna  vafca  > o ' 
j)  flagno  fattovi  per  ìervizio  degli  animali  , e forfè  an- 
3)  cora  degli  Uomini  5 ed  elfer  flato  quello  , che  in  Rufo 
33  fi  legge  s lacus  fan5ÌHs  e:  trafmutato  in  oggi  in  acqua 
13  Tanta  5 o piuttoilo  1’ altro  5 che  Rufo  3 e Vittore  dico- 
33  no  3 laciis  jdutarìs  =:  è facil  cofa  3 quello  Rivo  per  lo 
53  lungo  della  valle  feorrendo  crefee  Tempre  più  con  le 
93  altre  acque  , le  quali  quali  da  per  tutto  Tergono  per  il 
33  Tuo  piano  umido  3 finché  a finiflra  piegando  3 attra- 
33  verTano  la  via  Appia  3 e poi  1’  oflienle  3 non  lungi 
33  dalla  quale  entra  nel  Tevere*  Nella  via  Appia  Toleva  ^ 
33  lavarfi  ogni  anno  in  effo  da’Sacerdoti  la  flatua  di  Cibe- 
33  le,  onde  tucano  Tcriffe  (<?) . 

£t  lotam  parvo  revocami  limone  Cybelcm . 5 

Indi  afieriTce  di  più  3 che  quivi  era  il  fonte  di  Egeria.  | 

Ecco  pertanto  3 che  giufla  il  Tentimento  di  elfo  il  fiu-  ^ 

micelio  Almone  nafee  dall’acqua  Tanta  3 cd  è nel  Tuo 
primo  Tgorgo  coll’ ifieffo  nome  chiamato  3 quivi  a Tuo  ‘ 
parere  purificavanfi  i rainifiri  della  Dea  Cibele  . Quivi 
il  fonte  di  Egeria  commemorato  da  Livio  3 che  però 
chiaro  Tcmbra  che  T Almone  3 I’  acqua  fanta  3 e il  fonte 
di  Egeria  fiano'la  fieifa  cofa,  come  il  Nardini  Io  racco- 
glie anche  da  Stazio  (^)  il  quale3  narra  che  un  certo  Aba-  < 

Icanzio  collocò  preifo  il  fiumicello  Almone  un  nobil  de-  'j 

polito  alla  fua  conforte  PrifciJla.  Efl  locus  Tono  parole  |! 

di  Stazio  riportate  dal  Nardini.  ' I 

Eft  locus  ante  urbem  qua  prìmiim  tiafcicur  ingens 
^ppla  3 quàque  ìtalo  gemìtus  limone  Cybelles 
Tòhit , ^ Idaeos  jam  non  remimi feitur  amnes» 
ly.  Da  tuttociò  pare  a noi  poterli  inferire  J’ identità  |: 

del  :|! 
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del  fìumiceJlo  Almone  con  1’  acqua  > di  cui  fervivanfi  i 
Sacerdoti  di  Cibele  5 onde  refta  provato  con  1’  autorità 
di  Stazio,  che  T Almone  , c l’acqua  di  Cibele  abbiano 
la  deffa  forgcnte , dimodo  che , fé  I’  Almone  deriva  dall’ 
acqua  fanta  , come  il  Nardini  fondatamente  pretende  , 
da  quel  medefimo  fonte  provenir  deve  l’  acqua  di  Cibele 
fìtuata  iKjn  lungi  dui  fepolcro  di  Prifcilla  là  dove  incomin- 
cia la  via  Appia,  come  defcrive  lo  llelTo  Stazio  »,  H fe 
3,  per  lo  più  i fepolcri  -r  fegue  a dire  il  Nardini  :?  fi  po- 
33  nevano  negli  Orti  , e in  altri  beni  proprj  , non  farà 
3,  vano  1’  inferire  , cfie  ivi  il  medefimo  Abafcanzio  , o 
3,  altro  fuo  Succeffore  , e forfè  quello  , a cui  Vero , ed 
3,  Antonino  indrizzano  la  L.  Lìbertus  C»  Ser.  Tignus  data 
3,  m'xmm-i  o quell’Abafcanziano  da  altri  adottato  face (fc 
3,  alcun  bagno  publico,  o fe  pur  privato , cofpicuo  . 

V.  Certamente  , a ben  riflettere  , quella  congettura 
è molto  foda  , e ragionevole  , eflendo  affai  probabile, 
che  non  doveffero  gli  antichi  Romani  trafcurare  ne’  loro 
bagni  un  acqua  così  proficua  , onde  può  crederi! , clic 
vari  faranno  fiati  i comodi  di  bagnarii  nell’acqua  falu- 
tare  , particolarmente  nel  tratto  di  firada  irrigato  dall* 
acqua  fuddetta  , la  quale  , come  fi  dilfe,  fgorgando  dal 
fonte,  di  cui  fi  ragiona  , paffa  per  la  via  Appia  , per 
1’  Ofiienfe  , e non  molto  lungi  dalla  medejjma  va  a fca» 
ricarfi  nel  Tevere  • 

VI.  Quindi  ognuno  vede  , con  quanta  maggior  ragio-. 
ne  , e fondamento  alferifca  il  Nardini  , e con  elio  tutti 
gli  altri  affermano,  che  Sello  Rufo  defcrivendoci  il  lago 
fante  , lacum  fan&Hm-^  abbia  in  realtà  voluto  deferi- 
ver  quel’ acqua,  che  perciò  ancora  chiamali  acqua  fin- 
ta , e che  del  pari  , nominando  Rufo,  e Vittore  il  lago 
falutare , di  quell’ acqua  parimenti  abbiano  ragionato, 
come  quella,  che  elide  nella  prima  regione,  che  li  fud- 
detti  deferivono  in  vicinanza  della  Porta  Capena  , delle 
Camene , e del  Tempio  dell’  Onore , e della  Virtù  , ed 
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a cui  fono  applicabili  i titoli  di  fanta  , di  falutare  , o per 
ragione  della  fua  attività  in  apportare  la  falute  agl’  In- 
fermi, o per  riflelfo  all’ufo  fa  grò  , che  ne  facevano 
^nche  gl’  Idolatri  . 

VII.  Vitruvio  ancor  eflTo  fece  onorevole  commemora.- 
2Ìone  di  quell’ acqua  (rt) , ponendola  al  confronto  della 
ilelTa  acqua  Marcia  , febbene  quefta  foGfe  la  più  fquifìta 
di  quante  allora  erano  in  Roma  s Sunt  autem  die’ egli 
iiomullì  fontes  calìdi  y a quìbus  profiuit  aqua  fapore  optimo  , 
ut  nec  fontanalis  a Caffianìs  , nec  Marcia  faliens  defiderc- 
tur  :r.  Qui  1’  autore  di  (corre  d’  acque  calde  , dunque  ra- 
giona di  acque  o Termali  , o minerali , non  communi  . 
Qui  paragona  quelli  fonti  caldi  con  un  acqua  fontanale» 
cnde  ci  fa  rifovvenire  quello  , che  già  dicemmo  nel  capi- 
tolo terzo  5 cioè,  che  nella  valle  d’ Egeria  di  fatto  v[ 
fodero  acque  dolci  , ed  acque  minerali  , e forfè  intefe 
Vitruvio  parlare  dell’  acqua  di  Fontana  bella  , a cui  con- 
trapone l’acqua  falutare,  e la  Eima  di  quella  aifai  più 
pregevole,  e proficua,  dunque  T epiteto  può  , e 

deve  fenza  meno  adattarli,  come  confnaturaliflìnio  , all’ 
acqua  Tanta  , la  quale  infatti  Tappiamo  godere  al  preferi- 
te mirabili  qualità,  giacché  nell’ atto  di  adaporarla,  o 
tal  qual  efee  dal  fonte,  o mefcolata  col  vino  , come  da 
molti  coHumafi  di  beveria  , provali  non  meno  grata  al 
palato  , che  di  conforto  allo  llomaco  , e adai  giove- 
vole alla  fanità  . > 

Vili.  Perchè  poi  in  oggi  qued’ acqua  è frefea , e VI- 
truvio  diceiz;  funt  autem  nonnulli  fontes  calìdi  deve_> 
avvertirli  , che  non  è neceffario  , che  i fonti  o lìano 
acque  termali  liano  calde  attualmente,  e ad  taUum 
ma  balia , che  contengano  particole  di  folfo , o nitro  , o 
d’altra  materia  ftcilmence  infiammabile , onde  relia  a 
maraviglia  indicata  l’acqua  falutare  col  titolo  di  fonte 
caldo  , febbene  al  tatto  ella  Ila  frefcliidima  , particolar- 
mente 

(jì)  Lìh,  S.  cap, 
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mente  l’ eftate,  contenendo  incontradabilniente  porzio- 
ne grande  di  folfo  5 che  rendefi  fenfibilifTimo  dall’  odore 
grande  , che  ne  trafpira . 

Sebbene  potrebbe  anche  dirfi  che  ne’  fecoli  fcorli 
qucH’acqua  foflfe  calda  , ed  a cagione  delle  rotture  del 
condotto  j o per  Tefalazioni  j ed  evaporazioni  in  prò- 
greflb  di  tempo  lia  divenuta  talej  quale  ora  fi  fpe- 
rimenta  . 

IX.  Finalmente .Borricchìo  dilcorrendo  dell’  acqua-j 
Tanta  cosi  fi  efprlme.  (^a)  ^ circo  agonali  non  prò- 

cui  5 aperit  fe  memorabilis  illa  vallh  olim  ^egeria  , ho- 
diey  la  Caffarella  i di^ia^  quam  nifidiam  interfecat  fluvìolm 
^Itno  5 ipfe  Celebris , q'^ipps  in  fcaturìgine  Jua  prìmay 
aqua  ejus  olim  fan^a  h abita  fuit  j quod  vb  infitarru 
wtutem  j quam  mneralem  ^ocant , fcabiem  belHarunL» 
emundaret  , progreffu  fanfiior  quidem , ubi  ad  mam 
piar/t  manando  profluxerat  in  undis  ejus  Sacerdotes  Cy- 
bellìs  flatuam  De^e  fuit  reverenter  ahhebant , Ipfe  f Invio- 
lus  , quod  ^cis  Cybellis  adamatus  fertur  j vulgo  , hodieque 
nominatur  Acquataccio  . In  hac  P'alle  fpeSiatur  adhue 
luculus  Camanarum  j & fpecus  oMgerm  , quo  '^uma  . . . 
Et  Sacerdote^  ad  facrificandum  Dei  Fidei  , irnò  ò* 
via  quicdam  Camiènanm  ve/iigia  . Sacrum  hoc  nemus  » 

fons  Mufarurn  , qui  hodieque  bìbefltibus  j faluberrimam 
expertus  furn  ceu  ipfe , miniflrat  aquarn ....  cejferat  iru 
jus  , dìtionern  ^udaorum*  2>ììde  illud  ejeFtis  inendicat 

X-  Ecco  dunque  anche  fecondo  il  fencimento  di  que- 
llo Autore  , confermato  quello  , che  tante  volte  aÒbiam 
detto, cioè,  che  il  fiumicello  Almone  è quello,  che  nel  fuo 
primo  Igorgo  ci  romminidra  l’acqua  fantajperciò  chiamali 
minerale.  ElTo  è quel  fiume  , in  cui  foleva  Javarfi  , co- 
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me  altrove  fi  vidde  , il  fimulacro  di  CibeJe  . Eifo  è i!  ve* 
ro  fonte  di  Egeria  ? quivi  erano  le  Camene  da  noi  tan- 
te volte  nominate , quivi  il  Tempio  della  Dea  Fede  , di 
cui  fa  menzione  lo  delTo  Livio  , (a)  qui  la  celebre  vìjlj 
Appia  9 qui  il  Cerchio,  che  volgarmente  credefi  di  An- 
tonino Caracalla  , quantunque  celebri  Autori  , come  il 
Panvinio  dalli  ruderi  , che  ne  rimangono  giudichino 
edere  opei;a  del  quarto  Secolo  della  Chiefu . In  ogni  m.a* 
niera  in  edb  fcorgonlì  ancora  in  oggi  in  piccola  diflan- 
za  dal  noftro  Fonte  le  ve/ligia, ed  un  mafficcio  di  un  muro 
antico  , dove  era  pollo  il  grande  Obelifco,  che  ora  fi  ve- 
de filila  Fontana  di  Piazza  Navona  fattovi  collocare  dal- 
la S.  M.  d’ Innocenzo  X. 

XI.  Perchè  poi  detto  Autore  tra  h altre  acque  no- 
mina un  Fonte  delle  Mufe  , che  gli  ha  fomminiilrato  , 
come  ad  altri , un  acqua  falutevoliffima  , confedìamo  , 
che  quello  palTo  è alquanto  ofeuro  , mentre  non  lì  può 
comprendere  , fe  egli  abbia  intefo  di  profeguir  a difeor- 
rere  delPideiTa  acqua  fanta  , che  in  realtà  fperimentò 
egli  faluberrima  , o fe  abbia  voluto  accennare  altro  Fon- 
te dilHnto  , onde  forfè  abbia  equivocato , prendendo  il 
Fonte  detto  fontana  bella  per  il  Fonte  delle  Mule,  che 
come  dicemmo,  più  non  elìde.  Certamente  non  lì  sà 
concepire  , come  poiTa  chiamare  faluberrima  un  acqua 
volgale,  c commune  . Forfè  potrebbe  crederli' , che 
avede  guftata  l’acqua  fanta  in  un  piccolo  condotto , che  - 
feorgelì  vicino  ad  un  Canneto,  che  è pollo  al  bado 
di  quella  Valle  , o nell’altro  , che  reda  in  faccia  a Fon- 
tana bella  . 

XII.  Molti  altri  Autori  concepirono  dima  grandilTl- 
ma  di  qued’acqua  fanta  , e in  ogni  tempo  modraronlì’ 
impegnati  al  pari  degli  antichi  a decantarne  i’ pregi  vc  a 
deferiverne  le  prerogative,  di  cui  va  adorna  , così  che 

non 
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non  vi  ha  quali  fiorico  , che  ragionando  delle  cofe  piu 
ilrigolari  di  Roma,  di  lei  poco»  o alTai  non  difeorra; 
noi  però  crediamo  inutile  il  nominarli  , mentre  iii_# 
cccaóone  che  il  Borricchio  parla  della  Via  Appia  5 ab- 
biamo penfato  dar  contezza  di  alcuni  Maulblei  > che  in 
quella  efillevano  * 


C A P I T L O XVL 


alcuni  Maufolei  e0 enti  nella  Via  ^ppìa  % e come 
/’  acqua  fmarrìta  quafì  prodigio f amente 
riapparve,. 

I.  T)  Erchè  Cicerone  nelle  Queftioni  Tufculane  ci 
X rammemora  alcuni  de’  più  fuperbi  Maufolei  di 
Uo  mini  illudri,  e delle  nobili  antiche  Romane  Famigliej 
quali  elìdevano  in  vicinanza  del  luogot  di  cui  fi  difeorre, 
perciò  il  lettore  gradirà  ancora  quella  nuova  cognizione) 
che  crediamo  non  elTer  fuor  di  propoflto  j né  lontana.^ 
totalmente  dal  filo  della  nollra  fioria  (4)  egreffus 

Torta  Capacna^cum  Collatìni^  Scìpionutn^Servilìorum^Metdl(h 
rum  fepulchra  videsrtcosì  il  fud.Oratorejche  ulteriormente 
alTerilce  (^)j  che  Ennio  poeta  tanto  celebre  fu  feppellito 
nel  Sepolcro  de’  Sciploni  , nel  quale  per  teflimonianza 
di  Livio  (c)  vedevanfi  erette  tre  fuperbè  flatue  > una-j 
allo  deflb  Ennio  5 l’altra  a Publio  3 c la  terza  a Lucio  s 
l{omai  extra  Tortam  Capxnam  in  Sdpionum  monumento  tres 
/iatu^'S  funt , duo  , V,  & L.  Scipionum  dicunur  effe , ter- 
tia  Toet£  ^ Ennii  = • Lo  che  afferma  anche  Eufebio  (d> 
attedando  3 che  ilfepolcro  fuddetto  era  didante  un  fol 
miglio  dalla  deffa  Porta  Capena  . 

IL  Predo  alla  Porta  medefima  elìdeva  ancora  il  cele^ 
bre  fepolcro  di  Marcello  3 in  vicinanza  del  Tempio 

delP 
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deirOnore  » e della  Virtù  , quello  di  Pomponio  Attico» 
di  Bafilio , di  Qiiinto  Cecilio,  ed  altri  tutti  contigui  alla 
Porta  Capena  y dalla  quale  ufcendo  per  andare  ad  Alba- 
no » fovvente  s’incontri/io  avvanzi  di  meravigliofi  edi- 
fizj,  fra  quali  fe  ne  vede  anche  al  prelente  uno  quali  in- 
tero non  lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Seba/liano  di  forrna^j 
sferica»  e rotonda  » che  al  preferite  chiamali  volgar- 
mente Capo  di  Bove  per  varj  cranj  di  Bue  nel  medelimo 
fcolpiti  5 ove  leggefi  a caretteri  majufcoli  P Epigrafe  , 
che  fegue  . 

COECILI^  CR ETICI  F.  METELLìE 

CRASSI . 

ITT.  Quella  Cecilia  fu  figlia  dì  Quinto  Metello  , che 
per  aver  foggiogata  Creta  » ottenne  il  Cognome  di  ere- 
tico y c fu  altresì  moglie  di  Cralfo  i!  più  ricco  Uomo  che 
foiTe  in  Roma  ; Ma  tali  cole  l’abbiamo  narrate  per  da- 
re quelle  notizie  piuttoÙo  » che  per  alcun  altro  fine  , 
mentre  poco,  o nulla  interclTano  la  riollra  lloria  , dalla 
quale  però  non  fono  totalmente  aliene  » onde  ritornia- 
mo ben  tollo  a favellare  dell’ acqua  falutare  , o del 
fiume  Almone  » nel  fuo  primo  sgorgo  > che  chiamafì 
Acqua  Santa  » Acqua  d’Accio  » ficcome  ancora  Acqua- 
taccio  * 

IV.  Quella  dunque»  come  riferifee  Andrea  Bac- 
ci  (/r)  erali  alfatto  perduta  da  lungo  tempo  , cosi  che 
fe  n’era  fmarrita  la  memoria»  ma  per  divina  provvi- 
denza riapparve  non  lungi  dal  fuddetto  Cerchio  cre- 
duto di  Caracalla  l’anno  iSóy.  » governando  la  Chiefa 
univerfale  il  gran  Pontefice  S.Pio  Quinto  di  gloriofa  im- 
niortal  ricordanza  » e lì  refe  pofeia  alfai  più  rinomata, 
c più  celebre  fotto  il  Pontificato  dì  Paolo  Quinto  nell* 
anno  , facendofene  ufo  da  molti  per  varj , e di- 

verfi 
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verfi  malori , ma  fingalarmente  per  il  male  de’  calcoli 
per  cui  è veramente  mirabile  . 

V.  Siccome  però  a noi  non  fpetta  trattare  della  vjr- 
tù  di  qued’acqua  riguardo  alle  guarigioni , che  noume- 
no negli  Uomini  , che  negli  Animali  opera  tutto  giorno,' 
come  refperienza  ce  ne  amraaeftra  , e ne  tampoco  c’ap- 
partiene d’  indagare  , quali  particelle  contenga  , e di 
che  forta  , per  cui  rendefi  cotanto  falubre  , dovendo 
altri  fu  ciò  dilfufamente  difcorrerc  , quindi  ci  contente- 
remo di  aggiunger  foltanto  alcune  altre  pochev.  notizie 
circa  dell’acqua  medefima,  per  dove  palTije  con  quali  al- 
tre acque  fi  ni  ifchj. 

CAlMtOLÓXVII. 

Si  congettura  fondatamente  'che  V xA equa  Santa  nteniffè 
in  Byprna , e che  porzione  della  medejima 
paffajfe  ancora  fotto  il  Talazzo 
Lateranenfe  . 

I.  A Stabilimento  Tempre  maggiore  di  quanto  fin  qui 
XjL  fi  è divifato,  deve  elTernoto,  che  il  condot- 
to dell’acqua  Tanta,  che  rimane  Totterra  è abbondantif- 
fimo  d’  acqua  ; così  che  da  fe  Tolo  ha  tutta  la  capacità 
di  formare  un  non  Tpregevole  iìumicello  , che  uguagli , 
e forfè  ancora  , che  fqperi  tutta  l’acqua  , che  in  oggi 
paflTa  fotto  la  piccola  Chiefa  detta  Domine  quo  ^vadis  ^ 
onde  ci  fomminifira  un  ben  giufio  fondato  motivo  di 
credere  , che  tutta  quell’acqua  , che  al  prefente  fi  dif- 
fonde in  gran  copia  nella  Caffarella  , ove  ad  ogni  paf- 
fo  5 e per  cosi  dire  da  per  tutto  feorre  l’ acqua  fanta.^ 
piu  , o meno  addetta  , ma  che  in  fofianza  può  giudi- 
carli la  medefima  per  elìer  non  meno  eccellente  in  un 
luogo  , che  ncU’altro  , come  ce  lo  tefiifica  anche  il  Pe- 
tronio 
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tronio  5 che  patria  di  queft’acqua  (<?)  , e che  l’appella 
di  S.  Giovanni,  come  ancora  acqua  della  Marmorata, 
ci  fomminidra  , diffi,  un  ben  giudo,  e fondato  moti- 
vo di  credere  , che  trarportandod  quell’  acqua  dentro 
il  fuo  condotto  , come  mille  volte  fi  è replicato , per  il  -, 
Celiolo-,  ed  in  vicinanza  di  Si  Balbina  , quivi  Venifie  ! 
ripartita  in  diverfi  luoghi,  e diretta  altresì  verfo  tutti 
quei  liti,  ne’  quali  poteva  commodamente  difcenderc  j 
in  vicinanza  del  Tempio  di  Cibele  , a quello  di  Veda  , ; 
al  luogo  detto  di  Mercurio  i e altrove  ancora  fecondo 
la  necefiìtà , che  vi  era  di  qued’acqua  , fingolarmen-  > 
te  per  li  bagni , Tufo  de’ quali  doveva  elTer  indilpenfa-  i 
bile  per  la  mancanza  della  lingeria  come  ridette  fag-  t 
glamente  il  Petronio  fuddetto  (é)  edendo  troppo  con-  j 
naturale,  che  più  che  dell’acqua  dolce  fi  fervidero  della  ■; 
minerale  , come  la  più  proficua,  e più  atta  a mante-  ) 
nerli  mondi,  e a confervarli  in  fìilute  , o rifanarli  da 
quei  mali  intercutanei , alla  guarigioile  de’ quali  non_^ 
potevano  ignorare  , che  adai  conferiva. 

II-  Nè  qualcuno  per  accafo  creda,  che  quefia  no-  • » 
dra  aderzione  non  fia  appoggiata  a congetture  quafi 
certe  , mentre  è cofa  indubitabile , ehe  i Romani  per  i 
bagni  folevano  far  ufo  delTacque  minerali,  onde  è che 
bene  fpeflfo  frequentavano  l’Acque  Bajane  , ed  altre  , 
delie  quali  favellavano  non  meno  li  Storici  , che  i Poe- 
ti . Varrone  (0  commemora  alcune  acque  Termali  pref- 
fo  i Tofcani  , le  quali  febbene  nel  colmo  delTcdate , c 
in  tempo  della  Canicola  , erano  perieolofe  , nella  pri- 
mavera però  alTerifce  , che  erano  adai  più  proficue-» 
deirifiede  acque  Bajane  . Lo  che  deferive  ancora  Ca- 
tullo in  una  fua  Elegia  diretta  ad  alcuni  fuoi  amici 
in  tempo  appunto,  che  godevano  di  queli’acque  falu- 
tari  tofcane  , mentre  edb  riguardava  il  letto  per  una  pe- 
ricolofa  infermità . yos 

Ctf"'  taf. Il,  (0  Uh.%.ic^LJ0 
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Vos  tenti  Etrufcis  manat  quit  fontibus  nuda  , 

U»da  fub  non  adcunda  canem  . 

ISlunc  mtein  facrìs  ]ìaj:irHm  maxima  lymphis 
! Cnm  ]e  purpureo  vere  rernìttit  hyems  . \ 

NcT  terzo  verib  nota  un  celebre  Commentatore  dì 
C.  Valerio  Tibullo  (4)  che  le  acque  Baiane  diconfi  fagre 
dal  Poeta  appunto  perchè  acconcie  alla  guarigione  di 
ogni  malore  s hkuntur  facTéC , quia  ad  omnes  fere  mor^ 
\bQs  depcllendos  apta  tz:  onde  non  è meraviglia,  fe  anco- 
ra la  nofir’acqua  falutare  per  quell’  illeffo  effetto  dicali 
fagra,  e Tanta. 

III.  Andrea  Bacci  (Ji)  vuole  , che  quell’  Etrnfds  fon* 
tìbus  di  Tibullo  s’ intenda  de’  Bagni  di  Viterbo  , anzi 
che  ritenendo  egli  l’antica  lezione  di  nos  tenet , conget- 
tura elTerfi  ritrovato  Tibullo  llelTo  , e ne  adduce  la  ra^ 
gione  , e fpeciaimcntc  , perche  Strabene  (r)  dopo  d'aver 
.rammentato  i Bagni  di  Ceri  , o Cervetri  , che  erano 
celebri  predo  Roma  dice  Thufd a quoque  y ubi  B^oms 

propinquior  ejt , ubertatem  calidawm  habel  aquarim  , nec 
; rninus  abmdant , quam  Baj:z  , & qua:  relìquas  omnes  préC- 
i cellunt . 

Nè  da  Tibullo  foltanto  raccogliefi  l’ufo,  che  gli  An- 
-tichi  facevano  delle  acque  Termali  egualmente,  chc»^ 
minerali,  ma comprovafi  altresì  ad  evidenza  dalle  me- 
daglie ritrovate  di  varj  Augudi  ne’ bagni  delle  acque»^ 
medefime  minerali,  come  in  fatti  nelli  celebri  non'mcr 
no  , che  antichi  bagni  di  Baden  negli  Svizzeri  nel  1422; 
furono  ritrovate  (dj  medaglie  di  Cefare  Ottaviano  Au- 
gufio.  di  Vefpafiano  ,^e  di  Decio  ‘‘Imperatore  . Così  del 
pari  nel  bagno  antico  fuori  di  Porta  S.  Niccolò  di  Fi- 
renze (t)  furono  ritrovate  ImoItilTime  medaglie  romane 

per 

(a)  Ediz,  di  J^ofna  1^66.  (h)  De 

{c)  Lih»’)*  W a fo  Stòria^ 

ài  Siena  lih,\,  a ai  (0  Giunta.  Raccolta  ée* 

Scrittori  de'  Bagni  • 
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per  Io  più  del  tempo  di  Augudo  . E alla  perfine  in  altri 
feagni  5 che  per  brevità  fi  tralafciano , tanto  più  , che  sù 
di  quello  Articolo  intorno  al  coflume  antichifTjmo  di  ba- 
gnarfi  nelle  acque  Termali , e minerali  eziandio,  copie 
dicerpmo  , ficcome  ancora  in  ordine  alla  efficacia  , e_^ 
for?a  delle  medefime  in  fugare;  malori  rimettiamo  il 
leggitore  alla  celebre  relazione  delle  acque  minerali  di 
Chianciano  del  Ch.  Giufeppe  Baldaflari  non  ha  guari, 
data  alla  publica  luce  , nella  quale  alla  pagina  27^. 
riporta  eziandio  un’  erudita  lettera  del  Signor  Dottor 
Luigi  Antonio  Pavolozzi  fcritta  in  rifpofla  al  Signor 
Baldaffari  fudjetto  , nella  quale  oltre  gli  antichi  monu-  / 
menti  delle  acque  medefime  minerali  di  Chianciano, 
moflra  con  egual  erudizione  > e chiarezza  , che  si  di 
quelle  , come  di  altre  acque  minerali  faceffero  ufo  gli  > 
Antichi  per  trarne  giovamento,  e liberarli  da  quei  ma- 
lori , a quali  in  ogni  tempo,  e in  ogni  età  é (lata  > e 
farà  Tempre  pur  troppo  foggetta  rumana  condiz'  ic  . 

IV.  Qiii-ndi , congetturar  fi  può  fondatamcL  e , che  - 
( iebbenc  gli  antichi  Romani  per  ingenito  capriccio  , e 
per  grandezza  , o maggior  delizia  , e divertimento  fre- 
quentaflfero  bagni  forafiieri  , e lontani  ) none  credìbi- 
le in  verun  modo  , che  onninanacnte  trai’curaiTero  quell’ 
acqua  si  proficua  , e tanto  falutevoie , della  quale  gli 
fece  dono  la  Natura  Tulle  porte  di  Roma  medefiraa  , tan- 
to più,  che  il  magnifico  condotto,  di  cui  abbiamo  di- 
TcorTo  , e le  vefiigia  delle  fabriche  aliai  ricche  , e m.ie- 
fioTe  , che  fi  vedono  ancora  in  quella  Valle  della  Caf- 
farella  , e Tuoi  contorni,  danno  troppo  manifefiamente 
a conoTcere  TuTo  , che  avranno  fatto  di  un  tanto  dono  , 
febbene  per  difetto  del  tempo  , che  il  t^ìtto  corrode,  e 
confonde  , fiafene  Tmarrita  la  memoria . A noi  certa- 
mente Tembra  imponìbile , che  quell’acqua  non  venille 
condottata  almeno  per  i bagni  tanto  celebri  , e rino- 
mati di  Antonino  Caracalla  apprello  alla  Chiefa  di  San- 
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ta  Balbina  , dove  veg^onfi  le  maravigliofe  vcfligia  del- 
le rtclfe  Terme  Antpuiane  , e dove  fu  ritrovata  la  gran 
machina  del  Toro  pollo  nel  Palazzo  Farnefe  , quali 
Terme  furono  incominciate  da  eflb  Antonino , ma  ter- 
minate pofcia  da  Alelfandro  Severo  , le  quali  ( fe  fi  cre- 
de a yarj  fiorici^  diedi  effe  favellano)  erano  si  am- 
pie, e grandiofe,  'che  in  eCfe,  potevano  commodamen- 
te  bagnarli  nello  Ile (To  giorno  ben  tre  mila  perfone  j ef- 
eflendo  verifimile,  che  in  quei  tempi  molti,  e molti 
vi  folfero,  che  avefiero  una  precifa  necefiìtà  di  ba- 
gnarli con  un’acqua  cosi  falutare , e proficua  per  leL3 
particolari  private  indifpofizioni , alla  cura  delle  quali 
fofie  molto  necefiaria  , ed  anzi  quali  indifpenfabile  ; on- 
de chi  v’  è che  non  feorga  , che  noi  non  ci  allonta- 
niamo da  un  giufto  penfare  , quando  diciamo  ? efier  afiai 
verifimile  , che  la  noftr’  acqua  potelfe  , e dovefie  con- 
dottarli, e di  fatto  efifielle  in  vicinanza  della  ridetta^^ 
Chiefa  di  S.  Balbina , fe  di  effa  , oltre  P ufo  l'opra 
efprelfo  , dovevano  fervirfi  ancora  per  bere  , attefa  la 
fcarfezza  d’  altre  acque  potabili , come  accennammo  al 
cap.  quarto,  tanto  piu  che  P acque  dolci  furono  trafpor- 
tate  pofieriormente  in  Roma  , e particolarmente  P Ap- 
pia , che  fu  la  prima  acqua  trasferita  dentro  la  Città 
quattro  fecoli  , e piu  dopo  la  di  lei  fondazione. 

y.  C’  induce  a così  penfare  , ed  a cosi  congetturare 
un  motivo  troppo  forte,  e ragionevole  , quale  fi  è di  chia- 
ramente percepire  , che  in  quella  guifa  afiai  meglio,  c 
più  naturalmente  viene  a verificarli , quanto  hanno  fcrit- 
to  gli  Antichi  3 e Moderni  fiorici  delP  Almqne  , delP 
acqua  fanta,  dell’acqua  di  Mercurio  in  vicinanza  della 
porta  Capena  , e negli  altri  liti  contigui  , ne’  quali  ab. 
benché  vengano  indicati  gli  ufi  differenti  dell’  acqua  , 
fecondo  elfi  però  , in  tutti  i fopraccennati  luoghi  è duopo 
alTerire  , che  P acqua  fia  fempre  un  ifielfa  , cioè  , quel- 
la del  iiumicello  Almone , che  nella  valle  di  Egeria  fù 

con- 
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confagrato  alla  Dea  Verta  j che  in  4lha  ferviva  per  i fa- 
grifìzj  di  quelle  Vergini  , alla  porta  Capena  fu  dedicato 
a Mercurio  5 cui  i Mercatanti  folevano  fagriHcare,^ 
r agnello.  Quivi  parimente  li  fa  grò  alla  Dea  Cibele  J 

ricevuta  in  Roma  da  Cornelio  Scipiòne  Nafica  , come 
feri  ve  Valerio  Maflìmo  citato  da  Pirro  Ligorio  alla  voce 
ove  fuccintamente  tutta  la  ferie  ci  maniferta  5 e 
riporta  del  fiumicello  rteffo  » allegando  la  tertimonianza  J 
degli  Autori  più  antichi  , e più  accreditati  in  conferma 
di  quanto  afferifee  . 

VI.  E’ per  altro  verllfimo  » per  nulla  tacere  di  quan-  i 
to  può  dirli  fu  di  querta  materia  5 che  come  ciafeuno  può  j 
ravvifare,  è di  per  fe  rt'eifa  djfficilirtima  trattandoli  di  j 
cofe , che  rimangono  fotterra  fepolte  , e affai  profonda- 
mente , effervi  ancora  tutta  la  probabilità,  che  P acqua 
del  rinomato  celebre  rtamiccllo  , fe  non  tutta,  in  qual- 
che porzione  almeno  dalla  Caffarclla  palfando  drittamen- 
te fotto  il  Palazzo  Lateranenfe  , fcendelfe  in  vicinanza  i 
dell’  antica  porta  capena  , e quindi  pofeia  fcorrelfe  fino 
in  Cerchi,  e negli  altri  luoghi  divifati. 

VII.  Deve  notarli  pertanto  al  riferire  del  Nardi-  ! 
ni  (^)  quale  protertafi  di  erter  tellimonio  oculare  di 
quanto  alferifce  che  ,,  fotto  il  fuddetto  Palazzo  li  apre 
5,  una  valletta  anguiia , ma  lunga  , che  fra  poggi  per- 
,,  viene  quali  fcnipre  piana  alla  via  latina,  ed  atcraver- 
,5  fandola  , dove  appunto  la  latina  difccnde  , e poi  ri- 
55  lalifce  , entra  finalmente  ne’  Prati  delia  Calfaralla  , \ 

,5  quindi  ( die’ egli  ) fi  portavano  forfè  gli  erbaggi  al  \ 
5,  monte  Celio,  e perciò  la  rtrada  , e la  porticina  pra-  j 
,,  ticata  forfè  da  foli  Afini  , furono  dette  /ifinarie  ,, 
Cosi  egli . 

Vili.  Se  quello  è vero  , come  dee  crederli  vcrilTimo  > 
non  è dunque  improbabile  , che  per  quella  medefimcL-> 
rtrada  palfalfe  PAlmone  53  le  di  cui  acque  ^come  ripi- 
glia 


(#)  Fcji.  7 e. 


DELL’  ACC^UA  SANTA.  6^ 

5,  glia  acutamente  il  Nardini)  con  le  altre  ivi  fgorganti  , 
3,  Siigolarmente  con  le  Retrici  ( di  cui  favellaremo  nel 
3j  Gap.  fcguente  ) raccolte  , ed  innalfate  con  argini , 

,3  fervivano  per  adacquare  Orti  ) che  erano  ivi e 

},  fotto  all’  Afìnaria  lino  alla  via  Latina  , perché  la 
,3  vailetta  laterale  3 per  cui  Tafinaria  camminava,  e 
33  fe  ne  vede  il  (ito  evidentemente  3 doveva  aver  Orti 
33  anch’  e(fa  3 e godeva  dell’  adacquamento  fin  dove  la 
55,  via  latina  attraverfandola  impediva  3 e la  terminava  . 

CAPITOLO  XVIII. 

Anione  deW  ^brme  colle  Metrici . 

I.  “pX  I quelle  acque , eziandio  ilccome  faffenc  men- 
JLy  zione  da  Catone  nella  celebre  orazione  della 
Centura  di  Fulvio  Nobiliore  , noi  abbiamo  penfato  fa- 
vellarne 3 giacché  unitamente  all’ Almone  inaffiavano  i 
fopradetti  Orti  fotto  la  via  ardeatina , e T afinaria  fino 
alla  latina . Leggali  detto  Catone  prelfo  Sello  Pom- 
peo (<?)  r B^etfkibus  ^ cum  alt  Caio  in  ea  ^ quam  fcripfìt  y 
cum  ediffertavit  Fulvii  7{pbiliorls  cenfuram  fignìficat  aquam 
€0  normne  3 q^a  ejì  fuprci  ^vìam  ^drdeatinam  inter  lapìdem 
fecundum  y ^ tertium  ^ qua  ìrrìgantur  horti  infra  vìam 
^rdeutìnam  , *Aftnarìam  ufque  ad  Latìnam  onde  pri- 
mieramente raccogliefi  , che  il  fuddetto  rivolo  fcorreva 
per  la  via  Ardeatina  3 cosi  chiamata  da  Ardea  antica 
Colonia  de’ Romani  3 alla  quale  conduceva  3 qual  via 
rimaneva  alla  delira  dell’  Appia  nell’  ufcire  dalla  Porta 
Capena  . 

II.  In  fecondo  luogo  3 fiegue  a parlare  il  prelodato 
Nardini  ,,  in  quelle  parole  febbene  gran  mollri  appaiono, 
,3  la  difficoltà  però  fciogliefi  con  la  faccia  ben  confide- 
3,  rata  di  quei  luoghi , e col  fupporre  ; che  Catone  , c 
, E ,3  Sello 

(O  Uh.  ib.  Verh,  RetrUlhm 


66 


NOTIZIE  S T O R IC  H E 

5,  vSeOò  prirlino  non  di  vie  fra  di  loro  parallele  tutte  , ma 
5,  del  principio  , o del  termine  di  alcuna  di  efle,,  onde 
iiiferifce  , anzi  con  fomma  erudizione  dimollra  , che  gli 
Orti  medeiirai , de’ quali  Catone,  e Sello  ragionano, 
non  potevano  effer  altri  , che  quelli , che  efi/levano*neI 
piano  della  Cacarella  rqedefima  , e che  un  Ramo  della 
via  ardeatina  tagliando  l’Appia^  e dillendendoli  anco 
da  fìnidra  s’ imboccafife  verfo  S.  Urbano  in  quella  gran 
valle  5 e che  per  la  medelìma  pafifade  alla  via  latiua  per 
commodità  di  chi  viaggiava  , di  modo  che  intended  a 
maravigliai  come  le  Retrici  adacquadero  gli  Orti  infra 
*viam  K.dfàeatìnam  , ^fiharìam  ufqiie  ad  Latìnam  ^ . 

III.  Ma  febbene  predo  gli  Scrittori  .Idolatri  ninno  vi 
da  per  quello  j che  fappiamo  , che  abbia  dato  il  meno- 
mo indizio,  o per  meglio  dire,*  abbia  fa^?’eIIato  della 
detta  via  Ardeatina  , della  mededma  però  fadl  ro- 
vente menzione  negli  Atti  de’  SS.  Martiri , da  quali  ad 
evidenza  rilevali , che  ella  era  contigua  alla  via  Appia  f 
Tanto  vero  , che  il  celebre  Cemeterio  di  Callido , quale 
fcnza  dubbio  alcuno  , e come  è notid^mo  rimane  nella 
detta  via  Appia,  dicefi  bene  fpelTo  negli  Atti  medcfimi , 
che  redava  nella  via  ardeatina  per  l’  adiacenza  appun- 
to, che  avevano  fra  di  loro  le  fuddette  due  drade,- 
come  dimodra  il  celebre  Paolo  Arriiighio  nella  fua-o 
Rom  a fotterranea  (^)  provando  a maraviglia  il  fuo 
adunto  , con  riportare  un  anfichilfima  lapide  fepolcrale 
rinvenuto  in  quel  fito , ove  da  detta  chiefa  di  S.  Seba- 
diano  vafii  all’  infigne  Bafilica  di  S.  PaDlo  y qual  fito 
appunto  reda  , come  divifp  dalla  drada  medefima,  ch« 
molti  credono  edere  P Ardeatina  . L’Tfcrizione  può 
leggerli  predo  il  medefimo  (Jt)  • 

IV.  Noi  intanto  ritorniamo  a difeorrere  delle  Retrici  i 
Qued’ acqua  non  nafee  nella  Caffarella , o Ila  nella 
valle  d’  Egeria , onde  non  deve  crederli , ne  in  verun 

conto 
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conto  (limarli,  elfer  ella  acqua»  di  ci^i  parla  Livio , e 
dilcorrono  Ovidio  , ed  altri . 

V.  Potrebbe  dirli,  che  Fulvio  Nobiliore  , che  fu  ap- 

punto quello,  che  ridorò,  e ridulTe  in  più  maedofa 
forma  d bofco , e il  Tempio  delle  mufe  già  formato  da* 
Numa,  e che  per  il  decorfo  di  tanti  fecoli  era.rovinato , 
in  guifa  che  appena  ne  rimanevano  le  vedigia  potreb- 
be dirli  , che  elfo  rnedelimo  folle  P Autore  di  fontana 
bella,  e che  ivi  indrizzalTe  le  Retrici  fuddette  per  render 
più  cofpicuo  quel  luogo  . Certamente  che  i ruderi  di 
Fontanabella  non  li  conciliano  con  la  povertà  di  Roma 
nafcente  , e con  le  forze  di  Numa  » ma  piuttodo  indi- 
cano , o la  grande;zza  della  Romana  Repubblica , o 
degli  Augudi . " 

VI.  Quede  congetture  non  fono  leggiere  , mentre 
che  per  tedimonianza  del  Nardini  le  Retrici  unitamente 
con  le  acque  dell’  Almone  bagnavano  il  piano  dellìu* 
Calfarella  , tanto  più  fe  li  riflette  , che  la  luddetta 
Fontanabella  reda  volta  a delira  verfo  mezzo  giorno  , e 
fpande  le  fue  acque  in  guifa  che  ocularmente  li  feorge  , 
che  le  acque  fuddette  non  provengono  ne  dalla  valle  Al- 
bana , nè  dalli  monti  a quella  adiacenti,  ma  piuttodo 
dalla  parte  di  S.  Sebadiano , e dì  S.  Paolo^  fra  le  quali 
Chiefe  adiacenti  alla  via  Appia,  come  li  diiTe  , rima- 
neva la  via  ardeatina;  onde  rilevali  che  le  Retrici  mc- 
defime  non  hanno  che  fare  con  P acqua  di  Egeria  > che 
per  quanto  fcrivono  Ovidio  » Marziale,  ed  altri,  cer- 
tamente deriva  dalla  valle  Albana , come  oggi  mai  quali 
a fazietà  abbiamo  dimodrato  . 


E 2 
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CAPITOLO  XIX. 

Varie  altre  notìzie  rìfguardanti  xAÌrnone  . 

Ìé  HE  l'AImóne  dalla  valle  d’  Egeria  panTafTe  fotta  la 

Porticina  AEnaria  , o fotto  I’  altra  5 che  al  prcfcn- 
te  vedefi  parimenti  chiufa  non  lungi  dalla  Porta  di  S.  Gio- 
vanni a mano  delira  nell’  ufcir  dalla  medeUma  per  andar 
n porta  Latina  5 raccoglie^  dal  Fabricio  , il  quale  con 
P autorità  del  Frontino  difcorrc  di  un  lìumìcello  j che  al 
prefente  ancora  continua  a palTare  fotto  quella  medefima 
porta?  chea  fentimento  d’ alcuni  chiamavali  antica- 
mente Porta  Gabbiufa?  perchè  dalla  medesima  andavali 
alla  Città  de’ Gabj  ? fu  di  che  non  intendiamo  decidere 
cofa  alcuna  5 per  non  avere  fopra  di  quello  contezza 
Ikura  > come  avvi  certamente  dell’acqua  ? che  fcorre 
fotto  della  medefima  porta,  che  il  Fabricio  difiingue 
col  divifato  titolo  di  Gabbiufa  (^)  n:  Hodie  per  portami 
Cahiufam  ìngreditm  fluvius  , qui  fertur  per  vaìlem  inter 
CmlÌHm , Coeliolum  , inde  per  mani  *Appiam  in  radicibus 
^ventini  fub  eo  clìnjo  , quo  ad  SanEiam  Sabinam  afcenfus 
efl  i influìtìn  Tyberim  s affermando  ulteriormente  , che 
alcuni  hanno  creduto  , che  quell’  acqua  fia  quella  , che 
dicefi  la  Mariana  altri  il  rivo  Ercolano  , o fia  porzione 
dell’  acqua  Marcia  , che  per  1’  appunto  giufia  il  Frontino 
medcfimo  difccndeva  dal  monte  Celio  , e fcorreva  fulla 
fiefia  Porta  Gapena  ^ Marcia  autem  pane  fui  pofi  hortos 
Tallantianos  in  , qui  vocatm:  bercidanus , dejicit  fe 

per  Coelium  {apra  Vortam  Capmam  ^ ed  altri  finalmente 
credendo  , che  fia  P acqua  Craba  . Noi  per  altro  ad 
cfprimere 11  nollro  debole  fentimento  diremo  primiera- 
mente , che  per  quanto  affaticati  ci  fiamo  per  rinvenire 

una 

f <?]  Nell  fi  iìefcrizìons  df  Roma  •‘*3srho  Rhus  Appi£  preffe  il 
Crevìo  Tom, 
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unà  qualche  notizia  dell’  acqua  Marxiana  j non  ci  è riu- 
Icito  di  ritrovarla?  e fiamo  d’  opinione?  che  tal  deno- 
minazione provenga  dal  vocabolo  della  marrana?  perchè 
appunto  cosi  chiamali  in  Roma  la  fteiTa  acqua  Craba  ? 
-che  ha  la  Tua  origine  dà  Grotta  ferrata  ? e Che  palTa  in 
vicinanza  della  detta  porta  gabbiufa  ? e portali  altresì 
per  la  ftrada  defcritta  dal  Fabricio  fleffo  focto  l’  accen- 
nato (ito  di  S.  Sabina  ? di  che  non  v’  ha  ? chi  al  prefen- 
te  poffa  dubitarne  ? tanto  più  ? che  fcorre  per  la  iua  for- 
ma fcoperta  ? c vifibile  ad  ognuno  egualmente  alla  porta 
di  S.  Giovanni  ? e fotto  S.  Balbina  ? e alla  bocca  della 
Verità  ? in  vicinanza  della  quale  immediatamente  s’ im- 
bocca nel  Tevere . Che  però  ? fe  il  fìiimicello  ? di  cui 
il  detto  Autore  ragiona  ? non  è diverfo  da  quello  » di  cui 
parliamo  ? non  fi  Cz  intendere  ? come  abbia  potuto  dubi-  ' 
tare  circa  la  provenienza  delle  di  lui  acque?  che  perla 
loro  pefiìraa  qualità?  e per  efler  tutte  fporchc  ? e limac- 
ciofe  ? e foltanto  atte  a voltare  le  macine  ? ed  inafiìar$ 
gli  Orti  adiacenti  alla  valle  polla  tra  il  Celio  ? e l’A ven- 
tino ? dimoftrano  più , che  a fufficienia  di  per  fe  flelfe 
elTer  la  medefima  acqua  Craba  ? che  prelTo  Vittore  ? e 
la  Notizia  dell’  impero  ci  viene  lignificata  fotto  il  nome 
d’  acqua  dannata  ? per  cffere  fiata  efplofa  da  Agrippa 
dal  condotto  dell’ Acqua  Giulia  ? o perchè  riprovava  il 
il  di  lei  ufo?  o per  refiituirla  alli  Tufculani  ? come  rac- 
cogliefi  dal  Frontino  ? cosi  che  fembra  ridicolo  1’  alTerire 
efiervi  ? chi  voglia  confondere  T acqua  fuddetta  con--s 
quella  di  Mercurio?  o di  S.  Giorgio  ? o colla  ficlfa  acqua 
Marcia?  di  cui  cantò  Marziale 

tam  candida  ? tam  ferenti  lucet 
Vt  nulUs  ibi  [uffìcerts  undas 
Et  credas  *vacuum  nitere  Lygdon 
€ della  quale  difcorrendo  Plinio  dice , che  ella  fu  uno  de’ 
più  fingolari  doni , che  li  Dei  fecero  a Roma  3 Deutnqut 
rnmere  urbi  tributa  (Ji)  . E 5 li.  Se 

(j)  Eptiravt,  Uh.  6.  epigr.  41.  (^)  c,  it  . 
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il.  Se  poi  il  fiiimicelloV  che  fcorre  fotto  la  porta  gab- 
biufa  è differente  da  (Quello  deir  acqua  Craba  5 e f e 
da  quel  fito  fcorrendo  anch’  eflb  in  vicinanza  di  S.  Ana- 
fiasìa  5 e fotte  il  monte  di.  S.  Sabina  in  conformità  di 
quello  fcrive  il  Fabricio  fomminiflra  ivi  T acqua  , che 
vedefi  in  quelle  vicinanze  limpida  ? e chiara  al  pari  dell’ 
acqua  màrcia  medefìma  j . chiaramente  apparifee  ^ che 
non  potendo  j éifere  ne  la  fleffa  acqua -marcia  5 nè  1’  Ap- 
pia  5 nè  verun  altra  9 che  anticamente  feorrèa  per  quella 
regione  i per  eiferfi  tutte  fmarrite  , come  nota  il  Fabret- 
ti  (c7)  , deve  provenir  dall’  Almone  più  , che  da  ogni 
altra  Ibrgente  j giacché  per  quanto  fi  è detto , vedelì 
apertamente  , che  V acqua  fuddetta  ha  la  fua  origine 
dalla  Caffarella. 

III.  Aggiungafl  a tuttociò  quello , che  anche  il  Pina- 
roìi  afferma,  cioè  , che  fotto  la  porta  Gabbiufa  fcorre 
al  prefente  un  fiumicellò  (^)’che  chiamali  l{ivo  iT  *^ppio^ 
e febbene  quefP  Autore  in  punto  d’ erudizione  *non  polfa 
paragonarfi  coti  altri  Scrittori  da  noi  citati  i nondimeno 
ci  fembra  5 die  fu  quello  articolo  EalL  più  appoflo  al 
vero  di  quello  abbiano  fatto  gli  altri  , perchè  fenza  equi- 
vocare full’Appià,  ola  Marcia  5 0 la  Craba  individua 
il  folo  rivo  d’  Appio  , che  prelfo  i Latini  lignifica  lo 
fieifo  Alfiione  , come  fra  gli  altri  fpiega  Giacomo  faccio- 
lati  (0  alla  voce  iy^lmo  , ove  leggell  r:  c'Jlmo  Dachìa 
Pjvus  iÀppìi  nel  qual  luogo  là  voce  Dachia  dovrebbe 
provenire  da  Achi  i Ati , ò 'Aci  favorito  di  Cibele  , e il 
titolo  di  Rivo  d’ Appio  efprime  non  P Appia,  cornea 
vuole  il  Fabricio,  ne  la  Craba  , Come  altri  penfano  al 
dire  di  lui  , ma  bènsì  1’  Ahrnone  , che  quantunque  non 
ila  V acqua  trasferita  in  Rofiia  da  Appio  , ha  nondimeno 
tal  denominazione  , perchè  fcorre  per  la  via  Appia. 

IV.  Sefio 

(a)  DiJJerf.  Tjfwj»  [J]  Nei  fuo  Trattato  delle  cofi 
abili  ài  Rotna  pag.  i.  pag,  zi,  (c)  Caìep,  7.  Ihg^  edtz.j> 
(U  B adùva  1 73 1* 
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IV.  Serto  Aurelio  Vittore  attertà  (^)  , che  l’acqua 
Appia  fù  prefa  dall’  Aniene  ^quam  ^.nUnem  in  urbem 
induxh  m contuttociò  credefi  comtiluneraente  , che»^ 
l’acqua  fuddettà  provenga  dalla  Colonna,  dalla  quale 
tutt’  ora  profegue  à venire  1’  acqua  felice  , che  fenza 
alcun  dubbio  è la  ftelfa  ì 

V.  Ma  ritornando  ora  all’  Almone  , non  mancano 
Scrittori , che  hàn  voluto  confonderlo  coll’  acqua  Cra- 
ba , come  fra  gli  altri  pensò  il  Kircherio  (^)  , qual  erro- 
re è rtato  confutato  dal  Fabretti  (c)  ; onde  è fuperfluo 
difcorrerne  ulteriormente;  folaè  d’  avvertirli , che  forll 
avrà  dato  motivo  a queft’  equivoco  la  vicinanza  delle 
fuddette  due  acque  riguardo  alle  Porte  Artnaria  , e Gab- 
biufa  , e al  tratto  di  rtrada,  per  cui  trafcorrono  fino  in 
Cerchi , onde  eonferiiiafi  i che  P acqua  della  porta  Gab- 
biufi  debba  efier  V acqua  falutare  . Ne  fù  di  querto 
ci  rertà  altro  i che  dire  proteftundoci  non  avere  il  meno- 
mo impegno  di  fortenere  ^ che  1’  Almone  partì  fotto  di 
quella  porta  i ma  folo  ci  sforziamo  per  quanto  ci  è pofiì- 
bile  dimòrtrare  non  elTervi  ripugnanza  alcuna  , ché  di  là 
palfando  difcender  porta  in  Vicinanza  dell’  antica  Porta 
Capena  , ove  in  ogni  maniera  convien  dire , che  antica- 
mente paiTalTe  * ' ' 

CAPITOLO  XX. 

Trotefia  deW  N itore  - e flrade  che  guidano  alla 
Cajfarella  , s dV  acqua  [anta  . 

I.  lA’  fino  dal  principio  di  queft’ operetta  abbia-* 
VT  mo  dimortrato  la  difficoltà  grande  , che  s*  incon- 
tra nel  rifapere  le  cofe  de  primi  a noi  remotifilmi  tempi, 
ora  per  termine  dell’  opera  confefiìamo  ingenuamence, 

E 4 che 

(il)  De  VivU  llìu^ rihai  tituh  4*'iìiui  Claudiui  C^eus 
(^)  J^cì  fm  Latto  ìik»  j.  pari,  (c)  J^ijfcr»^,  num,  ^6. 
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che  quanto  lin  qui  fi  è divifatoj  e del  fonte  d’  Egeria  , e 
della  Catfarella  , e dell’  acqua  del  Velabro  j e'delP  ufo  9 
che  ne  facevano  le  Vedali  tanto  in  Roma,  che  in  Alba- 
no , e deir  origin  primaria  dell’  acqua  falutare  ,,  e tutt’ 
altro?  che  in  tale  occallone  a confermazione  del  nodro 
adunco  ci  è feriibrato  ? o iiecelfario  ? o almeno  non  inop- 
portuno di  metter  fotto  gii  occhi  del  cortefe  Lettore, 
febbene  fi  da  detto  appoggiati  fempre  a giudi  raziocini , 
e gravidlmi  fondamenti , e colla  feorta  di  Autori , e an- 
tichi, e recenti , buona  parte  de’ quali  meritano  tutta 
la  venerazione  , ed  il  credito,  nondimeno  , come  che 
non  tutte  le  di  loro  fentenze  fono  chiare,  e manifede  , 
onde  rilevar  fe  ne  poifa  un  infallibil  certezza  per  quella 
riguarda  la  doria  della  certa  ilcura  origine  deli’ AI  mone  , 
di  cui  fenza  i tagli,  che  inevitabilmente  dovrebbero, 
fard  , non  è poffìbile  giungere  a rifapenie  la  vera  forgen- 
te  , cosi  niente  intendiamo  ^decidere  , anzi  lafciamo  ad 
ognuno  la  pienilfima  libertà  di  giudicare  , come  più  gli 
riefee  in  piacere  le  da  noi  efpode  congetture  , e fenten- 
ze a favor  dell’  affunto  propofroci , quale  abbiamo  intra- 
prefo  a trattare  (febene  1’  avedìmo  ràvvifato  difdcilidì- 
rno)  non  già  fedocfi  dalla. delta  vanidima  idea  di  compa- 
rire fulla  Republica  letteraria  coda  divifa  di  Storici  ac- 
creditati , ( quantunque  tali  dano  molti  di  quelli  , le 
fentenze  de’  quali  abbiamo  adottate  , e nel  miglior  modo 
a noi  podìbile  interpetrate  ) ma  volentieri  ci  damo  in- 
gegnati di  efporre  il  nodro  fentimento  in  quella  materia  , 
come  tedè  dicemmo,  difficiìildma , e quad  impolfibile  a 
deciderd  fenza  le  precedenti  adblutamente  necelfarie 
efperienze  a folo  line  di  fervine  gli  Illmi  Signori  Depu- 
tati (a)  del  Ven.  Arcifpedale  dei  SSmo  Salvatore , quali 
con  foiuina  lode,  ed  applaufo,  e con  tanta  utilità,  e 
vantaggio  del  Piibiico  prededono  alla  grande  azienda  di 

quel 

Pignori  Gìmihaftìfla  Csncì . Marcò,  Ferdinando  Rd^gi  • 
March,  Canmìììo  Majjìmì . Orazio  Falconieri . 
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quel  luogo  per  ogrri  titolo  rifpettabile  , a quali  prote(tia- 
mo  tutta  la  venerazione  5 e per  i quali  volontieri  abbia- 
mo intraprefa  quefT  opera  ( che  febene  non  fìa  totalmen- 
te aliena  dal  prefente  noltro  Illituto  , pure  non  fi  dee 
riporre  dentro  la  sfera  de  noftri  particolari  aitai  differenti 
/ludi  ^ ed  impieghi  ) vojendo  con  ciò  moilrar  loro  in 
qualche  modo  la  noilra  attenzione  » e rilpetto  ? onde  ab- 
biamo procurato  di  rilevar  tuttociò  , che  potevafi  rica-^ 
var  in  fomiglievoli  circoflanze  5 lufìngandoci  , che  gli 
Eruditi  faranno  per  donarci  un  compatimento  benigno  > 
fe  in  queda  picciola  operetta  prevaluti  ci  fumo  di  con- 
getture j e di  raziocini , che  (ebbene  dimofìrino  grande 
probabilità  , non  hanno  però  in  fe  lieffi  quella  Scurezza  , 
ed  evidenza  , che  fi  vorrebbe  , come  il  piu  pregevole 
ornamento  della  floria  5 qual  certezza  per  altro  non  è 
fperabile  in  quella  materia , fe  non  adoprinfi  le  preaccen-  ' 
nate  efperienze  > onde  camminar  fìcuri  in  quell’  affìre  , 

li.  Ciò  nulla  oflante , niuno  potrà  mettere  in  dubbio 
la  rara  preziofltà  di  queft’ acqua  ( di  cui  ci  fe  gratuito 
dono  la  prodiga  liberalifTima  mano  della  Provvidenza 
fuprema  in  vicinanza  di  Roma),  in  contemplazione 
della  quale  fembra,  che  ella  meriti  elTcr  di  bel  nuovo 
ricondotta  dentro  Roma  medefima  , o uimeno  in  flto  più 
contiguo  alla  Città  , onde  ognuno  con  minore  incom- 
modo  poifa  a fuo  talento  portarli  a godere  , e fperimen- 
tare  i di  lei  prodigiolì  effetti , e ficuri  vantaggi , fenza  ve- 
nir allretto  a ricorrer  a luoghi  hranieri , e remoti , e per- 
ciò più  difpendiofi  ; elfendo  certamente  quell’  acquJUj 
preferibile  a tante  altre  , come  P efperienza  medeiirna 
fedel  Maellra  tutto  giorno  ci  manifelia  , e più  che  pale- 
femcfite  dimohra  . 

111.  II  fommo  Pontefice  AlelTandro  Settimo  di  felice 
memoria  , cui  erano  più  che  noti  i pregi  di  quell’  acqua  , 
avendone  fatto  quotidiano  perpetuo  ufo,  trovandola  al 
fuo  mai  di  pietra  oltre  modo  proficua  , yoleva  per  con- 
dotti 
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dotti  arricchirne  la  Città  , e avrebbe  certamente  compiu* 
ta  sì  bella  troppo  giuilamente  concepura  idea  , fc 
i fuoi  Aulici  pili  interi  alli  di  loro  privati  interefli , che 
al  publico  bene  5 e alla  gloria  del  loro  Principe , non 
r avellerò  frariornato ..  Nè  Irirebbe  riufipito  ipalagevole  , 
o di  gran  difpendio  condurla  almeno  fino  alla  Portai 
'S.  Sebafiiano  > prevalendoli  dell’  iftelTo  antico  condotto, 
porzioni  del  quale  fenz’ alcun  dubbio,  come  dicemmo, 
debbono  elTer  ficuramente  in  quelle  vicinanze  , come  in 
realtà  vi  fono,  e veggonfi  ancora  un  mezzo  miglio  al 
più  in  difianza  della  fuddetta  Porta- 

IV.  Così  Dio  O.  M,  ifpiralTe  al  regnante  Sommo  Pon- 
tefice Vicario  luo  Pio  Sello  Principe  di  gran  cuore  , c 
che  in  ogni  fua  operazione  ben  dimofira  etfer  nato  alla 
publica  felicità,  ed  al  follievo  de’ fuoi  Popoli , e fingo- 
larmente  de’ poveri  di  promuover  quella  bell’opera, 
che  renderebbe  vi  è più  immortale  il  fuo  nome  , che 
per  mille  altri  titoli  fi  è refo  degno  di  perpetua  felice  ri- 


cordanza . 

V.  Altro  ora  non  rimane  , fe  non  fe  accennare  elTervi 
due  firade  egualmente  comode  , quali  conducono  al 
fonte  falutare  una  dalla  porta  S.  Sebafiiano  , giungendo 
alla  pìccola  Chiefa  =:  Domine  quo  vadis  La  llrada  fi 
divide  in  due  , la  finifira  fegiie  ad  elfer  la  Via  Appia  , da 
quella  fino  ad  Acquataccio  fi  va  all’  ingiù  , fi  vedono 
due  efireraicà  di  colli , dell’ Avventino  , e del  Celio;  di 
là  dal  fiumicello  un  altro  colle  tra  S.  Sebafiiano,  c capo 
di  Bove.  Tra  i tre  colli  nel  difiretto  d’Aquataccio  fi 
apre  una  gran  pianura  , che  conduce  all’  Ollienfe  , e al 
Tèvere  , a finifira  parimente  un  altro  piano  cinto  di  Col- 
line largo  un  terzo  di  miglio  foggiacente  alla  via  Appia  , 
fi  dilunga  più  di  un  miglio  in  una  vallè  , ch^  chiamali  la 
Calfirella  , di  là  dalla  quale , prelfo  la  via  latina , s’ in- 
contra la  Ibrgente  dell’  acqua  Tanta  - 


VI.  Alla 
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Vi.  Alla  medelima  altresì  conduce  la  via  Latina  ^ che 
Continua  ad  effef  tale  fi.ori  la  porta  Afinaria^  ora  vol- 
garmente detta  Porta  S.  Giovanni , confondeadofì  pofcia 
in  poca  dinanzi  dalla  porta  rnedefima  con  la  via  moder- 
na  d’ Albano,  per  la  quale,  profeguendo  il  cammino 
per  due  miglia  e mezzo  in  circi,  piegando  a delira , 
fi  giunge  finalmente  , ove  preflb  11  fuddetta  via  Latina 
vedefi  il  fonte  , che  va  pofcia  a bagnare  la  Caffarella^ 
come  fi  è detto  . 


FINI. 
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PREFAZIONE 


• • • 
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I recherà  forfè  alcuno  a maravi- 
glia, che  avendq  ip  intralafciati 
i ftudj  di  Medicina!  in  cui  m’oc- 
cupai pel  porfo  d'  anni  ventidue, 
ed  eflendo  entrato  , già  corrcj 
1’  anno  quattprdicehmo  , nella 
Religione  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo  ^ ove 
ho  dovuto  applicare  ad  altri  eferci^j  di  gran  lun- 
ga diyerfi  , abbia  prefo  novellamente  a trattar 
cofa  , che  a Medico  s’  appartiene  . Ma  cpfterà 
quefti  di  maravigliarli , fe  confiderà  , che  avendo 
io  fortita  una  natura  aflai  pieghevole  alle  altrui 
voglie  onefte , non  ho  faputp  refiftere  alle  premu- 
re degl’  Illmi  Signori  Deputati , che  prefeggono 
al  buon  regolamento  del  Venerabile  Arcifpedale 
di  S,  Giovanni  in  Laterano  , i quali  a fcrivere  il 
prefente  Trattato  mi  fecero  dolce  violenza . Anzi 
mi  fi  fon  fatto  indurre  alTai  di  buon  grado,  fui  ri- 
fleflbj  che  quella,  qualunque  fiali,  opera  riufeita 
farebbe  a vantaggio  del  pubblico  ^ e a maggior 
gloria  dell’  Altiflìmo.  Imperocché  trattando  ella 
lìtezialmente  della  efficacia,  che  ha  1’  Acqua  San. 
ta  in  debellare  varj  malori , potrà  ciafeuno  , co- 
iiofcendonc  la  virtù  , ufarne  a profitto,  fe  ma- 
lavventurofamente  addiviene , che  da  medefimi 
fia  travagliai  j e ne  feguirà  quindi  gloria  maggio- 
re 
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re  al  beucfiGentiflìmo  Dio , che  fi  è degnato  di  ar- 
ricchire la  Capitale  del  Cattolico  Mondo  del  pre- 
ziofo  teforo  di  un’  Acqua  tanto  falutare . A com- 
piere pertanto  , come  per  me  fi  potea  il  meglifi, 
una  imprefa  di  tanta  rilevanza  non  fole  ho  io  rac- 
colte , e fedelmente  riportate  in  quefti  fogli  le 
analifi  , gli  fperiraenti , e le  olTervazioni  tutte  > 
che  intorno  all’ Acqua  fuddetta  an  fatte  finora 
varj  valentuomini , ed  a me  communicate  , ma 
non  ho  lafciato  alcun  mezzo  intentato  , che  ho 
creduto  opportuno  , ed  acconcio  ad  ifcuoprirne  la 
natura , e i principj  minerali . Colla  fida  fcòrta 
ìnSltre  delle  fperienze,  e delle  più  certe  mediche 
teorìe  mi  fono  avanzato  ad  iftabilire  quali  fieno  i 
morbi , a cui  ella  convenir  debba  ; Ho  divifate  le 
cautele  tutte , che  fa  d’  uopo  pratticare  , affinchè 
l’ufo  così  efteriore  , che  interno  della  medefima 
riefea  profittevole  ; Ne  ho  trafeurato  di  riferire  le 
fiorie  tutte,  che  mi  pervennero  in  mano,  de* 
mali , che  coll’  ufo  di  efla  reftarono  vinti . E feb- 
bene  alcune  di  quefte  fcritte  fieno  con  molta  fera- 
plicità  , 0 a dir  meglio  con  qualche  rozezza , non 
ho  reputata  convenevol  cofa  ridurle  in  più  po- 
lita forma,  ed  elegante,  affinchè  niente  al  vero, 
c alla  fineeriteà  di  chi  le  fcrifie  venga  derogato . 


FR. 


-FR.  ANTONIUS  MANISCALCHI 
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S.  T,  Dodor  5 & Magifier  Religionis  Tertii  Ordinis 
S.  Fr«ncifci  Regularis  Oblervantiaj  Minifler 
Generalis,  & in  Domino  Servus. 

hiUBo  nobìs  in  Chriflo  Filio  ^d.  T.  ^oanni  BaptifU 
Moretti  ejufdem  'Fl^oflri  Ordinis  S.  T.  Mag, 
faimem  in  Domino  fempiternam . 

UVM  juxta  Apoflolicas  5 Noftrique  Ordinis  Con- 


ftitutiones  j de  mandato  nodro  5 Idonei  Cenfores  , 


a S.  T.  Magiari  opus  a Te  elaboratum  , cui  Titulus  : 
Trattato  ^Medico-Fìfico  dell*^cqu.a  Santa  : recognoverint , 
iiludque  ab  ipHs  revifurn  , Se  approbatum  fuerit  5 Nos 
prsefentium  tenore  Tibi  facukateni  impertimur,  quatenus 
Tervatis  de  jure  fervandis  idiprum  Typis  mandare  poflìs, 
& valeas . In  quorum  Fidem  &c. 

Datum  in  Nodro  Ven,  Conv.  SS.  Cofinse  Se  Damia- 
ni de  Urbe  die  6.  Juiii  177^* 

Fr*  Antoni  US  Jl^anif calchi  Adìnijler  Generalis  " 


De  mandato  Paternltatis  fux  Km;^ 

Fr.  %ìacidm  ì{omolazzì  Trofccr.  Generalis. 


A 


AF- 


APPROVAZIONI 

NOS  Infrafcripti  de  mandato  Rmi  Patris  Magi/lrì  Antoni; 

Maiiìlchalchi  noftri  Sacri  Ordinis  Miniitri  Generalis  , 
i'edafo  pcriegimus  Opufculum  , cui  titulus  Trattato  Medico 
Fijico  deìV  Acqua  Santa  ^ ab  Adm.  R.  P.  S.  Theologias  Magi- 
ìIto  Joanne  Baptifta  Moretti  ej'afdem  noftri  Ordinis  Sactrdote 
ProtelTo  elaboratum , cumque  in  eo  nihil  adverfum  orthodo- 
xamfidem,  bonorumque  Morum  prajcepta  occurrerit:  pro- 
pterea  ad  publicam  iitilitatem  typis  vulgari  polfe  cenfemus , fi 
eidena  Rmo  Patri , Alijfque  , ad  quos  fpeftat  ita  vifum  fiierit. 

Datura  Roras  ex  Collegio  S.  Pauli  ad  Arenulara  hac  die 
4.  Julii  1776. 

jFr.  Francifcut  M,  Trajna  S»  7.  Mag. 

(T  ejufd.  Ordinis  Ex^Proc,  Gen. 
Fì\  Julius  Dom.  Brigucci  S.  T,  Mag.  , 
Stuàiorum  Reg»  ir  Exatn*  Gen. 

O’  Letta  Io  fottofcrltto  per  ordine  del  Rmo  Padre  Mae/iro 
del  Sagro  Palazzo  Apoftolico  L'  Opera  col  titolo  di 
Trattato  Medico-Fifteo  dell*  Acqua  Santa  nè  vi  ò ritrovata 
cola  j che  fi  opponga  alla  Religione  , o al  buon  coltume  . 
Anzi  avendo  il  dotto  Autore  colla  feorta  de*  più  celebri  Pro- 
ieflbri  fatte  le  aiialifl  j e gli  {perimenti  per  ifeoprire  i princip; 
di  una  forgente  così  falubre  , ed  indi  poi  trarne  argomento 
per  la  cura  di  varj  mali  , giudico  perciò  qucflo  ingegnofo 
Trattato  degno  a vantaggio  pubblico  della  ftampa  . 

Quefto  di  24*  Gennaio  1777. 

Natale  Saliceti  .Medico  y e Camerier  Segreto  di  N.  S* 


I M P R 1 M A T V R.  ^ 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Sac.  Pai.  Apoltolici  Magi/lro 

Francìfeus  A-  Mar  cucci  ab  LC. 
Epif'c.  Montis  Alti  Fieefg. 

IMPRlMAtVR. 

Fr.  Thom.  Aug.  Ricccinius  Ord  Prad.  Pai.  Apoft.  Ilag. 
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DELL’  ACQUA  SANTA 

T ^ I{  T E T M ^ 


CAPITOLO  L 

Bel  fito  deir  %Acqua  Santa . 

I.  ^ Benefica  Natura  9 la  quale 

con  previdenza  fagace  compar- 
tir fuole  i fuoi  doni  a qualunque 
luogo  della  terra  giufia  le  bilo- 
gna  degP  abitatori , a fanamen- 
te  diviiare  9 par  che  Ibpra  di 
Roma  5 più  che  fopra  ogn’  altra 
Città  dell’  Univerfo  abbia  riguardato  con  occhio  affai 
àvorevole  , confiderandola  forfè  come  quella  , che  fulle 
altre  tutte  per  l’ impero  5 che  dell’  intero  mondo  aver 
dovea  » ragguardevole  molto  aveva  a renderli , e rifpet- 
tabile . Quindi  arricchendola  di  prerogative  affai  dipin- 
te , non  folo  far  ne  volle  dolce  il  clima  , e temperatiU'i- 
mio  , ma  lieta  pur  anche  la  refe  , ed  amena  per  ia  ferti- 
ità  delle  campagne  tutte  d’ intorno , per  la  particolare 
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foavità  de’fapori  delle  frutta  j e de^l’  erbaggi  j che  vi 
nafcono)  per  ogni  maniera  di  odorofi  fiori , e vaghi , 
che  nelle  fiagioni  tutte  vi  fpuntano  , e fpezialmente  per 
r abbondevol  copia  delle  acque  limpide  , e gudofifiime  ^ 
a bere,  le  quali  o Itillano  entro  alle  vifcere  de’ tuoi 
colli  , o fcorrono  intorno  per  le  ombrofe  valli , e per  le 
aperte  campagne  a dilTetare  viandanti  e pallori , greg- 
gi , ed  armenti;  fenza  ricordare  le  altre  tutte,  che  da 
rimotilfime  parti  condottate  fin  dentro  la  Città  vi  traflfe 
la  magnifica  potenza  degl’  antichi  Romani . 

§.  II.  Ma  infra  gl’  altri  preziofi  doni , ond’  ella  venne 
prodigamente  arricchitala  nollra  Roma,  non  efiimo, 
che  r ultimo  luogo  aver  debbano  le  acque  falutevoli , e 
medicinali  , che  pd  fuo  dillretto  difcorrono  fin  preffb 
aliefue  mura,  e le  quali  paflando  per  entro  le  occulte 
vene  di  varie  miniere  , delle  loro  particelle  più  fottili , 
e fpiritofe  s’ impregnano  , e feco  ne  traggono  que’  prin- 
cipi , per  cui  pofcia  o beute , o in  altra  maniera  adope- 
rate atte  fi  fperimentano  a rifanare  diverfe  infermità  , e 
a debellare  alcuni  malori  piu  contumaci  , e ribelli  , 
Delle  Acque  di  tal  natura  molte  fe  ne  rinvengono  > altre 
più  prefib  , altre  più  lungi  dalla  Città  . Infra  quefie_-> 
però  tre  ve  n’  anno  con  particolarità  difiinte  , e rinoma- 
te. Due  di  eCe  dall’  acido  fapore  ^cetofe  (on  dette  vol- 
garmente ; e la  terza  j tuttocche  al  gullo  non  appaia 
dalie  Acidule  molto  diverfa  , con  ifpezialità  di  nome 
^icqua  Santa  è chiamata  . Delle  Acetofe  fcorre  la  prima 
circa  due  miglia  a delira  fuori  della  Torta  Tlarmnia  , o 
Ila  del  Popolo , non  molto  lungi  dal  Tonte  Milvio  , che 
oggi  dicono  Tonte  Molle . Viene  ella  rifiretta  in  una  fonte  , 
che  vagamente  fi  piega  a fomiglianza  d’un  lemicircolo , da 
cui  in  cgual  difianza  fporgon  fuori  tre  fifiole  , da  ciafeuna 
delle  quali  sbocca  1’  acqua  in  quantità  di  circa  un’  oncia  , 
e fi  raccoglie  in  tre  fottopofie  difiinte  conchiglie  . Di 
quell’ Acqua  ha  fcritto  con  molta  accuratezza  il  faggio 
Medico  Gianglrolamo  Lapi . §.  HI*  Quat- 
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§.  IH.  Qiiattro  miglia  fuori  della  Torta  Oflienfe  o Tri- 
gemi  ( così  chiamata  da  i tre  Fratelli  Grazi , che  per 
eira  ulcirono  ad  iftabilire  a Roma  il  contradato  impero 
contro  i tre  Curiazj  C^)  ) che  ora  appellali  di  S,  Vaolo\ 
alquanto  più  in  là  dal  Monidcro  dell’  Abazia  de’  SS.  Vin- 
cenzo ed  Anadafio  detto  delle  tre  Fontane , o ^cque  Sal- 
vie ^ nella  via  che  conduce  ad  Ardia  featurifee  la  fecon- 
da Acqua  Acetofa  nella  Tenuta  dell’  Eccmo  Contedabil 
Colonna  alquanto  fopra  Tor  di  Valle , che  lì  vede  alla 
dedra  1 e lungi  un  migliorai  Tevere.  Sorge  qued’Acqua 
dal  terreno  di  una  valle  predo  un  fontanile  con  picciol 
gorgoglio}  e non  avendo  nè  lontano}  nè  da  predo  fer- 
batojo  } o vafea  alcuna  } ove  raccoglierli  poda  } dopo 
bfieve  corfo  pel  declive  d’ un  picciol  colle  va  a feari- 
card  entrò  d’  un  fodo}  e todo  fi  perde  . In  qued’Acqua} 
volgon  più  anni  } m’avvenni  a cafo  un  giorno  in  cac- 
ciando } e tratto  d<illa  fete  } che  intenfifiima  aveva  } ne 
gudai  da  prima  avidamente  > ma  la  fentii  d’  un  fapore 
così  acido  } e difgudofo  } che  nonne  potei  bere  fe  non 
pochifllmi  Torli . 

§.  IV.  Laterza}  cioè  l’Acqua  Santa  } di  cui  fpezial- 
raente  imprendo  a trattare  } ha  la  fua  abbondevole  Ibr- 
gente  oltre  al  didretto  delle  vigncTralIa  via  tjippia  , e la 
Campana  in  didanza  di  circa  due  miglia  e mezzo  dalia 
Porta  Celimontana  oggi  di  S.  Giovanni  in  una  picciola 
valle  dì  libero  dominio  del  Venerabile  Arcifpedale  di 
SanUa  Sun^torum  • Tuttoché  a qued’  Acqua  andar  fi  poda 
perla  Porta  Latina e per  quella  di  S,  Sehafliano^  che 
alla  Capena  è fuccedutaj  riefee  però  adai  più  como- 
do » e più  brieve  il  camino  per  la  mentovata  Porta 
Celimontana  ^ Fuori  di  queda  Porta  s’ apprefenta  un  am- 
pia , e dritta  via  nel  mezzo  felciata  } che  è la  Campana  , 
la  quale  aperta  venne  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  Buon- 
compagni  nell’  anno  1574}  come  apparifee  dalla  iferizio- 
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ne  , che  fi  vede  alla  fiommità  della  fiicciata  efieriore  di 
detta  Porta  ? che  è volta  ad  Oriente  (a)  Quella  via  dee 
tenerli  da  chi  va  a IP  ^cqua  Santa  . Terminate  le  vigne  9 
che  fono  alla  delira  , li  profiegue  il  camino  predo  ad 
un’  altro  miglio  per  la  via  medefima  nell’  aperta  campa- 
gna; indi  li  efce  dalla  llrada  maellra  per  un  fentiero  > 
che  s’  apre  alla  llelfa  mano  , alquanto  erto  j e che  ha 
allato  una  vigna  j entro  di  cui  é appunto  P Acqua  5 della 
quale  favelliamo  . Lungo  la  fiepe  di  quella  vigna  fi  fcen- 
de  infenfibilmente  pel  medefimo  fentiero  nella  picciola 
valle  accennata  j la  quale  da  AlelTandro  Petronj  non  fo 
per  qual  ragione  chiamata  venne  Marmorea  o della  mar- 
morata (/'.)  j finche  fi  giugne  alla  porta  minore  della 
vigna  fuddetta  > che  apre  a delira  1’  ingrelTo  al  fito 
deir  acqua . 

§.  V.  Alle  radici  di  piccol  colle  , che  ha  innanzi  un* 
angullo  prato  di  minute  erbette  ricoperto , sbocca  ella 
la  nollr’  acqua  da  ampio  condotto  in  quantità  di  circa 
fette  oncie  , come  alferifcono  i periti . Si  raccoglie  da 
prima  in  una  conca  j o vafca  di  non  mediocre  larghez- 
za j e profondità , la  quale  ha  a finillra  un’  altra  vafca 
alquanto  piu  picciola  . Son  volte  amendue  a mezzo  gior- 
no ; e da  i loro  lati  ) clic  fono  all’ oriente  ed  all’  occafo  9 
s’  alzano  due  muri , che  al  di  fopra  incurvandoli  a fomi- 
glianza  d’  arco  vanno  ad  incontrarli  9 e s’  unifcorro  nel 
mezzo  9 appoggiando  ad  altro  muro  9 che  divide  1’ una 
vafca  dall’  altra  9 e formano  cosi  due  volte  9 eh’  entram- 
be le  vafehe  ricuoprono.  Entro  agl’  archi  9 e nelle  pa- 
reti d’ intorno  verdeggia  alTai  vagamente  9 ed  in  copia 

molta 

(jr)  GREGORIUS  Xlir.  PONT.  MAX. 

PUBLICiE  VTILITATI  ET  VRBIS  ORNAMENTO 
VIAM  CAMPANAM  CONSTRAVIT 
PORTAM  EXTRUXIT 
ANNO  MDLXXIIII.  PONT.  III. 

( f)  Trath  iìs  ae [ank*  tusnd*  capp,  j o Ù*  7* 
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moka  il  fotti!  capelvenere  9 che  per  lungo  tratto  pendcn». 
te  a fcorge  in  un  continovo  movimento  per  1’  aria  » che 
dalle  acque  cadenti  agitata , e fcoflfa  gli  feherza  all’  in- 
torno . PrefTo  all’ orlo  degl’ archi  forgorio  aldi  fopra 
varj  olmi  meravigliofamente  intralciati  da  edere  verdeg- 
giante , che  col  torto  piede  e pe’ tronchi  , e pe’rami 
Serpeggia  ; Cosicché  nella  (late  finoltre  al  meriggio  fe  • 
n’  adombra  gran  parte  del  vicin  praticello . Se  alle  pic- 
ciole  cofe  è lecito  talvolta  paragonare  le  grandi  5 come 
da  prima  io  riguardai  quella  fonte , mi  parve  > che  le  fi 
dovelTe  raifomigliare  quella  fpelonca,  che  ne  i lidi  della 
Libia  rinvenne  il  naufrago  Enea;  e ne  ricorda  Virgi- 
lio (a)  ; o pur  quella  » che  ad  imitazione  del  Mantovano 
nell’  Ifole  Fortunate  ne  defcrille  con  quelli  verfì  T in- 
comparabil  Torquato  (^)  • 

Sour’  ha  di  negre  felve  opaca  feena  , • 

E in  mezzo  d’  elfe  una  fpelonca  giace 

D’  edere  , e d’  ombra  9 e di  dolci  acque  amena  . 

§.  VI.  Ciafeuna  vafea  è chiufa  dinanzi  da  un  riparo  . 

A quattro  palmi  d’  altezza  giugne  quello  della  delira 
vafea  ; ma  il  riparo  della  finilira  non  s’  alfa  più  che  a tre 
palmi  . Sono  amendue  all  acque  di  ritegno  > perchè  non 
ifeorran  fuori  prccipitofe . Dal  deliro  riparo  ne  efeono  per 
un  picciol  cannello  , d’  onde  s’  attingono  da  quelli , che 
voglion  bere  ; e dal  finiilro  5 perche  ne  è rotta  parte  del 
labbro  > lì  fpandon  fuori  in  maggior  copia,  che  unita 
alle  altre  tutte  , che  per  varie  vie  li  verfano.,  forma  un 
picciol  rufcelio  , il  quale  per  lungo  tratto  attaverfando un 
canneto , feorre  giufo  per  la  vicina  campagna . In  quello 
rufcelio  fogliono  lavarli  , e giacere  gl’ animali  morboli# 
Allato  alla  delira  vafea , o ferbatojo  è fabricata  una  con- 

A 4 ca 

laj  BncìL  Uh.  t,  ...  tim  fyìvU  feena  corufeis 

Defuper  horrentìque  atrum  nemui  imminet  umhr» 

Brente  fuh  atherfa  • 

(0  Geruf  LibXant.  jj.  4j. 
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ca  0 vafchetta  alquanto  più  baffa  , ed  angufla  , ove  per 
una  fidola  5 che  fporge  fuori  dal  riparo , fcende,  e fi 
raccoglie  parte  dell’ acqua  per  comodo  di  abbeverare 
cavalli  5 ed  altre  beftie  . Dalla  delira  vafea  fi  fcaricano 
le  acque  nella  finiilra  per  un  foro  aperto  nel  muro,  che 
V un  ferbatojo  dall’  altro  divide  ; per  maniera  che  ambe- 
due i ferbacci  fon  Tempre  pieni  allo  lleflb  livello  propor- 
zionatamente . Alla  manca  della  finiilra  vafea  è fabri- 
cato  alquanto  in  alto  un  condotto  , che  alle  caldaie  fa 
capo  . Le  acque , che  con  fecchi  s’  attingono  dalla  me- 
defima  vafea  j fi  verfano  entro  l’ imboccatura  alquanto 
larga  del  mentovato  condotto  , il  quale  con  un  poco  di 
pendio  inverfo  le  caldaie  feendendo  ? fa  che  le  acque  vi 
lì  portino  velocemente . 

§.  VÌI.  Pochi  paflì  lontano  dalla  vafea  fuddetta  verfo 
mezzo  giorno  forge  una  picciola  fabbrica  di  due  piani  f 
nel  primo  de’ quali  fono  collrutti  fei  hanziolini  , che 
guardano  il  levante  5 Jn  eiafeuno  di  elfi  v’  ha  una  bagna- 
rola per  comodo  di  chi  ci  fi  conduce  a far  bagni , o a la- 
varli . Dalle  mura  d’ ogni  bagnarola  fporgono  due  can- 
nelle di  metallo  con  chiave,  delle  quali  Puna  verfa^j 
V acqua  fredda  , e4’  altra  la  calda  al  piacere , o al  bi- 
fogno  di  chi  fi  bagna,  o lava.  L’acqua  calda  fifommN 
niitra  dalle  caldaie , che  appoggiano  al  muro  di  polen- 
te deir  accennata  cafetta  , ed  anno  al  di  fotto  acconci 
fornelli  , ove  fi  fa  il  fuoco  per  ifealdare  l’acqua;  La 
fredda  viene  per  difiinte  fifiole  da  un  condotto,  che  co- 
mincia dal  fondo  della  finiilra  vafea.  A mezzo  il  colle 
fi  vede  un’  abitazione  di  poche  llanze  , che  gode  1’  Affit- 
tuario della  vigna;  ma  fulla  cima  ne  forge  un’  altra  più 
civilmente  collrutta  , e adorna.  Prelfoa  quella  appaio- 
no i vefiigi  d’  antichilfima  fabrica  ; ed  il  pavimento 
della  cafa  medefima  fi  vede  lavorato  vagamente  a mu- 
faico , in  cui  può  feorgerfi  appieno  il  buon  gullo  degl’ 
antichi  tempi , e d’  onde  è facile  conghietturare  5 che_^ 
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qualcuno  degl'  Augufti , o altro  ragguardevole  Perfo- 
naggio  avelie  ivi  fatto  coftruire  comodo  del  pari  , e no- 
bile edifìzio  » come  divifa  Alberto  CafTio  5 per  palTarvi 
alcun  tempo  a diporto?  e forfè  per  ufare  non  foio  a de- 
lizia , ma  a falute  ancora  delle  vicine  acque  , il  quale 
pofeia  o da’  Barbari  , o dalla  furia  delle  guerre  civili  ? o 
da  altra  cagione  devailato  venne  ? c diftrutto  . 

CAPITOLO  IL 

Se  V ^cqud  Santa  fi  a diverfa  dalie  altre  acque  della 
Caffarella  e del  fiumicelh  tAlmone  • 

§.  1.  T Luoghi  vicini  al  (Ito  dell’ furono 
X celebri  prelfo  gl’  antichi  per  varie  ricordanze. 
Non  moìco  lungi  da  quello  verfo  ponente  è pollala  njalle 
'di  Egeria  già  famofa  per  quel  che  ne  rammentano  molti 
Scrittori  ; la  quale  oggi  è chiamata  la  Caffarella . Famia- 
110  Nardini  nella  fua  I{oma  antica  vuole  ? che  in  e(fa 
foffe  il  fobborgo  fabricato  da  Numa  a comoda  delle  Mu- 
fe  , per  effere  quelle  amiche  della  Ninfa  Egeria  fuppolla 
fua  moglie;  ed  il  Fabretti  ne  fa  puranche  menzione»-» 
nella  fua  Topografia  (^b')  . Sebbene  di  cotello  fobborgo 
non  faccian  parola  gl’  altri  Autori  , che  la  mentovata 
valle  prefero  a deferivere  ? tutti  però  ricordano  ( come 
anche  il  Fabretti , e ’l  Nardini  ) che  nella  medelima  fof- 
fe  la  picciola  Selva  ? il  Tempio  ? e la  Fonte  delle  Ca- 
mene 5 di  cui  nonne  rimangono  al  prefente  che  piccioli  > 
ed  in  certi  velllgj.  Quella  fonte  riceveva  le  acque  dalla 
fontana  detta  Salutare  ? che  forgeva  nella  fpelonca  di 
Egeria  ? e di  cui  cosi  cantò  Ovidio  (r)  . Con 

{a)  JR.0?».  antiq.  Uh,  ^ cap,  r, 

{h)  De  AquéCduB,  tah.  g.  Topograph. 

O)  Fa  fi  or.  Uh,  ^eF,  274  ^ 

De^uit  incerto  lapìàofm  njurmure  rtDUt 
SéCfe  , fed  eitiguh  hauE^ihus  iride  hìhi . 

Eieria  ef-  , qurc  frtehet  aquas  Dea  grata  Camétnii , 

Vìa  FJuma  (onjuri , conjilmnque  fuit , 
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TRATTATO 
Con  leggi  e r mormorio  fra  farti  fcorre 
Un  rio  5 d*  onde  fovente  a brievi  forfì 
rBebbi . Egeria  è ia  Dea  ? che  1’  acque  porge  » 
Egeria  alle  Camene  accetta  e cara  , 

E già  di  Numa  Configliera  , e moglie  . 

§.  II.  Olrtennio  parlando  delle  acque  di  quella  valle 
tace  la  grotta  di  Egeria  5 e la  fonte  delle  Mufe  , e ricor- 
da foltanto  una  fontana,  a cui  da  il  nome  di  C^ffarella^ 
confondendo  così  la  valle  colla  fontana  . ^Ha  manca  della 
*vìa  *AJ}pia , die"  egli  (a')  ed  un  mìglio  , e poco  più  da  ì{pma 
ebbe  una  fonte  , che  anche  al  prefente  fi  feorge  , *volgar- 
minte  detta  la  Caffarella . Le  acque  della  medefirna  , che 
piu  delle  altre  tutte  in  l\pmafojfero  falubri , apparifce  da  Ve- 
truvìa  libro  ottavo  capo  terzo*  A dir  vero  egli  è aliai  difficile 
indovinare  di  qual  fonte  qui  parli  V Olrtennio  , poiché  le 
acque  falubri  ricordate  da  Vetruvio  nel  luogo  citato  eran 
termali , ed  ora  nella  rinomata  valle  non  fi  rinvengono 
acque  calde  di  forta  veruna,  lì  famofo  medico  Impe- 
riale Borrichìo  fralle  molte  memorie  che  della  Valle  di 
Egeria  riporta  nella  fua  opera  eruditirtima  accenna  la 
fonte  delle  mufe  , le  cui  acque  chiama  adai  falutevoli  . 
7<[on  molto  lungi  da  quello  cerchio  di  C^racalU  , fono  fue pa- 
role (J})  5 fulla  finiflra  fi  apre  la  valle  Egeria , oggi  la  Cuffa^ 
velia  , per  mezzo  della  quale  fcorre  il  fiumicello  *Almone  . • • 
Ciccioli  vefligi  fi  veggono  del  Tempio  delle  Camene , il  loro 
bofehetto  , c la  fpelonca  di  Egeria  * * . La  fonte  delle  Mufe , 

quale 

(a)  P.  Marang,  cofgent,  cap.  Si.  Fuìt  ad  l^cvam  •vìa  Ap- 
pia  panilo  ultra  i.  lapiism  ah  urbe  fons^  ^tìam  mine  confpìcuus 
•vulgo  la  Caffarella  àìBuì  Aquam  bujus  fontis  omnium  Roma 
faluherrimam  habitam  fuiffe  ex  Uetruvio  Uh,  ss.  cap,  i . adparet* 
(^)  De  Ant,  & Nov.  Rom,  Fac,  Dìffert,  p,  15  ^.  A Circo 
Car acalla  nonprocul  aperìt  fe  ValUs  Egeria  hodie  la  Caffarella 
diBa  y quat/i  meiius  imerfecat  flu^niolus  Almo , , - Levia  quadam 
fpeUantur  veHigia  templi  Camenarum , earum  Incus , (y  jpecut 
Egeria  y Foni  vtufarum , qui  bodieque  bìheniìbui  faluberrimam  » 
ecu  ipfe  expertui  fum , prabet  aquam  • 


DELL’  ACQUA  SANTA  9 
quale  anche  in  oggi , come  ho  io  fieffo  fperìmentato  , fornmi- 
nijira  le  acque-  ajfai  falme*voli  a chi  le  be*ve . 

§.  III.  Or  queiH  Scrittori  , ed  altri  , che  ricordar  non 
giova  ) per  non  aver  indicati  colà  diftintamente  i liti 
delle  fontane  5 di  cui  ragionano  » e delle  quali  al  prc- 
lente  non  fe  ne  Icorge  che  una  chiamata  Fontana  bella  » 
la  quale  ci:.edefi  tlTer  quella  di  Egeria , an  data  occafio- 
ne  a taluni. di  confondere  con  effe  la  forgente  òe\V%Acqua 
Santa ed  il  titolo  di  Salutevoli , che  attribuifcono  alle 
acque  da  loro  accennate  5 ha  fatto  si  5 che  alcuno  non  du» 
biti  di  afferire  coftantemente , che  eglino  non  altra  acqua  % 
che  la  fanta,  abbian  voluto  divifare . Che  però  v’ ha 
chi  reca  oppinione  non  folo  che  i due  fonti  nella  Caffa- 
rella  ffabiliti  fatti  veniffero  dalle  fole  acque  della  fonta- 
na di  Egeria  , che  , per  quel,  che  n’appare  da  Ovidio 
§.1.5  avevano  il  loro  primo  fgorgo  nella  grotta  di  que- 
lla Ninfa  5 ma  che  altre  non  fofferoj  ne  fieno  fe  non 
quelle  > che  muovono  dal  condotto  dell’  ^cqua  [anta . 
QjLiindi  crede,  che  la  efficacia  di  effe  in  rifanare  alcuni 
malori  nota  foffe  fin  da’  tempi  de’  primi  Cefari . 

§.  IV.  Ma  io  ) a dir  quel  che  ne  fento  , tuttoché  non 
ofi  contraffare  , che  P ^cqua  fama  nota  foffe  a’  tempi 
degl’  Imperatori  ; anzi  conceda  di  buona  voglia  , che 
parte  della  di  lei  virtù  medicinale  abbian  fperimentata 
gl’  antichi  Romani  ( come  può  raccoglierli  da  ciò  , che 
accennai  al  cap.  i.  §.  7.  e piu  chiaro  vedraffi  dalle 
conghietture  , che  riferirò  nella  feconda  parte  di  quello 
Trattato  al  capo  undicefimo  ) parnii  ciononoffante  che 
molto  dal  vero  s’  allontanino  coloro , che  la  confondono 
colle  fontane  indicate  nella  valle  Egeria  dal  Borrichio  j 
dall’  Olffennio  , é da  altri  Scrittori  ; Imperocché  fe  noi 
ci  facciamo  prima  a confiderare  il  fico  ddV^cqua  fama  , 
e riguardiamo  pofcia  al  luogo  delle  mentovate  fontane  ; 
e le  prendiamo  ad  efaminare  la  diverfi  direzione  de’ 
loro  condotti  f ci  farà  agevoliffima  ccfa  il  comprenderne 

la 
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la  differenza  . L*  ^^cquaf anta  sbocca  dalle  radici  di  un 
colle,  che  fovralta  alla  valle,  che  al  Petroni  piacque 
chiamare  marmorea  cap*  i*  §•  4*  j Tulla  manca  , e la  grot- 
ta di  Egeria  s’  apre  fulla  delira  nella  Cajfarella  in  dillan- 
za  di  pr elfo  a mezzo  miglio.  Il  condotto  in  oltre,  per 
cui  fcende  P acqua  di  Egeria  è alquanto  più  alto  della 
fcaturigine  dell’ nollr’  acqua  , e riguarda  verfo  il  mezzo 
giorno  ) e quello  ézWKAcqua  fama  , che  rimane  più  balio, 
è volto  frallo  Scirocco  , e ’l  Levante  . 

§.  V.  S’aggiugne  a quello  , che  i mentovati  Autori 
quantunque  chiamino  affai  falutcvoli  le  acque  delle  fon- 
tane da  eflì  defcritte  , non  fanno  però  menzione  alcuna 
del  fapore  acidetto  . Egli  è ben  da  credere  , che  alme- 
no il  Borrichio  , il  quale  fu  medico  di  gran  fama , ed 
afferifce  di  aver  egli  delTo  fperimentata  la  qualità  faJu- 
bre  di  quell’  acqua,  che  ci  addita  §.  2.  (^),non  averebbe 
paQ'ato  fatto  fllenzio  quella  particolarità  , fe  ve  l’a- 
velfe  rinvenuta  , come  fi  rinviene  n^ìWdcqua  /anta  . 
Io  sò  che  quello  argomento  negativo  non  collringerà  di 
leggieri  altri  a credere  , cht  V ^cqua  noUra  , cioè  la 
Santa , fìa  didinta  , e affatto  diverfa  dalle  acque  di 
Egeria  , o delle  Mufe  , ma  ben  farà  codretto  a confef- 
farlo  chiunque  affaggiandole  anienduc  ritroverà  in  ef- 
fetto, che  quelle  di  Egeria  , o delle  Camene  fono  dolci  a 
fomiglianza  delle  acque  comuni, e la  Santa  fi  fperimenta 
aliai  piccante  , e acidetta  . Quindi  io  fono  indotto  a-j 
credere  , che  il  pregio  di  falntevoli  dato  da  i furriferiti 
Autori  alle  acque  da  loro  defcritte  , indicar  non  debba, 
che  rifanalfcro  gl’infermi,  ma  che  fodero  ottime  , e leg- 
gierilfime  , e che  temperatamente  beute  non  recallero 
nocumento  di  Torta  alcuna  • Cosi  noi  chiamar  fogliamo 
f aliitevolì  tdcuni  cibi,  da’ quali,  allorché  ne  ufiamo  , 
nonne  riportiamo  aggravio  , o noja  veruna  ; tuttocche 
nonne  tolgano  i malori  . Così  parimente  appelliamo  fa^ 
lubrc  quell’ariti  , che  da  noi  refpiraca  non  ne  danneggia, 

feb- 
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febbene  nonne  guarifca  dalle  malattie  . E’  però  da  av- 
vertirli , che  quantunque  io  eftimi  , che  il  nome  di 
faliitevole  , o falubre  debba  qui  interpretar  fi  nel  fenfo  da 
me  divifato  , non  intendo  per  quello  dire  > ch’egli  non 
s’attribuiica  fovvente  a quelle  coLe  5 che  recar  foglion 
faJute,  e fottrarci  a i fconcerti  di  fanità  ^ 

§.  VI.  Egli  è dall’altra  p .rte  incontraftabile  , che 
Ja  Fontana  di  fguria  ( Te  però  tale  dee  reputarli  quella  9 
che  al  prefente  vàcol  nome  di  Fontana  Bella^  è graii-j 
tratto  lontana  dalla  forgente  della  nodr’  acqua  /anta  ( e 
maggiore  elTer  lo  dovea  quella  deMe  Camene  ) e che 
infra  elle  ne  è affai  diverfo  il  fapore  , e per  confeguen- 
za  Ja  natura.  Se  poi  la  noUr’acqua  ne’  tempi  a noi  «i- 
m.oti  per  il  Tuo  picciol  rufcello  ( Gap.  I.  §.  6.  ) o per  al- 
tra fotterranea  via  , o acquidotto  andalfe  a fearicarfi 
nella  mentovata  fonte  di  Egeria»  cd  indi  a quella  delle 
Mule»  e mida  alle  loro  acque  non  folo  le  rendeffe  legv 
gierilTime  , e gudofe  a bere»  ma  le  comunicale  anco- 
ra parte  della  fua  efficacia  in  vincere  alcune  malattie; 
non  è mio  impegno  il  ricercarlo  ; ne  forfè  agevole  al- 
trui riufcirebbe  Io  Uabllirlo.  PolTo  però  con  verità  ade- 
rire » che  avendo  in  varie  occalìoni  beute  piu  volte  or 
Luna  , or  l’altra  delle  acque  molte  » che  fcorrono  per  la 
Caffarclla  , e in  quelle  vicinanze  non  ne  ho  rinvenuta 
alcuna  , che  al  fapore  potelfe  dir'’  fomigliante  all’ 
^cqua  fanta-i  toltene  una  picciola  vena  » che  forge  prcf- 
fo  ad  un  Canneto  quali  alla  edremità  fettentrionale  di 
quella  valle  » la  quale  è alquanto  acida  » ma,  difgu- 
llofa  ; e l’acqqa  di  un  an^udo  condotto  , che  fi  apre 
non  molto  lungi  da  Fontana  bella  » la  quale  feorre  a li- 
nidra  verfo  il  piano  di  detta  valle  » ed  è addetta  » e di 
un  fapore  grati iTinfio  . E ben  lì  potrebbe  conghiettura- 
re  » che  parte  delle  acque  della  noilra  Fonte  » le  quali 
verlate  dalle  vafche  feendono  a formare  il  rufcello  ac- 
cennato al  Gap.  i.  §.6.»  fi  volga  a dedra  » e fra  via->9 

con 
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con  altre  acque  dirguftofe  fi  meffhi , e forga  poi  coilj 
effe  in  vicinanza  delfuddetto  Canneto  ; e parte  pieghi 
alquanto  a finidra,  e vada  ad  unirli  con  quella  del  men- 
tovato angudo  condotto  5 ma  a queda  feconda  conghiet- 
tura  contrada  l’ Al  mone  , il  cui  feno  è alfai  pù  bado,  ed 
efrappodo  tra  quedo  condotto  , e ’l  rufcello 
/anta  . 

§.  VII.  V’  ha  chi  penra>che  V^icqua [anta  ila  la  pri- 
ma featurigine  del  fìumicello  limone  ^oggi  chiama- 
to ^Acquatacelo  , Quedo  fiume  , che  ora  fi  vede  così 
povero  d’acque , che  nella  date  appena  fe  ne  ricuopre 
il  fondo , ed  è dell’intutto  negletto  , fu  gran  tempo  af- 
fìjj  celebre  predo  i Romani  per  il  trafporto,  che  per  edb 
lì  fece  della  Statua  di  Cibele  tratta  dal  Monte  Ida  per 
oracolo  de’  libri  Sibillini  ^ E convien  credere  che  allora 
il  fuo  letto foffe  aiTai  più  largo,  e di  maggior  fondo  , 
poiché  vi  galleggiò  il  naviglio  , che  portava  la  mento- 
vata datua  dagl’ Tiberini^  eh’  eran  appunto 
foce  , ove  V^lmone  imbocca  nel  Tevere  , fino  a vida 
della  Torta  Capena , che  fa  predo  al  corfo  di  un  mi- 
glio . In  ricordanza  di  un  tal  trafporto  furono  introdot^. 
te  colà  predo  rAlmone  pubbliche  fede  con  giuochi  , e_j> 
Lettìflernj  , cioè  laute  imbandigioni  con  letti  intorno  alle 
menfe . Vi  fi  facevano  in  ciafeun  anno  facrifizj  in  onore 
di  quella  Dea  , e i Sacerdoti  lavar  folevano,  quafi  ad 
efpiazlone  , fe  de  IH , li  dromenti  tutti  del  facrifizio,  e 

la 

Et  lolam  parvo  detrahimt  Almoiie  Cybelem  . 

if  Queda  era  una  pietra  informe  , e fenza  Scultura_> 
tratta  dalMoiite  Ida,  e perciò  appellata-/^  Madre  Idia  , Era 
detta  eziandio  RheaOps  , Madre  delli  Dei  . Veneravall  con 
culto  particolare  da*  Frigi  , ed  in  Pefllnonte  erale  dato  eretto 
un  magnifico  Tempio  , Tvi  da  Attalo  Re  di  Pergamo  tu  con- 
fegnata  a M.  Valerio  Levino  colà  fpedito  da  Romani  per 
trafportarla  in  Roma  . Vedi  i motidi  di  cotal  fpedionc  pref** 
fo  Cario  Rollin  Stor.  Rom..  1.  19,  §.  2,*;  . . 
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Ja  flatua  raedefima  di  Cibele  entro  le  acque  del  mento- 
vato fiume,  onde  Lucano  cantò  (a)  • 

E dal  picciolo  Almon  lavato  , e mondo 
Traggono  di  Cibele  il  fimulatro  . 

§.  Vili.  Vogliono  dunque  alcuni , che  quello  fiu- 
micello  comìnci  il  fuo  corfo  dz\V%Acqua  fanta  . Famiano 
Nardini  al  luogo  citato  §.  i.  dice  , che  r limone  fcatu- 
rifce  prelfola  Via  Latina  , ed  è chiamato  nel  fuo  primo 
fgorgo  ^cqna  fanta  . Lo  fiefìfo  afferma  il  Cavalier  Carlo 
Fontana  {J}')  , il  quale  aggiunge  , che  per  cfTere  le  fue 
acque  minerali , ed  attillìme  a guarire  varie  infermità 
detto  venne  da  Rufo  , e Vittore  Lago  fanto  , e Lago  falu--^ 
tare  ; coficchè  fembra , che  egli  afferir  voglia  effer  lo 
fieffo  , il  fiume  %4lmone  , e 1’  ^cqua  nofira  ; alla  quale 
pretendono  alcuni  che  fia  derivato  il  titolo  di  Santa  AàW 
udlmone  , che  col  titolo  di  Santo  , ,e  [aiutare  venne  da- 
gli antichi  Romani  difiinto  . Ma  affai  di verfa mente  da 
cofloro  fente  Alberto  Caffio  , il  quale  avendo  a tutta 
diligenza  offervato  , é defcritto  il  corfo  delle  acque  in- 
torno a Roma  , fiabilifce  ( lo  che  può  ciafenno  da  fe 
fieffo  agevolmente  vedere  ) che  V acqua  fanta  ha  le  fue 
preziofe  vene  nel  fine  occidentale  della  Tenuta  del  Ve- 
nerabile luogo  Pio  ad  Sanala  Sanfiorum  , e I’  Almone^ 
nafee  alquanto  più  fotto  alla  delira  poco  lungi  dalla  via 
di  Albano  (r)  . Egli  è ben  vero  però  , che  quefio  fiu- 
me attraverfando  , o per  meglio  dire  feorrendo  per  tutto 
il  tratto  della  Valle  della  , raccoglie  preffoc- 

chè  tutte  le  acque  che  feendono  da’  colli , che  la  detta 
Valle fignoreggiano;  onde  é da  credere,  che  nel  fuo 
feno  dopo  brevifiimo  corfo'*!!  fcarichi  pur  anche  o tutta, 
o buona/ parte  dell’acqua  fanta  . Ma  egli  è vero  altresì, 
che  affai  diverfa  é la  qualità  , e affai  difiinto  il  fapore, 
ché  fperimentafi  infralle  acque  dell’Almone  , e quelle 

della 

M Pèarf,  ìih,j,  C^)  Bif corfo  delle  Co f.  ant.  P,i»lcajf»té 
(r)  Corfo  delV Acqua  ìyc. 
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della  noUra  Fonte  . Non  diffimulo  già,  che  imboccan- 
do nell’Almone  i rufcelli  tutti , che  fetpeggiano  d' in- 
torno, alterar  debbano  in  guifa  le  fue»? 
acque  , che  non  polTan  ferbare  la  qualità  dellVic^w^ 
/anta.  Pur  ciò  non  oftante  almeno  nel  luogo  più  vicino 
ad  elTa  , e prima  , che  altr’acqua  vi  s’  aggiunga  , mo- 
llrar  dovrebbe  il  detto  fiume  la  natura  déìVKAcqna  fantaS^ 
ella  ne  fotte  la  prima  forgente.  Lo  che  non  otfervandofi , 
ne  fa  fufpicare  , che  le  prime  vene  dell’ Alinone  fieno 
alquanto  più  rimote,  e lontane  dalla  medefima  . Ma.^ 
d’altra  parte  dovendofi  a i fopramentovati  Scrittori  tut- 
ta la  credenza  , convien  dire  , che  prima  , ^che  l'acqua 
fantd  venitte  entro  al  Tuo  condotto  raccolta  , fotte  vcrn- 
niente  il  principio  dell’  limone  . 

§.  IX.  Non  mi  fembra  però  giufio  il  raziocinio  del 
Cavalier  Fontana  , il  quale  dall’efier  fiato  J’Almone  da 
Rufo  5 e Vittore  chiamato  Lago  fanto  , e [aiutare  ftabìli- 
fee  , che  le  fue  acque  foitero  minerali  , e atte  a rifana- 
re  alcune  infermità  5 Imperocché  quantunque  elleno  fof^ 
fero  tali  , non  avendo  noi  memorie  di  quei  tempi  , che 
di  ciò  ne  afiteurino  , non  è fuor  di  ragione  il  fufpicare  , 
che  quei  celebri  Scrittori  riguardafiero  la  cerimonia,  che 
vi  fi  pratticava  ogni  anno  , di  lavarvi,  cioè  la  ftarua  del- 
la della  Dea  Cibele,  e li  ftromenti  del  fagrlfizio§.  8.  ,e 
fecondandola  cicca  credenza  de’  Gentili  indicar  volette- 
ro  5 che  quelle  acque  reftatfero  fantificate  dall’accenna- 
ta  funzione  , e quindi  quei  fpeciofi  nomi  a titolo  di  reli- 
gione , o per  meglio  dire,  fuperfiiziofamente  le  attri^ 
6u! fiero  - Da  ciò  intendo  riferire  , che  il  titolo  di  Santa 
nell’  Acqua  nofira  non  Ila  cosi  antico , e che  non  debba 
ripeterli  dalle  Acque  fantificate  dell’Almone  , o dalla 
loro  incerta  virtù . Ella  fe  mal  non  erro,  lo  ha  confe- 
guito  ne’ tempi  più  a noi  vicini  , cioè  quando  comin- 
ciarono a renderli  più  manifefie  , e più  frequenti  le  me- 
rarigliofe  guarigioni , che  dal  di  lei  ufo  riportavano  i 

ma- 
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malati  . Sì  chiama  Santa  ( dice  al  nollro  propofito  aflai 
acconciamente  > febbene  con  rozzo  fiilo  l’Abbate  Toni- 
maio  della  Valle  perchè  profegua  da  qualche 

cofa  [agra  , 0 •venerabile  > ma  dalla  gran  bontà  , e molte 
virtù  5 che  tiene  . . 

§.  X.  E ben  col  nome  medefimo  fogliono  difìinguerll 
5e  Acque  , che  per  la  loro  leggierezza  > e falubrirà  ven- 
gono alle  altre  meritamente  preferite.  Cosi  i Sanibuceii 
chiv\marono  un’Acqua  5 che  feorre  , fra  fa/Ti  a piè 

del  monte  ove  è fabricato  il  loro  Paefe  . Ella  è Jimpidif- 
lima  ) di  un  ottimo  Sapore  j e afifai  leggiera  , come  io 
lletfo  rperimentai  nella  feorfa  Qaarefima.  Il  titolo  di 
Santa  > che  ancora  ritiene  da  qualche  fecolo  le  fu  attri- 
buito per  le  divifate  qualità  5 come  chiaramente  appa- 
rifee  dalla  feguence  ifcrizipne  poha  fopra  la  Fonte,  onde 
el^a  Igorga 

AQUAM 

OB  EJUS  SALUBRI! ATSM  SANCTAM  NUNCUPATAM 
MULTIS  RIVULIS  DISIRACTAM 
AG 

INCOLARUM  INCURIOSITATE 
PROPE  DEPERDITAM 
TIBERIUS  ASTALLIUS  SAMBUCl  xMARCHIO 
PUBLICO  BENEFICIO 
COLLEGIT 

ET  IN  HANC  , QUAM  ViDES  FORMAM 
RESTITUÌ  CURAVIT 
ANNO  DOMINI  16$^. 

Nè  le  acque  foltanto,  ma  il  vino  , le  pi-ante  , l’erbe  , e 
i Temi  , ed  altre  cofe  ancora,  che  per  le  loro  buone 
qualità  fi  Tperimentano  profittevoli,  meritaron  più  volte 
dagl’uomini  il  titolo  medehmo  . 

. B §.  XL 

Guida  alV Acqua  Santa  carte  4 s . 
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§.  XL  So  che  potrebbe  obbiettarmifi  , che  scegli  è 
vero  5 come  io  conghietturo  §.  4.  5 che  la  virtù  medi- 
cinale dQÌV^cqua  Santa  fia  data  fìcoperca  fin  dai  primi 
tempi  de’ Cefari  potea  ella  fin  d’allora  aver  ottenuto  il 
titolo  mentovato  . Ma  è da  avertire  , che  eflendo  irL_j 
quella  età  affatto  fconofciuta  la  natura  > e la  forza  delle 
Acidule,  e delle  altre  acque  minerali  , conie  fi  rileva 
da  Medici  di  quei  tempi,  i quali  nonne  ufavanq  inter- 
namente per  le  malattie;  non  potea  agl’ antichi  effer 
nota  , che  picciola  parte  delia  virtù  della  noftr’acqua  , 
come  io  accennai , cioè  quella  , che  manifefiar  poteafi 
per  la  guarigione  d’alcuna  infezione  cutanea  per  mezzo 
delle  bagnature  famigliati flìme  agrantichi  Romani  . Lo 
che  ballar  potea  a muovere  alcun  riguardevole  perfo- 
raggio  a far  coUruire  prelTo  le  vene  di  quell’acqua  alcun 
comodo  edifizio  per  bagnaryifi  Cap.i.  §.7.  » ma  nqn  già 
a nobilitarla  collo  fpeciofo  nome  dì  • S^aggiurige 
a quello  , che  sì  fatto  titolo  non  folca  darfi  a cofa  alcu- 
na , fe  non  per  riguardo  di  qualche  Deità  j o di  qualche 
cerimonia  fagra  ; Quindi  furon  chiamate  fante  , 0 [agre 
le  origini  tutte  delle  fonti  non  per  le  virtù  medicinali  , 
che  contenefiero  , ma  per  le  Ninfe  , che  credevanfi  ad 
elle  prefie  dere . E qui  da  avvertire,  che  i miei  divi- 
famenti  , e le  conghìetture  intorno  alla  diverfità  delle 
acque  , che  veggonfi  feorrere  per  la  Gaffafella , noiuj 
anno  altro  fondamento  , che  quello  può  fomminiflrare 
Io  flato  prefente  de’  loro  ferii,  o fonti  , e ’l  diverfo  fapo- 
re  , che  fra  effe  fi  fente  . Forfè  ne’  tempi  più  lontani  la 
cofa  farà  fiata  altramente  da  quello  , ch’io  conghietru- 
ro  , è divifo  . Ben  so  , che  per  venirne  in  chiaro  fareb- 
be fiato  d’uopo  fcuoter  la  polvere  a più  di  un  libro  , e 
ricercare  fu  tal  materia  gl’antichi  monumenti  ; ma  per- 
chè tanto  non  richiedeva  il  mio  primario  impegno,  mi 
fono  rimafio  dairaccingermi  a cotefia  imprefa,  la  quale 
farebbe  per  me  riufeita  di  fonima  malagevolezza  > e 

di 


DELL’ACQ.UA  SANTA. 

di  niuna  utilità  per  coloro , i quali  non  altro  attendono 
dalla  mia  penna»  che  intendere  la  virtù  medicinale  dell* 
acqua  fanta  per  valerfene  al  bifogno  . 

§.  XII.  Egli  è peraltro  aCFai  probabile  , che  ne*  più 
rimoti  tempi  » e prima  che  Vcicqua  fc^nta  entro  alle  de- 
fcritte  Vaiche  jj[  Gap.  i.  raccolta  folTe  , e tratte- 
nuta j fi  fcaricaffe  cosi  da  vicino  entro  TAlmone  , che 
data  abbia  occafione  a i Scrittori , che  nominammo  » 
§.  S.  di  crederla  il  primo  fgorgo  di  quello  Fiumicello. 
E forfè  farà  avvenuto,  che  riguardando  alcuni  a cote- 
fla  vicinanza  , ed  al  copiofo  tributo  di  acque , che_3 
zW^lmone  portava  la  nollra  Fonte  ( poiché  dalle  anti- 
che reliquie  di  diruti  acquidotti  , che  ivi  prelTo  fi  veg- 
gono , può  argomentarli , come  divifa  il  Bacci , che 
anticamente  colà  l’acqua  nollra  fi  raccoglielfe  in  quan- 
tità affai  maggiore  di  quella  , che  al  prefente  vi  flfcor- 
ge  ) prendelfero  motivo  di  confonderla  col  mentovato 
fiume  , e crederla  una  flelfa  cofa  col  medefimo  . Se  poi 
entrando  allora  Vacqiia  fanta  con  fiffatta  piena  in  feno  all’ 
%Almonc  gli  comunipalfe  le  fu  e virtù  medicinali  , e fc^ 
quello  fiume  le  confervaOfe  , e le  moftraffe.ancora  colla 
guarigione  de’  mali , non  irto  qui  a ricercare  , perchè  più 
di  quello  , che  peravventura  non  converrebbe  mi  dilun- 
gherei in  ciò  , che  poco  interelfar  mi  deve  . Per  la  ra- 
gione medefima  non  imprendo  zà  efiminare  i varj  divi- 
famenti  degl’Hruditi  intorno  al  luogo  , onde  la  nollra 
acqua  muove  primamente . Tuttavolta  per  accennarne 
il  più  probabile  , iodico,  che,  fe  o[rerviamo  la  dire- 
zione d-sir  Acqui  dotto  , entro  cui  ella  fcorre  , fembra 
alfai  verifimile  , che  nafca  preffo  al  Lago  di  Albano , o 
da'  feni  delle  montagne  , che  gli  fono  vicine  ; e che  in- 
di fcenda  per  le  Frattocchie lungo  la  zolforata,  ove  fu 
l’antica  Boville , e venga  finalmente  a sboccare  a pie 
del  colle  da  noi  deferitto  al  Gap.  i.  §.4.  e 5.  In  confer- 
ma di  quella  mia  opinione  é da  faperc  , che  nel  luogo 

B 2 chi- 
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chiamatole  Capahnelle  di  Albano  v’era  un  pozzo  > e 
forfè  ancora  faravvi , le  cui  acque  f da  me  alTaggiate  t 
faranno  ormai  circa  a venticinque  anni  ) avevano  il  fa- 
pore  medelìmo  della  nollr*4ay«^i  fanta  . Dal  che  fi  può 
dedurre  , ch’ella  fcorra  ivi  apprelTo  , e che  per  qualche 
fi  Tura  del  Tuo  canale  fomminifiraffe,  e fomminifiri  anche 
ai  prefente  a quel  pozzo  i fuoi  umori  , 

C A P I T L O 1 1 r, 

pegli  KAutorì , che  della  *virtà  deW^c^ua  Santa 
han  favellato  > 

§.  I.  Ti/f  5 v’ha  dubbio,  gl’ Autori  fono,  che 
XVA  dell’  acqua  fanta  han  fatta  menzione  nel- 
le loro  opere  ; ma  io  intendo  qui  riportare  quelli  foltan- 
to  5 che  diilintamente  ne  fcrifiero  , e ne  divifarono  a} 
tempo  fielTo  il  pregio  , e la  efficacia  in  rifanare  alcune 
infermità  . Aleffandro  Petronj  , che  fu  Medico  del  Pon- 
tefice. Gregorio  XIIl.  è fiato  il  primo  , per  quel,  ch’io 
ne  fappia  , che  di  quell’acqua  ha  ragionato  con  vantag- 
gio . E quantunque  egli  poco  innanti  fentiffe  della  natu- 
ra delle  Acidule  , e delle  altre  acque  minerali  , repu- 
tandole tutte  guafie  , e corrotte  , e capaci  a recar  dam 
neggiamento  a chiunque  ne  nfaffe  , nulla  però  di  ma,n- 
Go  5 non  potendo  mettere  in  dubbio  gli  effetti  mirabili  > 
che  a fuoi  tempi  fi  vedevano  dall’ufo  dell’  acqua  [anta  , 
ed  i quali  erano  fpez  ialinente  di  corroborare  le  vifeere  , 
e di  fciogliere  5 e cacciar  fuori  dalle  reni  , e dalla  vefei- 
ca  per  Puretra  le  arene  , e i calcoli  , ebbe  adire  (4)  , 
f ebbene  quefli  effetti  fian  comunemente  prodotti  dv  pref- 
focchè  tutte  le  aeque  così  acide  , come  acidule  , in^ 
ifpezìal  maniera  pero  debbono  at^enderfi  dall^  acqua , 

che 

(a)  TraB.  de  •vlB,  Roman,  (tc.  cap.'^. 

Stampato  in  Roma  nel  1573;. 
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thc  fcone  'vicino  alla  ydle  Marmorea  detta  di  5.  Gio- 
*vanni  . 

§.  IL  Affai  dottamente  ne  fcrifTe  poi  nel  1587.  il  ce- 
lebratiflìnio  Andrea  Bacci  IV^cdico  di  Siilo  V,  nella  fua 
Opera  latina  delle  Termi  Ilampata  in^  Venezia  dal  Val- 
grilio  i E perchè  quello  Autore  più  che  altri  ne  ricorda 
con  molta  eleganza  i pfegi  5 himo  alTai  convenevole  ri- 
ferire alquanto  a lungo  le  fue  parole  medelime  trafoor- 
tandole  nel  nollro  idioma  'Hafce  é^uefl'*acqnad\cQQg\\(^  a) 
5,  nella  Vìa  -iAppìa  ad  un  miglio  lontano  da  Koma  prelìfo 
airippodromo  d’Antonino*.  * - È’  ella  schiara  , 

B 3 llm- 

(<?)  De  iherfìi,  foh  ^:?o.  Oritur  autem  via  Appia  ad  pri- 
mum  làpidem  non  loage  ab  Aiitoiiiiii  hippodromo  ...  . Elfc 
autem  clara  éc  limpida  nec  dilEmilis  adeo  Empiici  aquie  _,  nifi 
lapore  lubacidò  , quo  piane  ifìt  ^ hafic  aquam  ex  vapore  quò- 
piam  minerali  eoque  Calchanti  originem  habere  ^ non  fine 
àliqua  tamen  falis  , aut  ahimiilis  mixtura  j quam  obiter  cóli-* 
cipit  , atque  etiam  ferri  ; Quamobrem  dihillata  pauciifi- 
mum  relinquit  fedimentum  , idquc  livefccns  primum  , ac 
igne  fubinde  afìlduo  albeicens  ; Sapore  pariter  acidulo  percì. 
pitur  , ac  ficco,  qnem  ipfifllmum  ferme  Caliehanti  faporem 
dìxeris  : quam  natnram  & operationes  etiam  aliqiis  confir-» 
niant  * Venerunt  autem  jam  multis  ann/s  in  ulhm  cafiiali  quo- 
dam  expefimento  : narn  alìqui  qui  poli:  lòngam  infirmita- 
tem  evirati  ac  oppilati  liene  tumido  f ut  cit  id  geniis  agro- 
tantiam  conditio  inhians  ad  aquas  ) ex  hoc  fonte  bibentes  , 
dum  abique  omni  regUla  , aut  menlura  tam  in  cibariis,  quam 
jejiMio  ftomacho  ex  ea  qusrerent  fitim  extingnere  , hifpera- 
tam  esperunt  fentire  utilitatem;,  tumore  tum  lienis  ^ tuiiL.* 
ventris  per  alvnm , Se  per  urinas  esinanito , ac  fiti  etia.tn^ 
pluri  ex  parte  levata  , Unde  factum  efi  , ut  qui  adhibito  po-» 
Ilea  aliqiio  judicio  cseperunt  eam  certa  menfura  atque  ordine 
afifumere  j invenerint  eain  non  vulgarem  habere  virtutem  aci 
oblirutliones  tollendas  vifeerum , prìelèrtim  lieiiis  , ad  ab- 
dleroendofque  ornili  vifeofitate  , atque  crailltie  renes  ; lapil- 
lis  etiam  prasfentanca  velluti  manu  a renibus  ipfisC  ut  quidam 
èdedigni  adtèftantur  ) avujfis  , atquo  iUicQ  ««Oi  ebjbita_* 

aqua 
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limpida  ) nè  molto  diffomigliante  dall’acqua  fempli- 
5,  ccjfe  non  pel  fapore  acidetto  ; dal  che  fi  deduce  , che 
,,  quell’  acqua  abbia  origine  da  certo  vapor  minerale 
5,  della  natura  del  Calcanto  > non  fenza  qualche  miflu- 
„ ra  di  fale,  o di  alume  , che  concepifce  fra  via  nell’ 
5,  incontrarli  con  eflì  y e di  ferro  pur  anche.  Per  la 
5,  qual  cofa  allorché  fi  dillilla  lafcia  pochifliitio  fedimen- 
5,  to  alquanto  ofcuro  da  prima  , che  poi  divien  bianco 
5,  per  opera  del  fuoco.  Si  fente  di  un  fapofe  acido 
5,  deipari,  e Pecco  , che  lo  direfte  fomiglianti  filmo  a 
3,  quello  del  Calcanto:  E quella  fiia  natura  vien  con- 
3,  fermata  da  alcune  operazioni . Cominciarono  a porli 
3,  in  ufo  quelle  acque  già  da  molti  anni  per  cafualc 
„ fperimento . Imperocché  alcune  perfone , che  per 
3,  lunga  infermità  rimalle  erano  fpolfate , ed  ollruttej» 
3,  nella  milza  ( come  eflfer  fuole  la  natura  di  fiffatti  ma- 
3,  lati  avidifllma  d’acque)  bevendo  di  quella  fonte  nel 
35  mentre  fenza  regola  veruna  , e fenza  mifura  cosi  in 
53  mangiando  come  a llomaco  vuoto  cercavano  di  fpe- 
55  gnere  con  quell’acque  la  fete  , cominciarono  a pro- 
35  varne  vantaggio  fenza  che  lo  fperalTero  ; fentendo  a 
35  poco  a poco  dileguarli  la  gonfiezza  così  della  milza, 
35  che  del  ventre  per  mezzo  delle  deiezioni  tanto  per  le 
35  vìe  del  fecelfo  , quanto  per  quelle  delle  orine  , ed 
«5  ifeemarfi  la  fete . Quindi  fu  che  coloro  i quali  feria- 
55  mente  penfando  intraprefero  pofeia  ad  ufarne  corL-> 
3,  certa  regola , ed  ordine  , rinvennero  , che  ella  ave- 
55  va  non  picciola  forza  per  togliere  le  ollruzioni  delle 
55  vifeere  5 fpexialmente  della  milza  , c per  aderger  le 

reni 

aqua  dejeclis  • Utiintur  ea  qui  hifee  detiiientiir  adfedlibus  , 
diluto  ex  ea  vino  fatis  utiliter  , ut  qua  yix  afimplici  dilFert 
aqua.  • . In  primis  aiitern  eo  ritu  jaiidabilis  fit,  quo  cajterae 
fumuntur  balneorum  aqu-e  in  potibus  . . - quantumvis  arftatc 
tumque  in  proprio  tonte  ebibifa  utiJior  reperitur. 
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5,  reni  da  ogni  materia  craHa  e vifcola,  ed  isbarbi  carne 
„ ancora , quali  con  follecita  mano  ’ calcoli  , i quali 
5,  gittati  venivan  fuori  itTimantanenv.e  colla  fiefifa  acqua 
y,  beuta  ( come  ne  fan  teflimonianza  alcune  perfonc 
5,  degne  di  fede  ) • Coloro  che  da  fiffatti  malori  foii^j 
),  travagliati  y fi  fervono  con  molta  utilità  di  quell* 
yy  Acqua  , diluendone  il  vino,  come  quella,  che  appe- 
5,  na  dall’acqua  femplice  differifce  . . . Ella  però  è affai 
5,  profittevole  , fe  prendefi.  nella  guifa  medefima  , che 
3.  bevonfì  le  altre  acque  de  bagni  . . . benché  nella  fia- 
te , e fpezialmente  nella  propria  fonte  beuta  riufcir  fo- 
3,  glia  molto  piu  vantaggiofa  . ^ 

§.  III.  Nell’anno  i588.  l’Abbate  Tommafo  della,^ 
Valle  nòbile  della  Valle  di  Anione  nella  provincia  di 
Romagna  diede  alla  luce  una  operetta,  la  quale  febbe- 
ne  alquanto  rozamente  fcritta , contiene  non  per  tanto 
tutta  quella  accuratezza , che  ufar  potea  in  comporla 
un  uomo  niente  intendente  delle  medicine  , e pochifll- 
modelle  umane  lettere  per  porre  in  villa  colla  più  fem^ 
plice  lìncerità  alcune  delle  molto  falutevoH  virtù  della,j 
noflr’acqua.  CJueflo  Abbate  fcriffe  quel  fuo  libricciuolo 
moffo  lòltanto  da’  vantaggiofì  mirabili  effetti  di  faiiità  , 
che  riportati  uvea  egli  fleffo  daH’ufo  della  medefima  , e 
dalle  molte  guarigioni  , che  avea  vedute  , ed  ammirate 
in  vari  fuoi  cagionevoli  amici  , ed  in  altri  , i quali  per 
liberarli  da  loro  incomodi  con  profpero  evento  ne  ave- 
vano ufato  foventl  volte  ; Saranno  ormai  circa  duefecoliy 
dic’egli  (4)  , che  fi  manifeflò  con  tanto  grido  , ed  applaufo 
r^Acqua  detta  Santa  , che  neW^anno  majjimamente 
tenuta  , e reputata  tralì  miracoli  . Trovo  y che  moderai 
mente  ( per  mezzo  di  altra  mpenfata  fperienza  ) di  nuovo 
più  che  piu  fiorì  fiotto  il  Tontìficato  di  Taolo  V»  Borghefe^ 
circa  l'hanno  16  ij» 

B 4 §.  IV. 

(i?)  Luog,  ekatt  tart,  s». 
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§.  IV.  Egli  inoltre,  riguardando,  come  fi  è ac- 
cennato , a molte  guarigioni  , che  V efficacia  delT 
acqua  Tanta  rendevano  più  illufire  , e le  quali  a Tuo  luo- 
go riferiremo  , la  chiama  rimedia  e fficmjjìmo  ^ e mirabi- 
le per  medicare  , e guarire  pot  enti  IJlm  am  ente  *varìe  malat- 
tìe*^ e tratto  da  uno  Tpirito  mirto  di  Templicità  , e di  ri- 
couoTcimento  verTo  il  Sommo  Donator  d’ogni  bene,  che 
di  si  prezioTo  teToro  arrichir  volle  TAlma  Città  di  Ro- 
ma , non  Tolo  dice  affai  acconciamente  , che  raccoglìen- 
do  fi  ht  detta  acqua  nelli  beni  del  Santijjìmo  Sal^oatore  poffla- 
TTio  dire , che  fi  verifichi  in  qualche  modo  il  detto  del  Trofeta 
Ifaia  , che  fi  ha  nel  fuo  Cantico  ^ cap.xii.  cioè  ; haUrie- 
tìs  aquas  in  gaudio  de  fontìbns  Salvatoris  , ma  fa  inoltre 
colla  rtelfa  Templicità  la  Tegnente  Ifcrizione  , la  quale  , 
come  ciaTcuno  avviTar  può  , mal'  fi  traTpx^rtarebbe  nel 
nortro  volgare. 

S ^ L V<A  r Ol\ 

Salvanos  omnesi  De  ^Aqua 
iSluncupata  SanUa  , brevis  enarratio 
^Aqua  e Santi iffimi  Salvatoris  Lat crani  agro  ìnter 
viridi  a far  gens 

Vìtrioli , & ferri  vìm  trahit  , P^e  & ISlomine  SemUa 
ideft  falubris^ 

Troprietatc  nani  extrlnfcca  fine  fxce  manet  incorrupta  levifqne 
Vìrtute  intrìnfeca  , ^ecur  refrigerai  humeUat  vi- 
feera  , ohfirutiaque  aperit  - 
^dhfiergit  •Arenam  , vifeum  s calmlos  , <& 
hlpojlafes  cun^as  * 

Pùhorat  flomachum  , U ti  ficai  Cor  dec^c.  lubricai 
Operatur  tnm  Vrina  , Seceffu  , Vomitu  , Balneo 
Htmores  ormies  peccantes  , & pravos  expcUìt . 

In  nihilo  gravai  fi  vino  bibendo  mìfeetur 

Salutemqne  tot  am  bimano  Corporl  reddit  Creatori  igìtiir, 
ac  Divino  Medico , Laus  , Honor,  Gloria  , Gratioe. 

Thomas  ^bbas  de  Falle  . 

f V.  Fa- 
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§.  V.  Famiano  Nardini  tuttocche  confonda  coll’ 
Al.none  1’  acqua  fanta  , pur  non  Jafcia  di  ricordare  in_? 
poche  note  un  fuo  pregio  , il  quale  vuole  ^ che  nota 
foffe  anche  agl’  Antichi  > poiché  così  ne  fcriffe  : (a) 
Treffo  la  via  Latina  il  Fiumicello  xAlnme  [caturìfee  detto 
nel  fm  primo  luogo  ^Icqua  fanta  , per  ejfcre  acqua  minerà'^ 
te  ùttifjima  a rifatiare  agV animali  la  fcabie  , i quali  per-- 
ciò  foglioso  conduYvifi  fpejfo  , onde  è da  credere  ejfer  fiata 
colà  negli  antichi  tempi  alcuna  vafca  , o fragno  fattovi  per 
fcYvigio  degli  animali  j e forfè  ancora  degli  uomini.  E 
iebbtne  ad  cTaminare  quello  tellimonio  efattamente  j 
ienibri , ch’egli  difcorra  dell’acqua  delI’Alnione  , o Ea 
d’Acquataccio  diftintamente  ; pure  convien  credere® 
che  la  virtù  attribuitagli  di  rifanare  la  fcabie  le  li  comu- 
nicarfe  dalla  nollr’acqua  fanta,  la  quale  va  a fcaricarlì 
in  feno  all’Alinone  ( Gap. 2.  §.8.  in  fine  ) . Il  Martinelli® 
avvegnacche  non  ifpieghi  a quali  morbi  fia  la  noflra-j 
acqua  medicina  opportuna  5 ne  parla  però  alTai  vanta- 
giofamente  . Tq^ella  Via  %Appia  , dice  quello  dotto  Scrit- 
tore (/;)  , non  lungi  dalV Ippodromo  d'^iAntonino  fi  refe  fa- 
fnofa  un"* acqua  d'^irifigne  Virtù  ncWanno  1567.  ^jefiò  per  lun  • 
go  tempo  5 come  perduta  , e folto  il  Tontificato  di  Taolo  V. 
per  cafuale  fperimento  neW  anno  1616.  dì  nuovo  fi  f è chia- 
ra . S^ueff^ acqua  oggi  è chiamata  Santa  . 

§ Vi.  Alberto  CalTio  la  ebbe  più  che  altri  in  ifiì- 
ma;  imperocché  nella  fua  opera  a giudizio  de’ faggi 
eruditilfima  tó  Corfo  delle  .Acque  &c.  allorché  defcrive 
il  luogo  , ove  ella  forse  , chiama  preziofe  le  fue  ve- 
lie , efalubre  la  fua  forgente  per  i fegnalatilTimi  van- 
taggi 


fi?]  Luogo  tìtat.  ai  caf-i . 7. 

ih)  Ro?n.  Sac,  cap.j’j.  Via  Àppia  nòn  longe  ah  hyppo* 
dromo  Antonini  infignis  virtutisinclarult  aqiia  anno  1567.  ^ 
diii  deperdita,  itcrum  claruit  lùb  Paulo  V.  tòrtuito  exp^ri- 
mcnto  anno  1616.  Ksc  aquahodic  vocatvir  , 
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taggij  cìie  riportar  nefogliono  v'ari  infermi, che  ne  fanno 
ufo  . V^ylcquci  Santa, , fono  fue  parole  ha  le  prezio- 
fe  fne  vene  non  lungi  dall'* ^origine  del  fiumicello  limone  . 
Indi  dopo  aver  riportate  le  parole  del  Martinelli  dcus 
noi  poco  addiètro  riferite  foggiugne  : Giuli  amente  queflo 
dotto  tutore  la  efaltà  come  ^Acqua  donata  di  virtù  efficace, 
e di  prerogative  eccelleuti  , avendola  fatta  conofcere  lau 
contìnova  efperienza  non  fola  di  allegerimento  a morbi  di- 
fperati , ma  di  prefta  , e totale  guarigione.  Egli  è qui 
da  avvertire  , che  febbene  alcuni  de’  mentovati  Scrit- 
tori avendo  voluto  ragionare  della  natura  , e de’  prin- 
cipi minerali  di  quefl’Acquà  Hano  flati  fraUoro  affai  di- 
fcordi  , forfè  perchè  non  ebbero  agio  di  farne  tutti 
• egualmente  accurata  la  difamina,,  e per  le  convenevoli 
vie  5 tutti  però  concordemente  afferifcono  effer  ella  do- 
tata di  fomma  efficacia  per  guarire  vari  malori , 

CAPITOLO  IV- 

Delle  tAnalifi  delV  %Acque  Minerali  , 

§•  Iverfe  fogliono  effere  le  maniere  , che  fi 

JL/  pratticano  ad,  ifcuoprire  i principi  delle^ 
acque  minerali . Altri  a certi  gradi  di  fuoco  le  diflilla- 
no  in  varie  guife  ; Ed  altri  le  fanno  evaporare  ponendo- 
le in  ampio  vafe  di  terra  nella  interna  parte  invetrato  ; 
E ciò  ufan  di  fafe  in  due  maniere  , cioè  o foprapponen- 
do  nel  verno  il  vafe  a fuoco  lento  , e moderato  ; ov- 
vero efponendolo  nella  fiate  a’  cocenti  raggi  del  Sole  ; 
affinché  e neU’una  guifa  , e neiraltrajfenza  che  bollino  > 
ogni  umidita  venga  lentamente  ad  ifvaporare  ; giudi- 
cando pofcia  della  loro  virtù  j e de’  principi  loro  dalla 
natura  de’  fedimenti  , che  ne  raccolgono  • Ma  lo  fcom- 
porre  in  fiffatta  maniera  le  acque  per  ifcernerne  da  fe- 
dimenti Pefficaccia  , ed  i principi  , avvegnacche  oppor- 

) ^tuno 

io)  Luogo  eh,  ai  cap,z» 
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tulio  mezzo  ed  acconcio  cffer  pofTa  per  quelle  foltanto 
( fe  pur  ve  n’ha  fralle  minerali  ) che  non  contengono 
clementi  fpiritofi  e fugaci  j non  può  per  avventura  ef- 
lere  a noi  di  fcorta  ficura  allo  fcuoprimento  delle  qua- 
lità di  quelle  Acidule  , c minerali  j che  pregne  fono  di 
particelle  volatili  » e fpiritofe , che  fanno  appunto  o 
tutta  j o la  maggior  parte  della  loro  virtù  ; poiché  que- 
lle non  che  al  fuoco  àppfelfate  per  poco  ) o efpolle  al 
Sole  ellivo  i liia  tolte  appena  dalla  fonte  j o forgiva 
perder  fogliono  immantanente  que*  principi  , che  eflen- 
do  dìfugacillimà  naturi  i lifviluppano  a mano  amano 
dalle  altre  particelle  meno  attive  dell’acquai  e fuggono 
incedantemente^  fenza  che  v^abbla  maniera^  che  vaglia 
a rattenerglijO  raccogliergli  é 

§*  IL  Che  però  eflendo  l’acqua  Santa  forfè  più  che 
le  altre  acidule  e minerali  gravida  di  uno  fpirito  forama» 
mamente  volatile  , come  in  appreflfo  dimoftraremo  i da 
cqi  , per  mio  avvifo  j deve  ripeterli  non  picciola  parte 
' di  quella  elHcacia  , ond’  è riieravigliofariiente  fornita  in 
rifanare  varie  infermità, egli  è a mio  credere  poco  avve-* 
duto  conlìglio  il  giudicare  di  fua  virtù  , e de’  fuói  prin- 
. cipi  per  le  fole  ordinarie  chemiche  vie  della  ditìillazio- 
ne  ) o dello  fvaporamento  . Imperocché  » parlando  del- 
la dilHllazfione , che  altro  è egli  Padoperare  del  fuo- 
co i fe  non  al  divifare  di  Leonardo  da  Capud  tino 
Urabocchevole  , fe  velocilfimo  movimento  di  meno- 
mi Ifimi  corpicciuoli  j i quali  a guifa  di  forte  § èLf 
tempeftofo  vento  , che  abbatta  e fchianti , e porti  via 
ciò'  che  incontra  , non  folo  dilfìpario  , e difperdef  fanno 
le  parti  più  fottili  e fugaci  delle  difcorrenti  materie,  ma 
ifgombron  furi ofàm ente,  e rompono  fovente  qualun- 
que relillenza  , che  li'para  dinanzi  de’  corpi  faldi  } Nè 
minor  effetto  nelle  liquide  foftanze  produce  il  calore  del 
Sole,  febbene  adoperi  più  lentamente;  perlocchc ad- 
divenir dcbbe  nella  evaporazione , che  le  più  fottili 

par- 
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particelle  , c quelle  in  ifpezie  che  piu  atte  fono  a recac^ 
vantaggio  ne’  morbi  5 vengono  attratte  dalla  calda  am- 
mosfera  j che  le  circonda  j e volino  appoco  appoco  , e 
difperdanlì. 

§.  IIL  Nè  forfè  più  ficuro  riufcir  deve  il  giudizio  9 
che  fallì  della  natura  de’  fali  , ch’entro  le  acque  anni- 
dano 9 dàlPefaminare  foltanto  quella  terra  refiduale  i 
che  dopo  la  dillillazione  9 o lo  fvaporamento  Tuoi  rima- 
nere al  fondo  de’  vali . Imperocché  per  opera  del  calo- 
re le  particelle  più  fottili  , e volatili  de*  mederimi  li 
fprigionano dalle  altre,  con  cui  erano  da  prima  congiun- 
te, ed  attaccate,  e 11  dileguano  , e quindi  quelle,  che 
ne  rimangono  inerti , e pigre  uop^è  , che  mollrino  una 
natura  alTai  di verfa  da  quella  che  avevano  prima  dello 
fviluppamento  delle  particelle  più  fpiritofe.  Inoltre  il  ca- 
lore, come  faggiamente  divifa  il  mentovato  eloquentilTi- 
ino  Leonardo  (a)  , fuole  indurre  tal  cangiamento  ne’ 
fall,  che  nuotano  entro  all’acque  , che  altri  di  dolci 
divengono  amari  , ed  altri  di  volatili  fi  cangiano  in  fal- 
di,  efilTi.  Nè  ciò  Urano  dee  fembrare  agriritendénti  del- 
le cofe  naturali^  poiché  ficcomé  egli  è facile  a addiveni- 
re , che  pelmovimeuto  velocifiimo  , e dilbrdinato,  che 
nelle  acque  cagiona  il  calore  , urtandoli  fralloro  i fali  , 
fc  ne  firitòlino  di  alcuni  le  punte  , cosi  che  àcquillandò 
altra  fignra  diverfa  dalla  primiera,  o niente  , o mei-Lj 
pugnerecci  rimangano  ; Cosi  per  lo  contrario  accader 
può  , che  altri  di  diverfa  natura  accozzandoli  , ed  in- 
tricandofi  inlleme  , formino  di  fé  fieffi  quelle  particelle 
ineguali  e fcabre  , che  atte  fono  a pugnere  le  nervofe 
papille  , e dellarvl  ingrata  fenfazione  ^ Nè  di  rado  an- 
cora fuole  avvenire  , che  i fali  volatili  pel  rapido  mo- 
vimento delle  particelle  tutte  dell’  acqua  s’incontrino  in- 
ficine , ed  atcraemlofi  a vicenda  fi  filTino  , facendo  cioè 

di 

C^)  farm  Mìa  hcrrt,  (k  mcékam,  Ra^ìmanu  i* 
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di  fe  rnedefimi  alquanto  più  grofie  le  parti  , e per  confe- 
guenza  meno  atte  ad  e(fer  rapite  • 

§.  IV.  A Jlflfattecofe  riflettendo  alcuni  feriamente  y 
lian  riputata  afifai  più  flcura  , e certa  la  via  di  giugnerc 
allo  fcuoprimento  de’  principi  minerali  delle  acque  col 
mifchiarvi  entro  varie  materie  o fofllli  o ve^^etabili  o 
animali  . Ma  quantunque  Io  adoperare  in  quella  guifa, 
ci  conduca  di  lovente  ad  ilcuoprire  que’  principi  o aci- 
di 5 o alcalini  , odi  ferro  > che  nuotono  entro  alle  nie- 
defime  , qualora  in  molta  copia  vi  li  raccolgono;  pure 
accade  talvolta , che  nelle  acque  , che  prendonfi  corL-> 
fiffatti  argomenti  ad  efaminare , febben  v*  abbia  de’ 
principi  o acidi  o marziali  o alcalini , e talvolta  e gli 
uni , c gl’altri  inlieme  , nè  è però  così  fcarfa  la  quanti- 
tà , e cosi  fralloro  difgiunti  s’aggirano  elfi  per  entro  a i 
fpazj  di  quel  fluido  elemento»  che  allo  immerger  vili  le 
accennate  materie  niuno  indizio  danno  di  £e  fteifi  » nè 
cogreflraordinarj  movimenti  » nè  colla  mutazione  del 
colore  . E quella  appunto  è la  cagione  perchè  affai  con- 
fali 5 e fralloro  difcordi  ne  appaiono  i divifamcnti  di 
tanti  valentuomini  intorno  alle  particelle  faline  , ed  agli 
altri  principi  minerali  di  quelle  acque  , che  nelle  accen- 
nate maniere  mifero  a difamina  . Nè  a giudicar  fana- 
mente  eflimar  dobbiamo  » che  ciò  addivenuto  Ila  per  di- 
fetto di  loro  intendimento  » ma  folo  per  malagevolezza 
della  imprefa  . 

§.  V.  Ma  tuttocche  cosi  vada  la  bifogna  » non  è pe- 
rò d’'altra  parte  3 che  le  collanti  oCferVazioni  delle  colè 
medefime  nelle  replicate  anali!!  » e negli  fperirpcnti  in- 
torno alle  acque  condur  non  ci  polTano  a conghietturarc, 
fe  non  a tutta  certezza  » almeno  con  molto  di  probabili-? 
tà  di  qual'indole  riputar  li  debbano  i principi»  che  vi 
s’afcondono  » fe  fi  conferifcono  elleno  con  altri  fperi- 
menti  di  diverfa  natura  , e vi  fi  faccian  fopra  quei  riflef- 
e quei  raziocini  3 che  i faggi  indagatori  delle  cofe 

nata- 
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naturali  far  fogliono  in  cofiffatti  lìudj.  Qui  lidi  io  ad  ifcuo- 
prire  quanto  per  me  H potea  piu  Scuramente  la  natura 
delle  primigenie  particelle  minerali  della  noilr’acqua^ 
Santa  > non  ho  ricufato  di  tenere  queSe  divifate  tracce  « 
le  quali  5 fe  non  ci  meneranno  per  avventura  diritta* 
mente  a quella  meta  j che  ci  prefigemn^o , ne  faranno 
però  errare  men  lungi  dalla  medefima  . E perchè  alla 
Seffa  inchieda  prima  di  nie  altri  affai  intendenti  delle 
chimiche  cofe  fi  mifero;  farà  giufto  , che  io  qui  prima 
riporti  fedelniente  tuttocciò  , che  efii  hanno  oiTervato  ^ 
indi  riferifca  i miei  fperimenti , e le  mie  ofTervazioni 
particolari  ^ e faccia  finalmente  que’  raziocini  , che  fi 
richieggono  per  ifiabilire  la  natura  de’ minerali  principi 
della  nofir’Acqua  ? 

CAPITOLO  V. 

^lefpongono  le  analìfi  deW^cqua  Scólta  fatta  da  i Signori 
Vaganìni  ) Gabrielli  j e Cefanelli . 

I.  L’  Illufirifiimi  Signori  Deputati  del  Venera* 

vJT  bile  Arcifpedale  di  S.  Giovanni  in  Laterano 
lodevolmente  folleciti  di  recare  al  publico  i più  ficuri 
vantaggi  nelle  fue  infermità  vollero  , che  il  Signor  Gio- 
vanni Paganini  Capo  Speziale  del  medefimo  Arcifpe- 
dale  5 e molto  fiudiofo  di  cip  > che  alla  Chimica  s’  ap- 
partiene 5 per  mezzo  delle  analifi  , e di  altri  fperimenti 
cercaffe  d’indagare  i principi  minerali  àeW^cqm  SantUi 
per  indi  fpiare  , fe  ella  oltre  airefficacia  5 che  ha  più 
volte  dimofifata  5 e tuttavia  dimofira  in  rifanare  varj  in- 
fermi 'da  loro  incomodi , altra  virtù  conteneflfe  vale- 
vole a vincere  fenza  azzardo  altre  malattie  più  difficili  9 
c più  ofiinate  . Il  Paganini  pertanto  in  efecuzione  di  tal 
comando  intraprefe  tofto  , ad  efaminarla  nella  feguente 
maniera  . 

IL 
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§.  II.  ’ I.  Fece  egli  prendere  dalia  fonte  l’acqua 
al  pefo  di  libbre  ventiquattro  con  tre  vali»  che  fugil/ò 
fdbito  accuratamente  ; indi  con  ogni  follecitudine  la  fè 
trafportare  allo  Spedale , e yerfatala  entro  un  vafo  di 
vetro  la  mife  a dillillare  a fugcq  d’arena  j in  maniera^ 
che  a molto  (lento  gocciolale  pel  becco  dell’  Alembic- 
co  . 2.  Nel  giorno  fegiiente  vide, che  l’acqua  era  fcema 
ta  a quattro  dita  da  queU’altezza , ove  giungeva  > e 
nel  rifcaldarla  di  nuovo  oflTervp  , che  cominciarono 
nuotarvi  alcuni  corpicciuoli , che  ralle mbrj^v^no  trafpa- 
renti  crilHUi  di  varia  figura  j poiché  altri  rapprefcnta- 
vano  tanti  pic(;ioli(5mi  prifmi  , ed  altri  apparivano  di 
figura  cubica  , c tutti  rifplendevano  vagamente  a foml- 
glianza  dell’Iride  celelle  . j.  Indi  a non  molto  vide_> 
formarli  un  velo  o pelli^ella  terfa  5 e bianca  al  par  dell’ 
argento  , la  quale,  fopra  tutta  la  fuperfizie  dell’acqua  fi 
ficfe  , non  altramente  che  fe  foflfe  fiata  una  tela  da  pie- 
Ciol  ragno  teffuta  • Quello  velo  dice  , che  fi  mantenne 
fin  pretfo  alla  intera  evaporazione  dclT  acqua  . 4.  Nel 
terzo  giorno  ne  traile  egli  leggiermente  piccola  parte  , e 
gallatala  la  rinvenne  d’  un  fapore  , che  chiamò  /«è- 
aflringente  . 

§.  III.  5.  pra  già  vicino  a compierli  dell’ intutto  lo 
fvaporamento  dell’  zc  pa  9 allorché  egli  perdè  di  vifla 
i crifialli  mentovati  , forfè  perchè,  non  avevano  fluido 
ballante  , jn  cui  potclfero  ondeggia.fe.  j5.  Fatta  intera- 
mente fino  all’  ultima  umidità  la  evaporazione  dell’ 
acqua  9 non  altro  trovò  egli  al  fondo  del  vetro  9 che  una 
terra  falfo-alcalina  9 la  quale  vide  fermentare  collo  fpi- 
rito  di  vetriolo  9 che  vi  gocciolò  fopra  . 7.  L’  acqua«j^ 
dillillata  dice  9 che  folfe  al  par  delle  femplici  chiara  9 
ed  inripidifiima  9 febbene  clalaire  un  leggiero  odore 
cwpireumatico  . 8.  Fece  egli  afeiugare  la  terra  refiduale  9 
e pofeia  pefatala  9 vide  9 che  non  trapalfava  di  molto 
una  dramma . 9,  La  fpogliò  del  fuo  fale  j e queflo  9 non 
/ altra- 
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ditramcnte  che  la  terra  j fu  da  lui  giudicato  di  natura 
alcalina  ; imperocché  mifchiato  allo  fpirito  di  vetriolo 
diè  fegni  manifedi  d’  effervefcenza  , ma  alquanto  più 
languida  e brieve  di  quella  fecela  terra  dal  fale  fepara- 
ta  all’ aggiugnervilì  lo  lletfo  fpirito.  io.  Tuttoché  il 
fale  avelie  un  faporetto  aliai  fomigliante  al  fai  marino 
pollo  però  al  fuoco  non  ifcoppiò  punto > come  credeva 
egli, che  dovelTe  avvenire. 1 1. Calcinò  finalmente  la  terra 
entro  un  crogiuolo  , e compiuta  la  calcinazione  vi  fco- 
perfe  alcuni  corpicciiioli  alquanto  ricondetti  , e rilucen- 
ti , i quali  air  appreHarvifi  una  calamita  vennero  dalla 
medefima  attratti  incontanente  . 

§.  IV.  Il  Sig.  Filippo  Cefanelli  perla  fomma  fua  pe- 
rizia delia  Chimica  , e della  Farmacìa  celebre  così , che 
in  ambedue  quelle  arti  vien  meritamente  in  Roma  ripu- 
tato a niun’ altro  fecondo,  e della  cui  opera  con  piena 
foddistazione  ho  cercato  valermi  in  alcuni  miei  fperi- 
menti , fece  da  prima  la  dillillazione  della  nofir’  acqua, 
cd  idituì  da  poi  varj  fperimenti  intorno  alla  terra  refi- 
duale  della  medefima  , e per  quello  me  ne  ha  gentil- 
mente comunicato,  le  fue  oHervazioni  non  furono  pun- 
to dilcordi  da  quelle  del  Paganini  , che  abbiamo  riferi- 
te. Imperocché  quantunque  non  fi  Ila  egli  data  la  pena 
di  oHervare  attentamente  , come  fece  il  Paganini  , cioc- 
ché nell’acqua  fanta  avvenilTe  nel  tempo  della  didiila- 
zione , poiché  non  ad  altro  era  intelb  , che  ad  efamina- 
re  la  terra  , che  da  ella  verrebbe  depoda  , nulla  però  di 
manco  ha  rilevato  i.  , che  il  fedimento  lafciato  al  fon- 
do deir  alembicco  dopo  la  didillazione  era  proporzio- 
nalmente eguale  a quello  , che  nc  raccolfe  il  Paganini  , 
2.  0 della  medefima  falfa  natura.  3 Che  illiliatovi  fo- 
pra  1’  olio  di  tartaro  , non  v’  apparve  fegiio  alcuno  di 
fermentazione . 4.  Che  unita  a poco  fpirito  di  vetriolo 
vi  fece  un’ aliai  feiilibile  contrado.  5.  E che  finalmente 
fattovi  gocciolare  lo  fciroppo  di  viole  fi  vide  tallo  ti» 
«inerii  di  color  verde . . l^.V.  11 
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§.  V.  W Sig.  Dottore  Micchete  Gabrielli  Medico 
AfÉfiente  nei  racntovato  Arcifpedale  j e giovane  molto 
erudito  colle  Itelfe  cautele  adoperate  dal  Signor  Pagani- 
ni (§»  2*  num.  I.  ) empiè  un  vafe  di  vetro  con  dictotto 
libbre  d’acqua  l'anta,  e copertoio  coli’ alembicco  lo 
mife  al  fuoco,  nè  flette  guari , che  vide  l’acqua  inal- 
zarli , ed  entrare  pel  becco  dell’  alembicco , d’  onde  co- 
minciò todo  a gocciolar  fuori  un  liquor  limpidifllmo  , 

1 , che  da  lui  guilato  fi  ritrovò  niente  diiromigliante 
dalle  acque  femplici  di  ciflerna  , cioè  di  iiiun  i’apore  « 
( §.  g.  num.  7*  ) 2 Dopo  alcune  ore  feguitando  1’  acqua/ 
-adiitijlare  vi  feorfe  dentro  alcuni  corpicciuoli  natanti 
di  colore  Amile  a quello , che  moflrar  fuole  V Iride  ce- 
leile(§.  2.  nurn.  2.);  e dalia  figura  del  prlfma  , che 
rapprefentavano  , vennero  da  edb  riputati  fali  nitrofi . 

3 Quelli  corpicciuoli  ondeggiarono  nelP  acqua  per  .due 
interi  giorni , ma  nel  terzo  difparvero'in  maniera  , che 
pili  non  furono  oOTervati  . Lo  che  non  avvenne  nella  di- 
ftiliazione  fatta  dal  Paganini . Quefli  vide  ondeggiare 
' i.criflalli  fin  prelTo  al  totale  fvaperamento  dell’ acqua 
(§.3.  num.  5.) 

§.  'VI.  4*  Nel  terzo  giorno  effendgi  già  nfeite  per  di- 
' flillazione  quali  dodici  libbre  d’ acqua  infipida  , il  Ga- 
brielli tolfe  via  P alembicco,  e Lifciò  il  rimanente  dell’ 
acqua  ad  ifvaporare  a fuoco  piu  lento  , e dopo  che  ne  fu 
difiìpata  ogni  umidità  , vide  al  fondo  del  vafo  pochi llìma 
terra  di  colore  quali  di  cenere  , che  afeendeva  al  pefo 
di  prelfo  ad  una  ottava,  s'.  Cullò  egli  cotella  terra,  e 
gli  parve  , che  avelie  il  fapore  d’  un  fale  fabacido  . 

6.  Per  ifeernerne  piu  chiaramente  la  qualità  vi  llillò  fo- 
pra  poco  olio  di  tartaro  per  deliquio  , nè  vide  rufcitaril 
effervefeenza  alcuna  . 7.  Vi  fe  pofeia  cadere  pochc_^ 
goccie  di  fpirito  di  vetriolo  , e alai  chiara  comparve 
allora  , febbene  brievifiima  , la  ebollizione  ( §.  3.  num. 9. 

§.  4.  num.  3. , e 4.  ) . Era  egli  dubbiolb  , fc  detta  ebol- 
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lizionc  dovefle  , attribuirli  e particelle  alcaline,  contCT 
nute  nella  mentovata  terra  rcfiduale , che  coll’  acido 
del  vetriolo  facevano  contrailo  j ovvero  fe  da  altra  car 
gione  fufcitata  venilTe  , AJ  accertarfene  tentar  ne  volle 
lo  rperimento  colla  terra  di  Nocera  , facendo  cioè  cade- 
re l'opra  di  effe  allcune  goccie  dello  fpirito  medefimo  , ed 
olfervò  8 una  eguale  effervefcenza  . Da  quella  olTervu- 
zione  ha  egli  poi  creduto  il  Gabrielli  , che  il  contrailo 
lìifcitato  trailo  fpirito  del  vetriolo  > e ’l  fedimerito  della 
nollr’ acqua  non  da  principi  alcalini,  che  in  elTo  conte- 
nuti fodero  } ma  dalla  fua  natura,  alforbente  ave  (Te  a 
ripeterli . 

§.  VIL  9.  Vide  egli  inoltre,  che  il  vafe  compariva 
nella  interna  fua  faccia  adombrato  , e coperto  da  una 
fottil  pelliccila  di  varj  colori  fomiglianti  a quelli , che 
rapprefentarono  i corpicciuoli  natanti  entro  di’  acqua  ne- 
primi  due  giorni  della  dillillazione  ( §.  num.  2.  ) 
IO  Pagnò  egli  leggiermente  colla  faliva  la  fommità  di  un 
dito  , e rafe  poi  con  elfo  quella  patinetta , indi  alTapora' 
tala  fentilla  alquanto  acida  ed  aftrirg^nte  > e conghietturò, 
che  dello  flelfo  fapore  elfer  dovelìero  que’  corpicciuoli , 
che  nell’acqua  ond^gìavano  , ed  i quali  credette  1 1,  che 
nel  tempo  della  dillillazione  s’ apprelfalTero  a mano  a 
mano  all’  interna  parete  del  vetro  , e vi  s*  attaccalfero  • 
Io  però  penfo  , che  comincialfero  ad  attaccarvifi  nel  ter- 
zo giorno  , cioè  quando  egli  lafciò  che  ’l  recante  delP 
acqua  fvaporalfe  a fuoco  più  lento  (§.  6.  num.  4);  im- 
perocché eifendo  allora  que’ corpicciuoli  pel  calore  piu 
moderato  in  un  men  rapido  movimento  , potevano  elfere 
attratti  dalla  interna  fuperficie  del  vetro  alfai  agevolmen- 
te . Ma  nei  tempo  della  dillillazione  aggirandoli  egli 
troppo  rapidamente  , a cagione  d’  un  più  incenfo  calore , 
tuttoché  radeflèro  fovente  la  mentovata  fuperficie , non 
potevano  di  leggieri  atttaccarvili . E quindi  fu,  che  il 
Paganini  , il  quale  non  ifcemò  i gradi  di  calore  lino  alla 

com- 
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compiuta  evaporazione  dell’  acqua  y gli  vide  nuotar  Tem- 
pre finché  v’  ebbe  nel  vaio  fluido  baftante  ad  aggirargli 
( §.3.  num.  5.  ) . Giudicò  il  Gabbrielli , che  eglino  foffero 
di  natura  Zolfurea , vetriolica  , e marziale  12.  , non  Tolo 
perchè  trovogli  di  un  fapore  acidetto , ed  aflringente  , 
ma  ancora  pel  vago  calor  ceruleo»  che  moflrarono  cosi 
alloraquando  erravano  difpcrfl  nell’acqua  , come  dopo 
elTerfi  attaccati  all’  interna  faccia  dei  vafo  . rj.  Ad 
iicuoprir  fituiìmente  , le  la’  nodr’  acqua  conteneva’ prin- 
cipi marziali  » fece  afeiugare  il  fedimento  , che  dopo  la 
evaporazione  avea  raccolto»  ed  apprelfovvi  poi  la  cala- 
mita , ma  fuori  della  fua  afpettazione  » non  vide  da  ella 
attrarli  particella  alcuna  di  ferro. 

CAPITOLO  VI. 

Sì  nf eri f cono  alcune  efferv azioni  » ed  esperimenti 
fatti  intorno  aW  ^Acc^ua  Santa* 

§.  I.  TVT  ON  ho  creduto  neceOario  replicare  intorno 
‘ alla  noflr’  acqua  altre  analifi  per  farmi  flrada 
con  effe  ad  ifcuoprirne  la  natura;  poiché  le  fln  qui  rife- 
rite» che  con  ogni  accuratezza  (come  abbiam  divifato) 
fatte  vennero  » effendo  » fralloro  affai  conformi  » non  la- 
Ician  luogo  alla  fperanza  » che  altre  novellamente  intra- 
prefe  ne  conduchipp  ad  ulteriori  feoperte  per  iflabilire 
qual  tlebba  reputarli  la  qualità  de’  fuoi  principi  minera- 
li . Non  ho  trafeurato  però  d’ indagarne  quel.più  cheL> 

I poteafl  per  altre  vie»  iflituendo  cioè  vari  fperimenti  » e 
I facendo  varie  offervazioni  ; le  quali  , fe  mal  non  m’ ap' 

[ pongo,  congiunte  colle  praticate  analiil  affai  piu,  che 
quelle  fole»  potranno  ederci  di  guida  alquanto  più  certa 
e ficura  allo  Icuoprimento  degl’  afcofi  principi  mentova- 
ti . Che  però  e gl’  uni  » e le  altre  in  quello  , e nel  fe- 
guente  capitolo  diltintamente  rapporteremo  . 

! C 2 §.  II. 
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§•  IT.  Sgorga  l’acqua  fanta  da  un  rafìTofo '^olle , ap-. 
piè  del  quale  viene  raccolta  e rattenuta  in  due  ampie 
va  felle  , o ferbatoi  C cap.  i . §.  5*.  ) Ai  Iati  s ed  al  fondo 
di  dette  vafche  i.  Depone  un  fango  , la  cui  iupcrf  cìc_j 
qii  aiitunqùe  appaia  nericcia  a fomiglianza  di  aflfumicata 
parete  , prefa  però,  c difciolta  fralle  dita  fi  vede  bion- 
deggiare alquanto  ofeuramente  , per  maniera  che  po- 
trebbe paragonarli  al  fiele  di  bue  . 2.  Quindi  ho  credu- 
to , che  ella  non  da  punto  diverfa  da  quell’ che 
le  acque  marziali  lafciar  fogliono  intorno  a i luoghi , ed 
a i canali  , per  dove  feorrono.  Affai  maggiore  ne  e la 
quantità,  che  apparifee  nel  fondo  della  prima  vafeu,  o 
lia  della  delira  , di  quella  , che  nella  finiilra  fi  feorge . 
g.  Nè  il  fondo  foltinto  delle  vafche  , ma  l’orlo  ancora  , 
o lia  il  labbro  del  condotto,  onde  sbocca  1’ acqua , è 
ricoperto  dell’  ocra  medellma  , come  fi  vede  chiaramen- 
te, allora  quando  1’  acqua  feorrendo  in  minor  copia  dell’ 
ufato  ( lo  che  non  di  rado  addiviene^  j s’  abbaffa  , e la* 
feia  {coperta  ed  afeiutta  parte  del  labro  del  condotto. 

§.  Ili.  4.  Le  pietre  fimilmente,  che  formanp  1’ am- 
pia gola  del  medefimo  , fono  nericcie , e molto  dure  \ 
e deve  crederli  che  buon  tratto  di  quel  canale  lia  della 
ileOa  natura  ; 5 poiché  io  ne  raccolfi  alcune  fchiegge 
della  parte  più  interne  di  eflo  , che  fu  aperto  per  coman- 
damento degl’  llludrilTimi  Signori  Deputati , corne  ricor- 
deremo più  lotto  , e le  trovai  affai  dure , e d’  un  folco 
colore.  (}.  Le  feci  calcinare,  e alla  violenza  del  fuoco 
nè  feoppiarono  , nè  li  diciolfero  . Nel  raffreddarli  non 
li  vide  alcuna  feparazione  di  metallo  , ma  rimafero  fea- 
bre  , e alquanto  cavernofe  a fomiglianza  (ti  fpuma  di 
ferro.  7.  Cementate  con  zolfo  e tartaro  per  lungo  tempo 
entro  un  crogiuolo  a fuoco  di  riverbero  , e fpogliate  po- 
feia  di  quei  Tali , apparvero  gravide  di  particelle  di  ferro; 
colicchè  air  apprelfarvill  un  ago  calamitato  , fe  n’ at- 
traife  una  quantità  prodigiofa.  Una  fomigliante  offerva- 

zione 
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zione  avev%  g/a  fatta  molto  tempo  innanzi  il  Sig.  Paga- 
nini  i la  quale  perchè  fu  accompagnata  da  certe  circo- 
llanze  alfai  degne  da  rilevarfì , come  quelle  j che  molto 
acconcie  riefcono  per  iiiabilire  i principi  minerali  della 
noflr’  acqua  j ftimo  pregio  dell’  opera  riferirla  qui  fotto 
colla  iletTa  efattezza  ^ con  cui  mi  venne  dal  medefimo 
gentilmente  comunicata  . 

§.  4.  I foprallodati  IlluflrifTimi  Signori,  che  con  in- 
defelfa  cura  fi  mofirano  mai  Tempre  intefi  al  giovamento 
del  publico  , riflettendo  afifai  faggiamente,  che  fc  i la- 
iute  voli  bagni  li’  acqua  Tanta  fi  trasferiflero  in  luogo  più 
eminente  ,56  vi  fi  coflruifle  allato  altro  edifizio  più  ampio  , 
e di  maggior  comodo  ? fi  provederia  molto  opportuna- 
mente agl’infermi  , che  voleifero  approflttarfene  ("a  i 
quali  per  avventura  troppo  difigiato  , e incomodo  rie- 
fee  ora  P andarvi  per  la  fcarfezza  delle  bagnarole  , e 
delle  camere  opportune  al  ripofo  , e per  la.  mancanza 
d’  altri  comodi  necefTarj  ) penfarono  di  rilevarne  il  li- 
vello, affinchè  volendo  alcun  Benefattore  dar  mano  a 
quella  opera  veramente  piai  potefle  ftabilirfi  il  fito  più 
acconcio  al  trafporto  dell’acqua^.  Fecero  pertanto  Tea- 
vare  il  terreno  alquanti  pafìì  lontano  dalie  vafche  inver- 
fo  il  Levante  per  ritrovare  il  condotto  della  medefima  s 
e rinvenutolo , lo  fecero  aprire  , nè  poca  fatica  ebbero 
a durare  i lavoratori  per  romperlo,  e penetrarvi  dentro . 
In  quel  fito  era  egli  dell’  altezza  di  fette  palmi , e di 
larghezza  corrifpondente  . L’ acqua  s’ alzava  preflb  a 
fei  palmi  , a qagion  che  nello  fcavare  gran  parte  de’ 
fvelti  fafli , e della  terra  moffa  era  caduta  entro  al  con- 
dotto, ed  impedendo  alle  acque  alquanto  il  corlb  , le 
faceva  ivi  raccogliere  in  maggior  quantità  ; iì  I vapori , 
che  per  P apertura  efalarono  , furono  alfai  copiofi,  c 
penetranti)  per  maniera  che  alcuni  degl’ operar]  non 
picciola  noia  ne  Pentirono.  Deveano  efii  avanzarli  più 
oltre  per  accertare  P altezza  > a cui  poteano  giugner  le 
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acque  , ma  gli  convenne  defifìere  dall’ irri prefa  , ed  ab- 
bandonare affatto  il  lavoro  si  per  la  copia  delle  medtfl- 
me  , che  foverchiavano  per  la'  mentovata  cagione,  si 
per  la  durezza  delle  pietre,  che  coftruivuno  il  condot- 
to , e sì  finalmente  per  l’odore  ingrato,  che  da  quelle 
acque  fpirava,  onde  veniva  ad  effi  talvolta  impedita  la 
libertà  della  refpirazione . 

§.  V.  Or  il  Paganini  prefe  ad  efaminare  attentamente 
una  di  quelle  pietre  , che  dal  condotto  vennero  sbarbi» 
catc  , evi  practicò  varj  fperimenti  per  indagarne  la  na- 
tura 5 dopo  i quali  fiabili  ^ che  ella  dovea  riputarli  fi- 
migliante  alle  Viriti  Marziali  ; 9.  Imperocché  tenuta 
efpofia  per  alcun  giorno  all’  aria  umida  , e pofeia  attuffa- 
ta  nell’  acqua  femplice  li  gonfiò  non  altramenté  che  far 
fogliono  le  piriti  fuddette  , indi  a non  molto  vide  egli  , 
che  cominciò  a fiorire,  ed  a firitolarfi . io.  Volle  ce- 
mentarne parte  con  zolfo,  e tartaro  entro  un  crogiuolo 
a fuoco  di  riverbero  , e dopo  trafeorfo  alcun  giorno  la 
feparò  da  quelle  materie  , con. cui  aveala  mifchiata  , e 
la  feorfe  molto  abbondante  di  particelle  marzali  . PgJr 
ad  ifcrederc  chiunque  aveffe  potuto  contrafiarlo  , ne  fece 
1’  efperìmento  alla  prefenza  del  Dottifiìmo  Padre  Santi- 
ni colla  calamita,  la  quale  attrafie  una  quantità  forpren- 
dente  delle  particelle  fuddette  . ii.  Tentò  inoltre  di 
malgamarne  parte  col  mercurio  ? ma  non  vi  riufei  ; e 
vide  folamente  che  ella  acquillato  avea  un  colore  forni- 
gliante  al  tabacco  . Replicò  in  quefia  Io  fperimento  della 
calamita,  ma  le  particella  di  ferro,  che  fe  ne  attrafie- 
rò  , furono  pochifiirae  • 
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Si  rapportano  altri  [perimenti  % ed  offe^V anioni 
' fatte  intorno  alla  nofìr"*  ^cqm . 

§.  I.  I.  IT  ’ Acqua  Santa  raccolta  in  vetro  , o criflallo 
X J non  fempre  apparifce  chiara  alla  ftelfa  ma- 
niera; imperocché  allora  quando  l’aria  è di  nuvole  in- 
gombra 5 ella  fi  fcorge  rtien  limpida  , e ’l  vetro  o cri- 
Itallo  ^’olfufca  alcun  poco;  ma  allorché  il  cielo  e chia- 
ro > e fereno  fi  vede  li  m piai  film  a ? e crifiallina  j ne  il 
vetro  s’  appanna i 2.  AI  gullo  riefee  alquanto  piccante, 
ed  acidetta , ma  non  già  afpra  j ed  ingrata  ì cdme  fo- 
glion  elFcr  d^ ordinario  le  altre  acidule.  | Il  fuó  fapore 
ènfifai  più  fenfibi'le  ^ e per  dir  così  i più  fpiritofo  nelle 
ore  frefehe  del  giorno  ♦ che  nelle  calde;  E bèuta^^  àlla 
fonte  è molto  più  piccante  j che  le  viene  altrove  tralpor- 
tata  . 4.  Sul  mattino  non  tramandi  alcun’odore;  ma 
non  fittollo  comincia  1’  aria  a rifcaldarfi  , che  ne  forge 
un  vapore  odorofo  j elle  non  reca  punto  di  noja  j o di 
oifcfa.  5.  Quefl’ odore  fi  dilegna  ben  tofio  j le  l’acqua 
vicn  portata  lungi  dàlia  forgente  , e ciò  più  iollecita- 
itìente  addiviene  j fé  ella  è rifcaldata  da  raggi  del  fole  ., 
o dal  fuoco:  6 Ai  lati  del  vetro,  o crilhUlo  j con  cui 
viene  attinta,  fi  veggono  attaccate  alcune  bolle  limpi- 
dilfime  di  figura  sferica  , che  raffomigliano  piccioli  glo- 
bi di  mercurio , le  quali  fi  mettono  in  qualche  movimen- 
to j qualunque  volta  fi  verfi  entro  all*  acqua  alcun  fpi- 
rito  vegetabile  ; e maggiore  ne  fiegue  il  moto,  fe  vi  fi 
goccia  l’acqua  forte.  7.  Allo  immergervifi  una  lametta 
di  ferro,  le  bolle  fiaccanfi  da’  lati  del  vetro,  e vanno 
rapidamente  ad  attaccarfi  alla  medefima  . 8.  Se  il  bic- 
chiere , ove  è contenuta  1’  acqua  , s’  appreiTa  al  fuoco  , 
ò fi  efpone  a*  cocenti  ruggì  del  fole , li  veggono  forgere 
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dal  fondo  > e da’  iati  più  balli  del  criflallo  j da  qua- 
lunque interior  parte  dell’ acqua  i mentovati  globetti  in 
quantità  prodigiofa  > altri  de’  quali  follevanf]  veloce- 
mente fino  alla  fuperlicie  dell’  acqua,  e poi  fvaporano; 
ed  altri  ai  iati  più  alti  del  bicchiere'  s’  attaccano  , e per 
alcun  ipazio  vi  lr?vnno  5 indi  dileguaiifi . 9.  Se  poi 
l’acqua  viene  attinta  con  una  caraffa  , e fi  fquote  alcun 
poco  5 li  vede  immantanente  un  vago  zampillo  così  de’ 
globetti  accennati , che  di  parucelle  acquofe  . 

§.  IL  1.  Attinfì  la  noflr’ Acqua  con  un  bic- 
chier di  cri  dallo  dalia  forbente  al  pefo  di  circa  oncie 
tre  5 e vi  fece  cadere  quantità  convenevole  di  olio  di 
tartaro  per  deliquio,  ma  non  vidi  eccitarli  movimento 
alcuno,  che  daffe  indizio  di  fermentazione . 2,  Offervai 
ben:)ì , che  l’  acqua  cangiò  il  Tuo  color  limpido  , e 
chiaro,  e divenne  alquanto  bianca,  e lattiginofa  . in- 
dizio, fe  mal  non  erro  , delia  terra  calcaria , ch’en- 
tro la  noflr’acqiia  contienli . 3.  In  altra  eguale  quantità 
di  acqua  verfai  a gocciole  la  foluzione  del  Tale  di  fa- 
turno  , ma  nolla  vidi  biancheggiare  , ne  comparve 
quella  nuvola  , che  ’ apparir  fuole  , e precipitare  al 
fondo  del  vafo  , qualora  la  mentovata  folazione  li  mi- 
fchia  con  acqua  minerale  alcalina  . 4.  Dentro  a quat- 
tr’  oncie  d’acqua  attinta  nella  della  maniera  verfai  a 
dille  io  Ipirito  di  vetriolo  ed  olfervai  un  non  fo  che 
d’effervefeenza  , ma  cosi  languida  e brieve,  die  nolla 
reputai  di  quella  natura  , ch’elTer  fuole  , allora  quando 
vengono  in  confìicto  le  particelle  acide  colle  alcaline, 
ma  la  credetti  un  movimento  eguale  a quello  , che  ac- 
cade ogni  volta  , che  dentro  all’acqua  lemplice  li  verfa 
alcun  liquore  fpiritofo  . Lo  dello  giudicò  il  diligentifli- 
mo  Signor  Dottore  Giufeppe  Giuliani  uno  de  Medici 
Primari  dello  Spedale  di'S*  Giovanni  , che  era  meco  a 
qircdi  Iperimenci  - Pure  il  chiariliìmo  Signor  Dottore 
Fulvio  Filippani  altro  Medico  Primario  del  fuddetto 
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Spedale  in  una  dotta  memoria  5 ch’eì  fa  d*alcuni  fpe- 
rimenti  j e di  particolari  oflTer /azioni  pratticate  intorno 
alla  delfa  Acqua  » ricorda  al  §.xi  ii.  miai. 3,  5 cheli  Si- 
gnor Cefanelli  in  un  egual  fperimento  abbia  veduto  una 
manifefla  ebollizionci  ma  per  io  contrario  dice  al 
nani. 5.  , clic  il  Signor  Paganini  prefe  in  un  n^etro  ducj 
oìicie  deir  acqua  fuddetta^  e gocciatoci  lo  JpìrltQ  di  vetrkh 
non  offerto  alcuna  effercefcen^a  . 

§.  HI.  5*.  Entro  un  bicchiere  prcfTocche  pieno  di 
acqua  Santa  verfai  una  quantità  difcreta  di  fciroppo  di 
viole  , il  quale  non  altramente  cangiò  di  colore  5 che 
fe  (lato  fo (Te  ad  acqua  di  Cifterna  mifchiato  j imperoc- 
ché ne  verdeggiò  s come  far  fuole  allorché  li  unìfce 
colle  acque  alcaline  i nè  comparve  di  colore  fomiglian- 
te  al  rubino  j come  avviene  allora  quando  fi  verfa  en- 
tro alP  acqua  pregna  di  printipj  acidi.  Quello  fperi- 
mento  varie  volte  in  diverfe  occafioni  è fiato  da  me  ten- 
tato colPacqua  nofira  5 e Tempre  coIF  effetto  medefi- 
mo-.  6^  Prefi  col  bicchiere  una  libra  d’acqua  dalla  no- 
fira fonte  3 e vi  mifchiai  due  ottave  di  galla  polveriza- 
ta  3 ma  non  vidi  cangiarla  in  quel  color  nericcio  3 che 
Tuole  effer  indizio  di  afeofe  particelle  vetrioliche  . E’ 
ben  vero  però  5 che  fi  tinfe  di  un  colore  alquanto  più 
fofG0  3 e più  carico  di  quello  , che  mofira  d’ordinario 
l’acqua  femplice  all’  aggiungnervifi  la  fiefla  polvere  ^ 
Lo  che  al  tempo  medelimo  fperimencai  3 immergendo 
cioè  due  ottave  della  ftefia  galla  ridotta  in  polvere  en- 
tro una  egual  dofe  d’acqua  dolce,  la  quale  fi  caricò  da 
prima  di  un  colore  come  di  tabacco  3 ed  in  brieve  ri* 
prefe  quali  tutta  la  limpidezza  primiera  . Lo  che  av- 
vertì il  lodato  Signor  Giufeppc  Giuliani , facendomi  ri- 
fiettere , che  l’acqua  Tanta  aTperTa  della  Tuddetta  polve- 
re non  era  ritornata  fittofio  alla  natia  chiarezza  . 

§.  IV.  7.  Attinfi  con  un  vaTo  di  crifiallo  la  nofira 
Acqua  3 e v’immerfi  una  Toteiie  lametta  di  rame  . Ella 
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non  s’intórbidò  putito  , ma  dopo  qualche  parvc*^ 

che  diverlide  di  un  colora  , che  inclinava  alquanto  al 
verde  ; ed  il  rame  ne  fu  pofeia  tratto  così  polito  , che 
fembrava  tolto  pur  dianzi  dal  fuoco  , Lo  lìeffo  dice  di 
aver  oiTervato  il  Signor  Dottore  Chiaro  Bonelli , che_^ 
prefiedè  un  tempo  a que^  Bagni  , come  ricorda  il  inen- 
rovato  Signor  Dottor  Filippani  Cap.Jtvi.  num^d.  P-  Egli 
inoltre  alTerilce  al  num.7.  ’ pefee  più  falato  entro 

l’Acqua  Santa  ; come  che  poco  vi  fia  tenuto  j fi  difiì- 
pifee  aliai  piu»  che  fé  in  qualunque  altr’ acqua  fempli- 
ce  fi  faccia  bollire  fino  alla  maggior  cottura  ^ 9.  Mi  fu 
riferito»  che  lavati  a quell’acpua  i panni  lini  , tuttoc^ 
che  lordi  di  gralfo  , o di  ludiciume  , divengono  a dai 
più  bianchi  » e politi  » che  fe  neH’acqiie  dolci  fulTerò 
• lavati  più  volte.  IO*  Ad  afiicurarmi  di  quella  qualità 
v'^attuffai  un  fazzoletto  di  feta  » in  cui  tarano  due  alai 
vifibili  macchie  fatte  da  gran  tempo  dal  fangue  d’uc- 
celli da  me  uccifi  coH’archibugio  j le  quali  con  repli- 
cate lavande  non  s’erano  mai  dileguate  5 indiJo  firop- 
picciai  fuIForla  della  finiftra  vafea  , e la  feci  pofeia^» 
afeiugare  al  fole  . Replicai  quella  lavanda  per  trc_> 
volte  , e con  mio  piacere  vidi  tolte  affatto  le  macchie 
dal  fazzoletto. 

§.  V.  II.  Appreffai  al  fuoco  un  bicchiere  pieno  dèl- 
ia nofir’A  equa  affinché  concepille  un  pocn  di  tiepidez- 
za» indi  Falfaggiai  » e la  rinvenni  cosi  cangiata  , die 
fembravami  avelie  perduta  buona  parte  del  fio  lapore 
acidetto  » e piccante^  12.  Fattale  poi  alquanta  piu  (ri- 
fcaldare  » la  fentii  di  un  tal  fapore  » che  non  dilli ngue- 
vafi  di  leggieri  dalle  altre  acque  femplici  ; e tanto  più 
infipida  » ed  eguale  alle  altre  acque  cortiuni  diveniva  » 
quanto  maggior  colare  faceafele  concepire,  g.  La  fiélfa 
infipidezza  fi  lente  in  ella  quantunque  voice  vei)ga_j 
raccolta  » e conte'nuta  entro  a vali  , ove  llan  fiati  prima 
liquori  fpiritol!  j c di  qualunque  altra  natura  diverfa  da 

quel* 
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quella  ideiracque  fcmplici  . E fpeffe  volte  non  infipida 
lui  tanto  5 ma  diigullola  fi  ritrova  r fe  per  lungo  tempo 
Jarà  tenuta  nc*  vali  fiiddecti  - 14.  Ella  è inoltre  aflai 
loggeita  a patire  fenfibili  alterazioni  ) e diverfità  dalla 
materia,  di  cui  fono  cor^npolti  i vafi  co’ quali  viene  at- 
ttinta  , e confervata  ; per  maniera  che  il  fapore  , che 
ella  contrae  entro  a’  vafi  di  terra  , è alTai  diverfo 
quello  , che  acquila  da  catini  di  legno,  o da  altri  vafi  j 
tuttocche  non  vi  fiano  fiati  prima  altri  liquori . 

§.  VI.  15,  Beuta  tofio  che  è tratta  dalla  Vafca  rie- 
fce  al  gufto  affai  piccante  , che  fe  fi  beve  alquanto  do- 
po ; e quanto  più  lungo  tempo  fla  ella  fuori  della  fonte  , 
tanto  menofenfibile  fi  fperimenta  il  fuo  fpiritofo  fa- 
pore acidetto  , febbene  cufiodita  venga  in  luoghi  fre- 
fchi . i5.  Sepoi  è contenuta  per  molti  giorni  entro  a 
vafi  avvegnacche  ben  chiufi.  e fiiggellati  , diventa^ 
preffocche  affatto  infipida.  17.  Ella  però  non  lafcerà 
la  menoma  depofizione  di  materia  alcuna  , quantun- 
que lungi  dalla  forgente  venga  trafportata,  e dentro  a 
vafi  per  molto  tempo  fia  tenuta  . Prerogativa , a ben 
divifare,  di  cui  non  godono  le  altre  acque,  c}ie  fon 
reputate  leggieriffime  , ed  aute  in  pregio  ; Poiché  la 
Beffa  Acqua  Vergine , o fia  del  Trivio  , la  quale  anno- 
verata viene  traile  migliori , che  fcorrono  e dentro  , c 
d’intorno  a Roma  , lafciata  per  qualche  tempo  con- 
fiderabile  in  alcun  vafo  , Io  rìcuopre  nel  fondo , 
nella  interna  faccia  di  una  patina  vifcidettà  j e quafi 
fangofa. 

§.  VII.  i3.  L’Acqua  Santa  finalmennte  viene  a tutta 
ragione  creduta  più  leggiera  d’  ogn’ altra»  che  v’ha 
preffo  Roma , come  quella^  che  molto  abbonda  di  fot* 

, tiliffime  particelle  aeree.-  E ben  Ce  l’additano  quelle 
bolle  , che  in  molta  copia  forgonoda  effh,  allorché  vie- 
ne rifcaldata  , e meffa  in  qualche  movimento.  (§*if 
num.S,  C9.  ) Quindi  c che  pofia  al  paragone  della  più 

pura 


4«  TRAT  TATO/ 

pura  «ecigua  di  pioggia  j la  quale  delle  altre  t&tte  fuol 
efifere  filmata  più  lottile  e leggiera»  o di  minore,  o 
d’egual  pefo  rinviénfi  * I panni  inoltre  j che  per  efla 
nettati  vengono  , e politi  affai  facilmente  dal  lezzo  , e 
dalle  macchie  ( §.4  11*9.  e io.  )ce  la  moftrano  abbaflan- 
za  delle  altre  più  pura,  e più  leggiera;  come  delle 
Acque  Caffianenfì  argomentò  pur  anche  il  Dottore  An- 
nibaie Bailiani 

CAPITOLO  Vili. 


Se  VtAcquci  Santa,  contiene  particelle  (T argento 


§•  A Lberto  Bafllo  nel  Ilio  celebre  Trattato  del 
XX  corfo  delle  Acque  (U)  riprende  l’Abbate 
Tommafo  della  Valle,  perchè  nel  fuo  libretto  parlan- 
do de’  principi  minerali  dell’Acqua  Santa  i reputolli  di 
vetriolo,  e di  ferro  , non  Lenza  misura  di  Alume  , e 
di  Sale  (r) . Indi  afferifce  di  effcre  (lato  accertato  da  un 
Chimico/  che  diffegli  d’averne  latta  l’analifi  , che  el- 
la dopo  la  divinazione  avealafciati  nel  fedimerito  alcu- 
ni granelli  d’argento  . Dal  che  fu  egli  tratto  a crede- 
re ( attefo  ancora  il }m  raro  , e guflofo  fapore  ) che  quell’ 
acqua  Lcorra  per  entro  a qualche  vena  di  quello  pre- 
ziofo  metallo.  Accufando  poi  d’avarizia, e di  poca  carità 
verfo  gl’infermi  i Medici  di  Roma  dice  : ,,  Il  peggio  fi  è, 
5,  che  li  medefimi  Q Medici  ) fidi'* cf empio  di  alcuni  Impe- 
3,  ratori  , che  anjevano  acque  di  eccellenti  qualità  ^vicine  , 
3,  e dentro  B^oma-t  e facevano  più  fiima  delle  lontane  , 

3,  fermandofi  ì 'Mobili , benché  fappiamo  correre  fulle  por- 
3,  te  di  J\pma  cotefio  argento  potabile , li  configliano  ad  an- 
33  dare  alle  %Acqtte  d^Ifchia , di  Tifa  , e di  altri  Bagni  lon- 

3,  tani 

{a)  Belle  Terme  Calftan.  cap^i^ 

{h)  Lnogo  cìtau  P \»\  i* 

(^)  Luog,  eh,  cart.<)Q, 
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),  tiLìiicon  poco  profittQy  e qualche  volta  accordan  loro 
55  la  vita^^. 


§.  IL  Non  ilio  qui  ad  efaminare  fe  Calfio  glufla- 
mente  ^ o a torto  , come  creder  mi  giova  > riprenda  la 
condotta  de-  Medici  , che  nella  divifata  maniera  adopra- 
no  co’  loro  nobili  infermi  ; ed  anzicche  reputargli  cosi- 
crudeli  , ed  inumani  , come  egli  efagera  5 mi  pcrfuado 
piutttolio  3 che  efiì  comiiiendan  loro  i bagni  di  Lucca  3 
e’Ifthias  e d’altri^oghi  piu  lontani  > ed  a girvi  gli 
conlTglìano  3 perchè  non  giunfero  ancora  ad  ifcuoprire 
di  quanta  efficacia  3 e di  quale  virtù  fia ‘dotata 
fama  . Non  pofib  però  non  ridere  della  fua  facil  ere? 
denza  predata  al  Chimico  circa  i granelli  d’argento  ri- 
trovati nella  medefima;  Irtiperoccliè  l’aflTerire  3 che  ella 
feorra  per  miniere  d’argento  3 e che  ne  tragga  particelle3 
fecole  rapifea  , efene  impregni  5 e quindi  acquici  la 
virtù  di  vincere  in  brieve  i più  ribelli  malori  3 a guari- 
re i quali  o in  niun  modo  3 o aQai  lentamente  giungo- 
no le  altre  medicine  , ha  3 non  fo  fe  più  debba  dirmi, 
del  favoìol’o  3 o dell’ impofiura  . Prima  perché  nell e.J' 
vicinanze  di  Roma  s e d’  intorno  a’  luoghi  3 ove  può 
Conghietturarfi , che  muova  V^Acqua  fama  3 ed  in  quelli 
altresi  3 per  dove  feorre  3 e s’avanzai  non  fi  è mai  rin- 
venuta miniera  alcuna  d’argento  3 onde  ella  ppfTa  ra- 
pirne le  fuppofié  particelle  3 ed  arricchirfene  . Secon- 
do perché  que’  valentuomini  3 che  hanno  con  tutta  la-j 
poffibile  efattezza  3 e con  quanto  ha  faputo  finora  di 
più  indufiriofo  fuggerir  l’arte  chimica  intorno  alle 
|ifi  delle  acque  melfo  a difamina  il  fedimento  lafcia- 
to  da  eifa  dopo  la  evjiporazione  3 non  giunfero  mai  a 
feorgervi  la  menoma  particella  di  cotefio  metallo  . In 
oltre  l’argento  3 e l’oro  non  fono  di  tal  natura  3 che  di 
leggieri  pofiano  eOfer  rofi  dalle  acque  femplici  ( qual 
farebbe  la'  nofira*  a divifamento  del  lodato  Scrittore  ) 
entrare  fra  i pori  delle  medefime  3 e galleggiarvi*  Fi- 


44  TRA  T T A T O ^ 

fialmentc  9 a ragionare  fenza  inipoftura»  non  ha  mai  la 
Medicine  più  indurre  fcoperta  in  cotefti  metalli  alcuna 
virtù  atta  a debellare  i morbi»  avvegnacche  molta  ne.^ 
venga  lorp  attribuita  da  Ciurmadori  , 

§.  HI.  Ma  egli  è ben  degno  di  Icufa  Alberto  Caffìo; 
poiché  febbene  molto  innanti  lentiOfe  nella  ftoria  anti- 
ca» e foife  di  non  volgare  erudizione  adornato  , come 
il  dimolìra  la  più  volte  lodata  fua  Opera  del  Corfo  delle 
•Acque  ; non  potea  però  elfere  appieno  iftrutto  di  quelle 
chemiche  notizie  » che  a dar  giudizio  de’^  principi  mi- 
nerali delle  acque  » e della  loro  virtù  vengpn  richiede  . 
Egli  inoltre  a credere»  che  V Acquai  funi  a 
di  particelle  d’  argento  » non  fu  tratto  da  alcuna  fua 
propria  oOfervazione  , ma  fi  riportò  » come  egli  deffo 
confelfa  » alla  fede  , e alla  alfertiva  di  un  Chimico  > il 
quale  Q dovea  e(re4e  per  avventura  poco  efperto  nel  me- 
ftiere^f  o gli  giovava  fu  tal  materia  d’ impodurare  al- 
trui • Per  la  delfa  ragione  Leonardo  da  Capoa  ( tuttoc- 
che  più  che  non  conveniva  rigido  cenfore  delle  opere 
di  que’ Maedri  » che  meritamente  furono  in  idima  pref- 
fo  coloro  » che  fanno  ) s’indulfe  a feufare  umanamente 
il  Jafolino  » il  quale  , febben  folte  Medico  di  non  lan- 
guida fama  » avea  nondimeno  creduto  , eh’  entro  alle 
Acque  de’  bagni  d’Ifchia  annidaifero  non  fo  quali  minie- 
re dX  Sole  e di  Luna-^  vale  a dire  di  oro  » e di  argen- 
to, perchè  ingannato  venne  da  un  certo  Chimico  , che 
glie  lo  avea  dato  ad  intendere  . (^i) 

§.  IV.  Ma  chi  non  recheraffi  a graìi  meraviglia  » 
che  il  Dottor  Antifani  da  Viterbo  , uomo  , per  quel  , 
che  n’  appariva  » alfai  verfatp  nell’arte  della  Medicina» 
non  da  altri  ingannato, ma  per  fe  médedmo  in  fomiglian- 
te  errore  cadelfe  ? Egli  in  una  Lettera  fcritta  a Mongnor 
Giammaria  Lancili  alteri  di  aver  feoperto,  che  il  tar- 
taro depodo  dalle  Acque  della  Crociata  » e del  Bagno- 


{ei)  Luog^  -^chat.  Ragion m.  ?• 
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Jo  di  Viterbo  era  una  niaffa  d’argento  ; E quindi  mo- 
flrar  volendo  di  quanta  efficacia  ^ cefTare  i più  gravi 
malori  le  medefime  riufcir  dove  d'ero  , dilfe  (a)  : ,, 
5,  Quanta  mnà  comporta  poi  a dette  acque  l’' argento  , che 
35  in  buona  copia  nel  filo  tartaro  fi  vede  col  microf copio  , 
3,  fi  può  dedurre  dalla  pr attica  degli  antichi  3 e moderni 
33  tutori  3 mentre  in  tutti  ì mali  cefalici  5 e nervini  all* 
33  argento  ricorrono  , che  però  vìen  pofo  aW  Elettuario 
13  gerpmis  nel  Lettificante  di  Qaleno  3 neir%/iurea\Alejfan^ 
if  drìna^  e confimìli  3,  . V’  aggiunge  pofeia  1’  autorità 
del  Qiieripetano  ( di  cnì  non  lo  qual  conto  debba  fard  ), 
il  quale  afferma  i h')  , Che  li  Spargirici  cavano  daW argen- 
to V olio  di  cui  fogliono  dar  fi  due  goccie  ^ 0 tre  mifle  ad 

acque  cefaliche  per  vincere  il  mal  caduco  3 e tutti  i malori 
del  cervello  . ' 

.§-  V.  Nè  folo  di  (Te  J’  Antifani  di  aver  veduto  col 
microfeopio  le  particelle  d’argento  nel  tartaro  dellci^ 
Acque  della  Crociata  3 e in  quelle  del.  Bagnolo  3 ma^ 
vuole  farci  credere  di  vantaggio  3 die  nel  tariaro^ell’ 
Acqua  della  Grotta  abbia  Icoperta  una  maffa  di  vero 
oro.  Onde  parlando  più  da  Ciurmadore  A icliim  irta  t 
che  da  Medico  faggio  fcriile  nella  medefima  lettera^, 
cosi . 3,  \Acqua  fecondo  le  dìmofirazioni  oculari  chiu- 

di dendo  in  fe  l*oro  , e V argento  3 racchiude  quanto  di  pre^ 
33  ziofo  può  darfi  per  riporre  in  debita  fitnietria  i nofiri 
33  fluidi  rojp  e bianchi , qualora  da  morbofa  diferesìa  ven- 
33  gono  deviati  da  moti  .regolari  vitali  &c,  Io  ben  sò 
quanto  I’avarÌEÌa  di  alcuni  Medicai  feppure  quello  no- 
ma lor  fi  conviene  3 abbia  impofturato  intorno  alle  virtù 
medicinali  deU’oroi  e dall’argento  . So  3 che  Francefeo 

Sii- 

(a)  Lettera  concernente  Vufo  3 e •virtù  de  Bagni  di  fh 
ìerho  . 

{h)  Spargyrici  ex  ipfa  luna  eliciuiit  oleum , cuju's  exhi- 
beiitur  guttul«  du^  3 aut  tres  cum  aquis  Csephalicis  ad  cadu- 
cum  morbum  3 &’ad  certbri  omnes  adfetìus  . 
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Silvio  riferifce  prefTo  il  lodato  Leonardo  da  Capoa  , 
che  nelle  Indie  Orientali  (jì)  i,  Sogliono  mola  Medici  in- 
trodurre in  fuarie  p,arti  del  corpo  per  curare  varie  febbri 
j9  alcuni  aghi  d'^oro  fottilifjìmi , e lunghi , e per  tal  maniera 
3,  s*  ami! ano  , che  la  febbre  mir  acolo f ameni  e ne  veng^ 
95  tolta.  E so  finalmente,  .che  molti  v'ebbero,  nè  cel- 
fano  d^elTervi  di  coloro,  che  vantano  Tali  d’oro , e di 
argento  valevoli  2 curare  morbi  gravifiirni  , e mortali . 
Ma  oltrecche  preilo  i faggi  vennero  efii  reputati  mai 
fempre  folennifiiini  impofiori  , e quel  che  dicono,  o 
fcrilfero  de’  millantati  fali  fu  , ed  è creduta  a ragione  . 

‘ Baja  che  avanza  in  ver  quante  novelle  , 
Qiiante  mai  ditfer  favole  , e carote 
Stando  al  fuoco  a filar  le  vecchiarelle  (0  ; 
Per  efierne  appieno  Igannati  , bada,  qui  riferire  l’av- 
vifo  del  Donzelli  , uomo  nell’arte  della  Chemica  tenu* 
to  meritamente  in  fpmmo  preggio  . ^amo  at  mio  ferì- 
timento  , ( dice  quell’  ingenuo  Autore  preflb  il  citato 
Leonardo  (c)  fimo  vanità  le  virtù  , che  fi  predicano  del 
fale  à"" argento  , e credo  , che  abbia  indebolite  più  borfe,  cIk 
coYcoborati  cervelli . 

CAPITOLO  IX. 

Lecita  terra  refiduale  delPMcqua  fanta  , 

1.  ]\T  CN  può  certamente  diflìmularfi  quanto 

JlN  difficil  cola  ella  Ila  Io  fiabilire  i principi 
minerali  5 di  cui  la  nofir’Acqua  è dotata  . Le  analilì  , 
le  ofiervazioni  , e gli  fperimenti  fatti  intorno  alla  me-» 
defima  , così  da  me,  come  da  altri  affai  più  di  me^ 
esercitati  in  cosi  fatti  fiudj , pare  da  prima  , che  non 

ci 

(a)  l/iogo  cìt,  rogìonam.  6. 

;*  ih)  €ef  Cap.  cìt,  dì  Mcc.  Parr  i. 

(f)  Luog.  citai. 
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porgono  prodotti  cosi  certi  ? che  ne  debbano  afTicurare 
della  efidenza  di  uno  più  todo  , che  di  un’  altro  de  i 
detti  principi  . Tuttavolta  qualora  da  quello  ? che  fi  è 
eoiiante mente  veduto  nell’  efaminarla  , ci  fiudiaremo 
dietro  ia  Icorta  de’  più  faggi  indagatori  delle  cole  na- 
ttirali  a dedurne  le  più  accertate  , e legittime  con- 
feguenze  , pofTìamo  a tutta  ragione  lufingarci  di  non 
andar  lungi  dal  vero  nello  flabi/irgli . E per  comincia- 
re da  quello  , che  tutti  coloro  > che  ne  fecero  rahuli- 
li  5 egualmente  offervarono  j noi  non  c’ingannaremo  in 
aderire  y che  V^Acqua.  fama  contiene  picciola  quantità  di 
terra  e poco  lale  . ( Gap.  5.  § :?•  numJ5.  §.4,  num.i. 

num.4.  ) Dico  picciola  quantità  di  terra  , e poco 
l'ale  , poiché  ventiquattro  libre  della  noflr’Acqua  non 
depofero  i che  una  fola  ottava  di  fedimento  5 che  altro 
non  era  fe  non  un  mido  di  terra  , e fale  j come  fi  rile- 
va dal  §.3.  num.9.  » ^ ^^1  §•  4-  S*  dello  fteffo 

Capo  - Ragioneremo  in  quello  della  terra  foltanto  5 fi- 
ferbandola  difamina.  del  lale  al  Capo  feguente, 

§.  II.  La  terra  % che  dopo  lo  fvaporamento  dell’ 
Acqua  noflra  rimane  nel  fondo  del  vafo  , è creduta  da  ' 
tutti  di  natura  alcalina  9 nè  Lenza  ragione  5 imperocché 
aH’aggiungnervifi  deH’olio  di  tartaro  non  moflra  fegno 
alcuno  di  effervefeenza  ( Gap. 5.  §.  4.  num.  3.  e §.  6. 
num.^.  ),  ma  fe  vi  fi  gocciola  fopra  lo  fpirito  di  vetrio- 
lo y fi  feorge  in  eOTa  affai  manifella  la  ebollizione  ( §.3. 
num.9.  §.4.  num.4.  §*^*  num. 7.)  . Se  vi  fi  milchialo  Lci- 
roppo  di  viole  fi  cangia  in  verde  il  Tuo  color  cenerino? 
eh’elTer  Luole  indizio  dell’alcali  nalcollo  ( §.4.  num. 5.) 
Pure  il  Dottor  Gabrielli  ha  creduto  y che  la  elfervef'cen- 
za  lufcitata  nella  terra  refiduale  dell’  acqua  lauta  al 
fopraffondervifi  Io  fpirito  di  vetriolo  j non  doveiTe  ripe- 
terli da’  principi  alcalini  ? che  nella  medefìma  fi  conte- 
i nelTero  > ma  bensì  dalla  natura  aflorbente  della  Ile  ila 
i terra}  avendo  egli  olTervato  , che  la  terra  di  Nocera 

D mi  ila 
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mifla  allo  fplrito  di  vetriolo  moflrar  fuole  una  eguale 
ebollizione  (§*^'  niim.8.  ) Io  non  vò  qui  porre  a rigo- 
rofa  difaniina  la  effcrvcfcenza  da  elfo  lui  veduta  frallo 
fpirito  di  vetriolo  , e la  terra  di  Nocera  , nè  di  qual  na- 
tura debba  reputarli  quella  terra  . II  Signor  Dottor  Maf- 
litni  nel  Tuo  erudito  libretto  de  Bagni  dì  l^ocera  ne  ha 
così  diffuramente  , e con  tanta  dottrina  parlato,  che  non 
rimane  per  avventura  luogo  ad  altri  di  favellarne  piu 
acconciamente  ; ed  ha  inoltre  intorno  a quella  terra  prat- 
ticati  tanti,  e così  vari  Iperimenti , che  altrui  forfè 
non  relìa  a tentarne  de’  nuovi  per  ifeuoprirne  con  mag- 
gior certezza  la  natura. 

§.  Iir.  Tuttavolta  afSnchè  il  Sig.  Gabrielli  divili  al- 
tramente non  vò  rimanermi  di  accennare  quel  che  ne 
penfa  i 1 lodato  Madìmi . Egli  febbene  reputi  la  terra  di 
Nocera  una  vera  Argilla, la  crede  però  alterata  alquanto 
da  porzione  di  terra  calcaria, ed  alforbente,  e da  quella 
appunto  ripete  la  fermentazione  , che  in  lei  li  della 
alPunirvili  agli  acidi  cosi  vegetabili^  che  minerali  . 
Può  qui  di  vantaggio  avvertirli  , che  tutte  le  terre  al- 
caline reputate  vengono  per  natura  alTorbenti  . Nè  cer- 
tamente ( come  avvifano  i Chimici  ) il  contralto  che  j 
traile  medellme  falli , e lo  fpirito  acido,  accade  per  al-  1 
tra  cagione  , fe  non  perchè  le  punte  dell’acido  inconr  j 
centrandoli  ne’ vuoti  della  terra  alcalina  , la  quale  ne^  ; 
celfariarnente  deve  eOfere  aflforbente  , e porofa  , vis’in-  i 
troducono  , e ferratigli  hrettamente  vi  racchiudono  » e 
vi  comprimono  l’aria  , che  gli  riempiva  , la  quale  iii— j 
più  angullo  fpazio  raccolta  , e rillretta  colla  natia  fua  : 
forza  elallica  cerca  d’aprirli  per  qualunque  via  libero  ; 
il  varco  . Quindi  egli  è forza , che  agiti  da  prima  , e , 
nuova  le  particelle  dell’acido  non  meno,  che  della  terra 
aOTorbente  , indi  le  feomponga  e dilToIva  . Or  quello  mo-  i 
to  , e quello  disficimento  è appunto  quel  contrailo,  che  i 

noi  I 

(a)  DtìV Acqua  fùhìère  ic*  Bagm  di  Nocerà 
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noi  ofTerviamo  farfi  , allora  quando  Tacido  viene  ag- 
giunto ad  un  corpo  di  natura  alcalina,  ed  al  quale  i 
Chimici  dettero  il  nome  di  fermentazione  , o efferve- 
fcenza  . La  quale  a fanamente  riflettere  non  potrebbe 
deflarfl  giammai , fe  la  terra  alcalina,  a cui  l’acido  ap- 
preffato  viene,  e congiunto,  non  foifc  porofa,  e di  natura 
aflforbente  . 

§.  IV.  D’altra  parte  egli  è certìflìmo,  che  le  acque 
tutte,  le  quali  veggonfl  in  fonti  fcaturire  nelle  valli  , c 
nelli  luoghi  più  baili  delle  campagne  , non  altronde 
nafcono , che  o da  vicini  fiumi , che  più  alto  anno  il 
letto  , o dalle  piogge , che  Ibpra  i monti  cadono  , e 
dalle  nevi  , che  vi  li  difciolgono  . EflTc  , come  nelle 
teorie  della  terra  , e delle  acque  infognano  gravi  Au- 
tori a per  le  copiofilfirne  aperture  , e pori  delle  terra  , 
come  per  un  vaglio  trapaifano  , e fcendono  per  luoghi 
più  fodi , cioè  per  quei  Arati  o di  pietra  o di  arena  , o 
di  puzzolana  chi  vi  s’incontrano  , finoacche  la  qualità 
più  falda  del  terreno  impedendo  loro  la  ulteriore  difce- 
fa  , le  raccoglie , e coflrigne  ad  ufcir  fuori  all’  aperto 
in  fonte  , in  polle  , o in  forgente  • Or  facendo  efle  ne’ 
feni  più  cavi  delle  montagne  un  tal  cammino  , uopo  è, 
che  ieco  traggano  parte  di  quella  terra  , che  v’incon- 
trano più  folubile  , e fe  ne  impregnino.  Se  riguardiam 
noi  le  campagne  tutte  d’ intorno  , per  le  quali  fcorre 
V^Acqua  [anta  , vi  fcorgererno  numerofe  cave  di  puzzo- 
lana  , la  quale  è terra  alfai  facile  ad  ifcioglierfl  , e ad 
effere  dalle  acque  trafportata  . Che  s’egli  é cosi  , come 
potrà  mai  addivenire  , che  fcorrendo  la  noflr’  Acqua 
predo  a quella  terra  , nonne  tragga  delle  particelle  , e 
non  fe  ne  imbeva  ? or  quella  terra  appunto  de  polla  vie- 
ne dalla  medelìma  , allorché  lì  di  11  illa  , nè  d’altra  na- 
tura efler  debbe  che  alcalina  , perchè  è parte  di  quella 
puzzolana , che  dall’acqua  è incontrata  fra  via , e ra- 
pita . 

D 2 §.  V.  Che 
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§.  V.  Che  poi  la  puzzoJana  fìa  di  qualità  alcalinaj 
io  non  credo,  che  v-abbia  chi  ofì  contrafiarlo.  L’Acqua 
Acetofa  5 di  cui  femmo  parola  al  Cap.i,  §.2.  fi  rin- 
viene abbondantiflìma  di  fedimento  alcalino  , non  per 
altra  ragione  , come  argomenta  il  Signor  Dottor  La- 
pi  (iz)  5 fe  non  perchè  pallando  entro  , e preOfo  a’  mon- 
ti di  puzzolana  ne  tragge  feco  in  copia  grande  . S’ag- 
giunge a quedo  , che  io  feci  prendere  alle  caldaie  de’ 
nodri  Bagni  quella  pellicella  , e quella  terra  , che  al 
raffreddarfì  dell’acqua  fuole  attaccarli  alTinterna  cir- 
conferenza delle  rqededme  a fomiglianza  di  gruma  , e 
la  fentii  prelfocché  del  tutto  Infipjda  . Vi  feci  cadere 
dell’olio  di  tartaro  , e non  vi  feorlì  alcun  movimento  ; 
ma  nello  lìillaryi  fopra  lo  fpirito  di  vetriolo  modrò  una 
elfervefcenza  renfibililfima  . Or  chi  non  avvifa  da  que- 
llo , ch’ella  da  terra  caìcaria  tratta  dalla  puzzolana  ? 
che,  è di  natura  alcalina , e porofa  , la  quale  perché 
alfai  folubile  , e leggiera  può  llarfene  lungamente  fo- 
fpefa  nell’acqua  , ed  elfer.e  imbrigliata  dagl’  acidi  at- 
tivi flogidici;  de’ quali  ragioneremo  piu  folto?  Come 
poi  li  deponga  ella  , c s’attacchi  internamente  alle  cal- 
“daje  , può  ciafeuno  agelvolmente  comprenderlo  , fe_> 
riflette  , che  per  opera  del  calore  difTipandod  > e fug? 
gendo  quegl’acidi  fottili,  e volatili,  le  i^particelle  della 
terra  calcaria  , ch’eran  divife,  li  accozzano  infieme 
novellamente  , e ridotte  in  maggior  malfa  , e fatte  di 
pefo  maggiore  vincono  la  gravità  dell’acqua?  e al  fon- 
do , e ai  lati  del  vafo  precipitano  , e vi  s’attaccano. 

§.  VI.  A confermare  quanto  li  è detto  intorno  alla 
terra  alcalina  dell’  Acqua  nodra  conviene  inoltre  av- 
vertire , che  febbene  ne  lafci  ella  dopo  la  didillazione, 
p lo  IVaporamento  pochiHima  quantità  ( poiché  da  lib- 
bre ventiquattro  fe  ne  depone  appena  una  fola  drani- 
ma  Gap.  5.  §.3.  num.  8.  )?  laddove  graltri  fonti  ne-j 

dan- 
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danno  porzione  di  gran  lunga  maggiore)  ciò  però  non 
avviene  collantemente  in  tutte  le  Magioni  ; imperocché 
nel  verno  fé  ne  impregna  per  maniera  , che  diltillaca  la- 
fcia  al  fondo  del  vaio  tal  copia  di  effà  j che  può  re- 
putarli tre  volte  maggiore  a quella  , che  fé  ne  trae  nel- 
la Mate  é come  mi  riferì  d’aver  olTervato  il  Paganini  . 
Nè  ciò  dee  recar  meraviglia  , avvegnacche  cadendo  nel 
verno  alfai  frequenti  le  piogge  5 difciolgono  gran  parte 
della  terra  calcaria  , e feep  la  portano  entro  il  condot- 
to , ove  feorre  Pacqua,.  la  quale  per  confeguenza  ab- 
bondar ne  debbe  in  quella  Magione  aliai  più  che  nella 
Mate  . Finalmente  qual  fegno  più  manifeMo  della  natura 
alcalina  della  mentovata  terra  5 che  il  cangiarli  in  co- 
lor verde  lo  feiroppo  di  viole  toMoch'e  fopra  la  medeli- 
ma  lì  fa  cadere  ? ( §.  4.  num.5.  ) 

CAPITOLO  X. 

Del  Sale  depoflo  daW  %Acqua  [anta  ^ 

§.  1.  \ 7*Ha  chi  crede  eoMantemente  , che  il  Tale, 

Y che  Tuoi  raccoglierli  dopo  lo  fvaporamen- 
to  della  noMr’Acqua  Ma  un  fai  Neutro  ^ e che  della_j 
natur  a medeMiiia  debba  elTer  quello  5 che  vi  M contie- 
ne prima  che  inettaM  ad  ifvaporarc , o a diMillare  . Per 
fale  Neutro  , giuMa  il  divifàmento  de’ Chimici  s’inten- 
de un  Tale  miMo  di  acido  5 c di  alcali  > o a meglio  dire 
un  fale , che  rifulta  da  un’  acido  > e da  un  alcali  dopo 
il  loro  contraMo  ì a fomiglianza  del  Tartaro  vefriolato, 
o dell’Arcano  duplicato  , il  quale  M cava  dalle  Acidule 
qualunque  volte  prima  del  totale  fvaporainento  vengo- 
no faturate  dall’acido  del  vetriolo  . Imperocché  il  Sale 
alcalino,  dopo  aver  fermentato  con  una  proporzionata 
quantità  di  fpirito  acido  , o Ma  di  vetriolo  , cangia  iiL-# 
guifa  la  fua  natura  , che  degenera  ia  un  fai  Neutro  , 
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coficche  o fi  unìfca  poi  all’Alcali  ? o il  mirchi  coll’  aci- 
do non  della  piu  fermentazione  alcuna  5 come  appunto 
il  Tartaro  vetriolato  . Or  di  quella  natura  cflimano 
alcuxìì-i  W equa  f anta  ^ e a dimollrarlo 

ragionano  elfi  nella  feguente  maniera  . 

§.  II,  L’  ^Acquei  [anta  non  fa  ebollizione  alcuna  , fé 
le  li  verfa  fopra  l’olio  di  tartaro  ( cap,7.  §.2.  num.  i.  ) , 
la  quale  avvenir  dovrebbe,  fe  il  fale,  che  efla  contiene, 
foOfe  di  acida  natura  . Hlla  inoltre  non  mofrra  la  menoma 
effervefeenza  allo  llillarvili  Io  fpirito  di  vetriolo  ( Luog. 
cit.  num. 4.  in  fine  ) E dellerebbeli  fenza  fallo  , fe  il  fa- 
le folfe  alcalino . Inoltre  Io  feiroppo  di  viole  vagamen- 
te rolfeggia  , qualora  fi  unifee  a i liquori  acidi , e per 
lo  contrario  cangia  in  verde  il  fuo  colore  , quando  fi 
mifehia  con  fluidi  , che  afeondono  principi  alcalini.  Ma 
fatto  cadere  quello  feiroppo  entro  V^cqna  [anta  noru^ 
mutò  nè  punto  , né  poco  il  fuo  colore  ( §.3.  num. 5.  ). 
Finalmente  la  polvere  di  galla  attuffata  dentro  le  acque 
acide,  o vetrioliche  le  intorbida  , e le  tinge  d’un  color 
fofeo  , e come  d’inchiollro  , ed  aH’oppoflo  le  fa  roCfeg- 
giare  , allorché  elleno  fono  gravide  di  particelle  al* 
caline;  Ma  il  cangiamento  fatto  nella  nollr’ Acqua  dall’ 
alfulìone  della  mentovata  polvere  non  fu  , che  d’un’  ap- 
pena vifibile  colore  tendente  all’ofcuro  , poco  maggio- 
re di  quello  avvenir  fuole  nelle  acque  di  cillerne  , o 
femplici,  fe  vi  fi  fparge  la  fuddetta  galla  polverizata^ 
} §.5.  num. 5.  ) Or  quali  più  forti  ragioni  potranno  ad- 
durli , quali  fperimenti  più  acconci  pratticarfi  potranno 
a dimollrare,  che  il  Tale  dell’Acqua  fanta  fia  neutro  del- 
la indicata  natura  ? 

§.  TU.  Qual  forza  aver  debbano  le  addotte  ragioni 
tratte  dai  ricordati  fperimenti  per  ifiabilire  la  natura 
del  lale  , che  è contenuto  nell’Acqua  nofira,  Io  vedremo 
nel  feguente  Capitolo  . Or  giova  favellare  di  quello  fai- 
tanto,  che  fe  n’efirae  dopo  la  dillillazionc  , o com- 
piuto 
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piuto  lo  fvaporamento  . Non  averò  per  av\e^tura  ad 
affitcicarmi  molto  per  dimofirare  agrintendenti  , che  il 
fale  ehratto  dall’Acqua  {anta  non  fia  neutro  della  na- 
tura divifata  al  §.i.  ; Imperocché  la  effervefcenza fenli- 
bilillìma  ) che  egli  far  fuole  5 allorché  gli  fimifchialo 
fpirito  di  vetriolo  ( Cap.5.  §.9.  ) è un  indizio  affai  ma- 
nifello ) che  egli  non  ha  la  pretefa  neutralità*  Pur  d’al- 
tra parte  febbene  non  debba  giudicarli  neutro  per  l’ac- 
cennato fperimento  » non  è poi  così  agevole  il  dimoOra- 
re  di  qual  natura  debba  egli  riputarli  , come  altri  li  pcr- 
fuade  . A darne  accertato  giudizio  fa  di  mediere  > che 
precedano  varie  > e replicate  offervazioni  , e fperimenti 
diverlì  5 nè  quelli  ancora  ballevoli  farebbono  a un  tal 
giudizio  fenza  l’aiuto  di  alcune  dottrine  di  eh  emicha  • 
Quelle  addunque  fa  d’  uopo  premettere  5 ed  accennar 
qui  brievemente  per  poi  ragionare  colla  più  poffìbile  fi- 
curezza  fulla  indoledel  detto  fale. 

§. -IV,  Egli  é pertanto  inf^gnamento  de’  Chimici  , 
che  l’acido  » avvegnacchc  in  vari  miiii  rinvengali  5 da 
però  in  tutti  della  natura  medelima  5 Per  maniera  che 
il  Vetriolo  , il  Calcanto  , 1’  Alume  , Io  ;'Zolfo  > la  Se- 
lenite 5 e ’l  Nitro  naturale  hanno  tutti  P acido  lleffo  » 
cioè  quell’acido  folHle  primigenio,  il  quale  fe  s’in- 
contra nel  ferro  , genera  il  Vetriolo  5 fe  li  unifee  col 
Rame  , forma  il  Calcanto  ; congiunto  colla  terra  Ar- 
gillacea, produce  l’Alume;  fe  s’intrica  con  un  olio 
bituminofo  , genera  Io  Zolfo  ; qualora  penetra  entro  i 
pori  di  una  terra  Calcaria  , fa  la  Selenite  ; cd  accop- 
piato ad  una  fodanza  oliofo-falina  forma  il  Nitro  natu- 
rale : Egli  addunque  l’acido  primigenigtcodicuifce  , per 
dir  così , vari  corpi,  giuda  la  diverlità  della  materia  , 
acuì  lì  unifee , e dentro  la  quale  penetra.  PremedI 
qiiedi  chimichi  ^infegnamenti  , potremo  agvolmente  da- 
bilire  con  quella  maggior  certezza  , che  in  sì  fatte_^ 
cofe  può  averd , qual  da  la  natura  del  fale  > che  li  rac- 
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coglie  daH’Acqua  Tanta  , fe  riguarderemo  a qu e*  feno- 
meni , che  piu  collantemente  fi  veggono  in  élTa  accade-*  1 
re , allorché  prendefi  ad  efaminare  , e fe  vi  farem  fo- 
pra  i convenevoli  raziocini  . 

§.  V.  NeH’accurata  difaraina  dell’Acqua  no0ra  tre 
cofe  avvengono  collantemente.  La  prima  è la  mancan- 
za del  Tuo  fapore  acidetto  5 e dell’  odore  puranche  non  J 
folo  allora  quando  ella  viene  rifcaldata  j ma  anco  fe  fi 
trafporta  1 benché  non  molto  lungi  dalla  fonte  ( Cap.7.  | 

§.  5.  num.  1 1.  5 e 12.  , §.5.  num.  i 5.  ) La  feconda  fono 
quei  crillalli  j o fiano  lucidi  corpicciuoli  j che  veggonfi  » 

nuotare  nella  medefima  ne’  primi  giorni  della  dillilJa-  j 

zione  , e i quali  vanno  a mano  a mano  a dileguarli  , S 

per  maniera  che  prima  di  compierli  affatto  Io  fvapora- 
medto  più  non  s’olfervano  ( Gap.  5*.  §.  2.  num.  2.  §.  | 

num.  2.  ) e La  terza  finalmente  è la  depofizione 
della  terra  falfo-alcalina  ; che  fi  raccoglie  al  fbndo  del 
vafo  dopo  fvaporata  ogni  umidità  C §•  nnm.  fi.  §.  4. 
num.i.  §.fi.  num. 4-  e 5.  ) pr  quelli  fenomeni  , fe  mal 
non  m’oppongo  , ne  additano  9 che  il  fale  filfo  depollo 
dalla  nolIr’Acqua  dopo  il  fuo  fvaporamento  fia  di  natura 
felcnitica  ; ed  ecco  come  il  dimollro  . ; 

§.  VI.  Non  può  ragionevolmente  dubitarli  j che  la 
perdita  deH’odare  , e del  fapore  , che  a mano  amano  | 
và  facendo  l’Acqua  Tanta  lungi  dalla  fonte,  e più  fe_^  | 
vien  rifcaldata,  non  altronde  derivar  debba  j che  dallo 
fvaporamento  di  quell’acido  fiottile  prim-igenio , ed  eia-  ^ 
ilico  , che  in  tutte  le  Acque  minerali  s’afconde  , e fa 
colla  imprelfione  delle  volatili  Tue  particelle  e Podore  , 
e ’I  fapore  ; imperocché  qualora  fi  ritrova  egli  fuori 
della  Tua  matrice  , che  Io  imbrigliava  5 e nuota  in  ua-5 
demento  fiuldifilmo  , quale  è l’acqua  , è molto  difpollo 
ad  evaporare  , e a difperderfi  5 poiché  le  Tue  più  fiotti- 
li, e più  fugaci  particelle  attratte  vengono  e rapitc_5 
dall’aria  , allorché  quella  liberamente  s’  aggiri  intorno 
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all’acqua  > ove  elTe  annidano  ; lo  che  avvenir  deve 
allora  quando  l’acqua  è tratta  dalla  fonte  , e lungi  tra- 
fportata . Un  tal  diflìpamento  dell’  acido  primigenio  mag- 
gior deve  farli,  fe  l’acqua  vien  rifcaldata  5 poiché  dal  ca- 
lure polle  in  un  più  rapido  movimento  le  di  luì  fotti-* 
lilTime  particelle  5 uop’ è , che  più  follecitamente,  e 
in  maggior  copia  fen  volino . Quindi  è , che  , dopo  la 
diflillazione  , e lo  fvaporamento  della  nofIr’Acqua  dilTi- 
pato  prelTocche  tutto  l’acido  minerale  , non  altro  dee  ri-^ 
manere  nel  fondo  del  vafo  che  poca  terra  milla  al  fale 
lìiro . 

§.  VII,  Quei  crillalli  poi  1 o fieno  lucidi  corpicciuo- 
li  j che  nel  princìpio  della  dillil fazione  veggonfi  nuota- 
re per  entro  all’acqua,  e i quali  dalla  figura,  dal  co- 
lore , e dalla  refirra  , che  a Ibmiglianza  di  una  vernice 
di  vago  colore  intonaca  , e ricuopre  le  interne  pareti  del 
vetro  ( Gap.  5.  §.  7.  num.  9.  ) , reputati  vengono  dì  na- 
tura vetriolica , non  è da  maravigliare  , fe  appoco  ap- 
poco fi  dileguino  5 imperocché  le  rapidìfiìme  particelle 
del  fuoco  mettono  in  efiraordinario  ; e vorticofo  movi- 
mento quelle  dell’  acqua  , le  quali  per  quella  cagion<!_^ 
aggirandoli  lungora  alfai  velocemente  intorno  a i mento- 
vati crillalli,  ne  fminu^zano  le  punte , ne  feompongono 
la  tedura  , e ne  difiipano  1’  acido  fottile  per  maniera  che 
altro  di  elfi  rellar  non  vi  debbe  che  ’l  iale  fiflb  , e quel 
poco  metallo,  il  quale  allo  feemarfi  il  calore  ( cap.  5. 
§.7.)  parte  unito  alla  terra  refiduale  precipita  alfon- 
so e parte  alTottigliato  , e levigato  va  ad  attaccarli 
ai  lati  del  vetro  . 

§.  Vili.  La  terra  finalmente  falfo-alcalina  , che  ri- 
mane dopo  la  totale  evaporazione  dell’  acqua  , altro  non 
é ella  , fe  non  una  terra  calcaria  tratta  dalla  puzzolana 
( cap.  9.  §.  §•  4>  e 5.  ) , la  quale  elTendo  alfai  leggiera, 
e folubile  , galleggia  entro  all’ acqua  , e vi  filbfiiene 
imbrigliata  dagl’  acidi , finocche  quefii  non  vengan  difiì- 
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pati  da!  calore  egualmente  che  le  fluide  particelle  dell’ 
acqua  ( cap.  9.  §.  5.  ) . Or  quefla  terra  appunto  fuol 
edere  la  baie  della  felenite  ; Imperocché  queflo  fale  non 
da  altra  materia  prodotto  viene  , come  avvifammo  al 
§.  4.  di  queflo  capo»  fe  non  dall"  acido  minerale  , che 
ne’ pori  della  mentovata  terra  s’introduce  . La  fermen- 
tazione ) che  fralloro  li  defla  , allorché  da  prima  fi  ac- 
cozzano 5 fa  iVaporare  la  parte  più  Lottile  e volatile 
deir  acido  fuddetto  j nel  mentre  la  di  lui  parte  più  Alfa 
s’ intrica  colla  terra  calcaria  5 e forma  quindi  la  faleni- 
tc  • Che  s’egli  é così  1 di  qual’  altra  natura  mai  elTer 
può  egli  il  fale  , che  depoflo  viene  dalla  noflr’  acqua  » 
fe  non  felenitica  ? Pur  v’  ha  chi  reca  oppinione , eh’  egli 
non  debba  reputarli  tale;  attefa  la  fermentazione,  che 
far  fuole  collo  fpirito  di  vetriolo.  Ma  quefli  avvifar 
dovrebbe  , che  elfendo  1’  acido  minerale  aliai  Lottile  e 
volatile  , nel  fermentare  colla  terra  calcaria  fi  diflTipa 
in  gran  parte  , e difperde  , cosicché  quel  poco  , che 
vi  rimane  intricato  nonne  occupa  in  guiLa  i Lpazj  , che 
luogo  non  laLci  a nuova  introduzione  di  acido  , e per 
conLeguenza  a nuova  fermentazione  , Lebbene  nè  molto 
forte,  nè  lunga,  come  appunto  fu  quella,  che  deflofli 
nel  iioflro  fale  al  fopraffondervifi  Io  Lpirito  di  vetriolo 
( cap.  5«  §•  num.  9.)'  Aggrada  ad  alcuni  chiamarlo 
fde  alcalino  fiffo  ; nè  io  mi  v’  oppongo  ; poiché  , ad  eLa- 
minar  giuflamente  , da  coteflo  fale  non  è molto  diverfa 
la  natura  della  felenite  ; e d’  altra  parte  non  v’  ha  coLa 
più  facile,  che  alla  terra  calcaria  della  noflr’ Acqua , 
oltre  all’  acido  minerale  , s’  aggiuga  alcun  principio 
oleofo  infiammabile  , che  entro  alle  acidule  fuole  aggi- 
rarli , e ne  venga  cosi  il  fale  fiffo  aUalino  . Attefc  fiffat- 
te  cofe  , io  non  ifdegnerò  in  appreifo  di  chiamare  il 
fale  dall’  acqua  fanta  depoflo  ora  col  nome  di  falenite  , 
ed  ora  con  quello  di  fale  alcalino  fiffo,  non  v’  effendo 
infra  di  loro  notabile  differenza* 
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CAPITOLO  XI. 

Se  il  Sale  ^Alcalino  ^ o fia  la  Selenite  fi  contenga 
neW  %Acqua  Santa  prima  della  diftillazicne  • 

§.  1.  A Quello  capo  ha  data  occahone  la  credenza 
XjL  di  alcuni , che  dopo  aver  efaminata  in  varie 
guife  la  nohr’  acqua  , e fattivi  intorno  diverfi  fperimen- 
ti , an  giudicato,  che  il  fale , di  cui  abbiamo  ragiona- 
to , e che  rinvienfi  dopo  la  dihillazione  , non  preehfia 
neir  acqua  , ma  che  v’  abbian  foltanto  i principi , i 
quali  s’  accozzano  nel  tempo  della  difìillazione  per  ope- 
ra del  fuoco,  e formin  cosi  il  fale  mentovato:  Impe- 
rocché , raggionano  efll  , egli  è alfai  facile  ad  accade- 
re , che  il  calore  renda  in  quel  tempo  alquanto  piu  folii- 
bile  la  terra  calcaria  ^ eh’  entro  all’  acqua  nuota  , e che 
ad  elfa  fi  unifeano  alcune  paiticelie  oliofe  infiammabili  j 
che  mancar  non  fogliono  alle  miniere  , nè  in  confe- 
guenza  alle  acque,  che  vi  feorron  da  prelfo  , e vi  s’ intri* 
chino  puranche  le  acide  particelle,  dì  cui  le  acque  mi- 
nerali abbondano  ; Etfendo  quella  triplice  materia  pro- 
duttrice dell’ alcali  , ed  il  calore  altreà  lo  firomento  , 
che  r accoppia  , ed  unifee  . In  coteflo  divifamento  fi 
confermano  dal  vedere  , che  nella  nofir’  acqua  non  fi 
della  alcuna  fenfibile  effervefeenza  , allorché  vi  fi  fa 
cadere  lo  fpirito  di  vetriolo,  ( cap.  7.  §.  2.  num.  4.  ) , 
€ che  lo  feiroppo  violato  non  verdeggia  punto  allora-j 
quando  alla  medefima  fi  mifehia  (§*  5.  ) . 

§.  II.  Ma  a me  pare  , che  non  debba  interamente  fé- 
guirfi  cotal  fentimento  ; poiché  , quantunque  addivenir 
poffa,  che  il  fale  fuddetto  fi  produca  in  parte  nella 
guifa  divifata  , per  le  ragioni  addotte  da  noi  al  cap.  4 
§.  3.,  non  deve  però  negarli  alfolutamente  la  fua  efi 
fienza  nell’acqua  fanta  , anzicchè  venga  rneflfa  a difiii 
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lare.  Della  efiUenza  del  fale  alcalino  in  tutte  le  acque 
minerali  , traile  quali  ha  ben  luogo  la  no'hra  5 ci  aflìcu- 
rano  tutti  gV  .Autori , che  di  elTc  fcriffero  , cd  i quali 
con  moli’  accuratezza  , e per  mezzo  di  varj  acconci 
fperimenti  ne  indagarono  i principi  j come  alferifce  il 
celebratilTimo  Friderico  Offmanno  . Egli  è inoltre 
preffocche  impoffibile  ad  accadere  , che  fcorrendo  quell’ 
acqua  entro  a quei  feni  della  terra  , e quei  monti  j che 
di  puzzolana  , o terra  calcaria  abbondano  , nonne  trag- 
ga feco  delle  particelle  ( cap.  9.  §.  4.  ) ; E d’  altra  par- 
te qual  cola  più  facile  ad  avvenire  , che  a quelle  par- 
ticelle fi  congiunghino  que’  principi  di  acido  1 e di  olio- 
fo , che  per  divifaniento  comune  nuotar  fogliono  entro 
air  acque  j che  per  le  miniere  trapaOTano  ? Or  non  può’ 
egli  in  quella  guifa  formarli  quel  fale  che  la  nollr’  acqua 
depone  fenzacchè  fé  n’abbia  a ripetere  la  generazione 
dal  calore  nel  tempo,  che  la  medelima  ilaÌTi  a di  Pilla- 
re ? £ che  cosi  vada  la  bifogna  , io  recherò  argomento  , a 
cui  per  avventura  non  v’  averà  ragione  , che  polTa  op- 
porli; Nel  paflfato  autunno  feci  raccogliere  non  piccia- 
la  quantità  , di  quel  fango  , che  lafcia  , 1’  acqua  fanta 
al  fondo  delie  vafche , e lenza  adoperar  fuoco  di  fona 
alcuna  colle  femplici  abluzioni , e diùillamenti  fatti  con 
acqua  di  pozzo  fe  ne  tralfe  non  poco  fale  della  natura 
eguale  a,  quello  j che  1Ì  depone  dopo  lo  Evaporamento  ; 
poiché  dal  fango  raccolto  dalla  llnilira  vafca  , che  lec- 
cato era  al  pefo  di  nove  onpie  ne  ebbi  fedici  grani  , e 
da  quello  della  delira  vafca  , che  era  preffo  ad  una  lib- 
bra, fe  ne  raccolfero  cinquantanove  .• 

§.  III.  Se  poi  poniamo  mente  a quel  bianco  velo  , 
che  fopra  T acqua  fuole  formarli  nel  fecondo  giorno 
della  diilillazìone  , averemo  un  affai  chiaro  argomento, 
onde  credere  che  ’l  mentovato  fale  nuoti  entro  alla  me- 
delìaia  , prima  che  dal  calore  incominci  ad  elfere  aggi- 
rata 

Dìjfcrt,  Piìyf.  Msdic,  de  :icU\,  & Tìjem,  rat.  §. 
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rata  (cap.  §.  2.  num.  g.  ).  Imperocché  i chimici 
tutti  (il  gran  fama , che  intorno  al  detto  velo  filofofaro-? 
no,  portano  collante  oppiriione  , ch’egli  venga  forma- 
to dalle  fottilifTime  particelle  faline  , le  quali  facendo 
equilibrio  or  ad  una  , or’  ad  un’  altra  altezza  di  quel 
fuido  elemento  , in  cui  ondeggiano  , a cagione  della 
loro  minore  fpecifica  gravità,  indi  per  opera  del  calore 
follevati  a fior  d’  acqua  , fi  attraggono  a vicenda  , e 
congiungonfi  per  maniera  , che  ’l  fuddetto  velo  forma- 
no , e diftendono  . Or  egli  fembra  imponìbile  , che_j 
dalla  violenta  del  fuoco,  che  pur  non  è molta  in  fiffat- 
te  operazioni  fi  produca  nel  corfo  firievifiimo  d’  un  fol 
giorno  così  prodigiofa  quantità  di  particelle  faline  , che 
balli  a produrre  il  velo  accennato  . 

§.  IV.  Nè  lo  feorgere  , che  1’  Acqua  fanta  non  dia 
fegno  alcuno  di  efiervefeenza  , allora  quando  vi  fi  fa 
cadere  lo  fpirito  di  vetriolo , e il  vedere  altresì , che  lo, 
feiroppo  violato  millo  alla  medefima  non  (:angi  in  verde 
il  fuo  natio  colore  , elfer  ponno  a noi  motivi  bafieyoli 
a farne  giudicare  , che  ella  fia  affatto  priva  di  fale  alca- 
lino ; imperocché  da  fiffatte  olfervazioni  può  dedurli 
foltanto  , che  nonne  abbia  tanta  copia,  che  balli  a ren- 
dere fenfibile  la  effervefeenza , o ’l  cangiamento  del  co- 
lore . 11  contrailo  cogli  fpiriti  acidi , e la  mutazione  del 
colore  nello  feiroppo  di  viole  apparir  fogliono  in  quelle 
acque  minerali,  che  abbondano  affai  più  che  la  nofira 
di  fale  alcalino  , come  le  Permontenfi  , le  Selterane  , 
le  Egrane  , e le  altre  acidule  più  celebri  d’  oltre  monti  ; 
poiché  da  poche  oqcie  di  effe  , giuda  li  fperimentì  di 
coloro  , che  ne  trattarono  , fi  cava  non  picciola  quantità 
del  mentovato  fale . Ed  in  fatti  otto  fole  oncie  delle  Aci- 
dule Selterane  , non  dar  fogliono  meno  di  ventiquattro 
gr,ini  disfai  fiffo  alcalino  . iVJa  dalla  nqllr’ acqua , 
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la  quale  ad  ogni  libbra  ne  depone  un  grano,  e mezzo 

appena,  non  debbono  afpettarfi  gl’  effetti  niedefimi, 

§.  V.  In  conferma  di  che  è da  faperc  ; che  io  attinfì  ^ 
dalla  ciflerna  del  noftro  Convento  feparata mente  due  | 
libbre  di  acqua  , in  una  delle  quali  vi  difciolfi  due  grani  : 
del  fate  tratto  dall’  acqua  Tanta  » e nell’  altra  una  ugual 
dofe  di  Tal  di  tartaro;  pofcia  in  amendue  verfai  lo  Tpi-  | 
rito  di  vetriolo  in  quantità  difcreta  , ma  non  vidi  Tufci-  | 
tarli  efferveTcenza  di  Torta  alcuna  . Entro  una  mezza  1 
libbra  dell’ acqua  della  fleOfa  ci  (terna  Tei  olii  un  grano  e i 
mezzo  del  noftro  fale  > e due  granì  di  Tal  di  tartaro  in  j 
altra  egual  quantità  dell’  acqua  medefima  ; in  quella  , 1 

cd  in  quella  feci  poi  cadere  egualmente  lo  Teiroppo  di  j 
viole  j il  quale  mantenne  il  Tuo  colore  , come  Te  dentro 
a quelle  acque  non  vi  folTe  (lata  la  menoma  particellcuj 
alcalina . Da  quelli  Tperimentì  egli  è aOTai  ragionevole  | 
il  dedurre  , che  , quantunque  nelT  acqua  Tanta  vi  lia  il 
fale  alcalino  fififo , o la  Telenite  , ve  n’abbia  però  una 
cosi  Tearza  quantità,  che  nonne  può  Teguire  elferveTcen- 
za  colla  miilura  degli  acidi  , nè  cangiamento  di  colore 
all’ affondervili  lo  Teiroppo  violato.  Anzi  io  porto  oppi- 
«ione  5 che  in  elfa  non  lolo  il  Tale  alcalino  filfo , ma  vi 
iì  contenga  pur  anche  il  volatile,  non  già  di  quella  na- 
tura, che  dagl’ animali  a violenza  di  fuoco  li  tragga,  j 
c s’appella  fate  orinofo  y ma  bensì  di  quella  Tettile  e , 
fugace  5 che  col  calore  a Tomiglianza  dello  Tpìrito  aci-  ! 
do  minerale  li  dilfipa  tolto  , e vola  . \ 

I 

CAPITOLO  XI  L i 

Se  nell*  sAcqua  Santa,  vi  fi  a vetriolo  . \ 

§.I.  r?  Sentimento  d’alcuni  nollri  ProfeTori  di  medici - 
lij  na  di  non  picciola  fama  , che  1’  acqua  Tanta 
non  abbia  neppur  la  menoma  particella  di  vetriolo  . Io 

(però 
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però  ne  fento  diverfamente  . Nè  poche  , o leggiere  fon 
le  ragioni , che  mi  muovono  a credere  5 che  cotefto  mi- 
nerale fi  contenga  in  efTa  . Il  fuo  fapore  , Io  fpiritoaci. 
do  ed  elamico  ) ond’ è dotata»  e i principi  marziali, 
che  in  più  maniere  v’ appaiono  5 fon  troppo  chiaroar- 
gomento,  che  vi  s’ annidano  le  particelle  vetrioliche . 
E per  cominciar  dal  fapore  5 Egli  è certo  » che  quello 
fa  fentirli  al  palato  alquanto  addo , e fubaflrìngentc^ 
( cap.  7.  §.  I.  num.  2.  ) A giudizio  de’ Chimici  un  tal 
fapore  appunto  deftarfuole  il  vetriolo  ; poiché  altro  noi\ 
è egli  cotello  minerale  , che  un  fale  compofto  di  fpirito 
acido  di  folfo  » e di  particelle  di  fèrro  . Ed  a chi  mai 
non  è noto»  che  qualora  Io  fpirito  acido  s’ incontra  nel 
ferro  , lo  corrode  » e colle  fue  particelle  fi  coagola  » ed 
alFocia  in  maniera  » che  fc  ne  produce  quel  fale  » che 
vetriolo  s’ appella  ? cap.  f o.  §.  4.  ) Ora  e per  la  natu*^ 
ra  dell’acido  zolfureo»  e per  quella  del  ferro  il  fuo  fapore 
non  può  riufcire  che  acidetto  infieme  e fubafèlngente  . 

§.  IL  Che  neir  acqua  fanta  vi  fia  lo  fpirito  acido 
Zolfureo  1 non  v’ è per  mio  avvifo  chi  polTa  dubitarne  | 
poiché  ad  elferne  appieno  perfuafo  balla  ricordare, 
che  ’l  mentovato  fapore  » e l’odore  puranche  , che  ella 
tramanda  , appoco  appoco  vanno  a pe^'derlì , allora- 
quando  vien  elLi  lungi  dalla  fonte  trafportata  » o ap- 
prellata  al  fuoco , o efpolla  par  alcun  fpazio  di  tempo  a 
un’ambiente  alquanto  tiepido  (cap.  7.  §.  i.  numm. 

4i  5.)  Ma  più  che  altronde»  può  ciafcuno  accertarfe- 
ne  da  quei  vapori  gravi  e penetranti  » che  n’  efalarono 
per  quell’  apertura  » che  nel  condotto  avean  fatta  gl’ 
operar]  alquanto  lontano  della  forgente  ( cap.  6.  §.  4. 
num.  8.  ) ; i quali  vapori  recarono  a medefimi  non  pic- 
ciola  noia  » impedendo  loro  alquanto  la  refpirazionc  a ca- 
gìon  del  corrugamento  » che  ai  vali  polmonari  » ed  alla 
laringe  far  fogliono  le  volatili  particelle  dell’  acido  zolfu- 
reo . Or  cotefii  vapori  nou  folo  elfer  debbono  un  chiaro 

argo- 
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argomento)  che  v’ abbia  nella  noftr’ acqua  1’ acido  fpi- 
rito  minerale;  ma  inoltre)  che  ove  ella  è più  riUretta 
e ehiufa  fiavcne  maggior  copia  ) e di  più  tetro  odore  ) 
e penetrante  . 

§.  III.  Nè  minore  indizio  della  efiflenza  di  quedo 
fpirito  nelTAcqua  fanta  danno  quelle  minutifllme  sfere, 
o globetti  ) che  in  qualità  prodigìofa  fgorgono  da  eflfa) 
allorché  viene  attinta  dalla  fonte  ) ed  efpoda  ad  una 
più  tiepida  ammosfera^  Gap. 7.  §.i.  num.8.  ) , e quello 
fpruzze  fimilmente  ) che  ella  far  fuole  , allora  quando 
polla  in  una  caraffa  s’agita  leggiermente  ( num.9.  ) . E 
quantunque  il  Signor  Venel  nelle  memorie  fopra  l’analiii 
delle  Acque  di  oeltz  (a)  attribuifca  il  rapido  folleva- 
mento  di  quei  lucidi  globetti  > e lo  fpruzzo  altresi  all' 
aria  foprabbondante  ) che  alle  particelle  dell’Acqua  ri- 
trovali incorporata;  non  è però  che  altri  gravillìmi  Au- 
tori (F)  non  ripetano  i mentovati  effetti  dello  fpirito  ela- 
mico minerale  , che  dentro  a tutte  le  Acidule  li  racchiu- 
de. Io  ) fe  ho  a dirne  quel  ) che  ne  fento  > credo  che 
. Paria  egualmente  , e lo  fpirito  minerale  ) che  a fana^ 
mente  riflettere  non  poca  parte  della  Tua  forza  dall  ’aria 
riceve  ) fieno  la  cagione  de’  fenomeni  mentovati  • Ma 
della  natura  di  quello  fpirito  , e della  fua  forza  ragio- 
neremo appreflb  . Queìh;,  che  qui  dee  confiderarfi  egli 
è ) che  la  noflr’ Acqua  non  farebbe  di  quella  efiicacia)  di 
cui  la  fperimentiaino  dotata  ) fe  pregna  non  folle  dello 
fpirito  fuddetto  ; poiché  Paria  foli)  e gf altri  fuoi  filli 
fcarfiflimi  principi  non  fembran  valevoli  a vincere  > e_^ 
domare  quelle  ribelli  malattie  , che  ella  domar  fuole  , c 
vincere . 

§.  IV.  Egli  è a mio  divifamento  iiicontraflabilc)  che 
nella  nollr’Acqua  v’abbia  principi  marziali . Quei  cor- 
picciiioH  di  varia  figura  ) che  fi  videro  nuotare  entro 

alla 

(j)  Mcfyioire  fur  Vaf^aly  fc  der  de  ScUr,  Accaìd, 

feien^  tom.z,  Metf.  §, 
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àlk  medeflma  nel  tempo,  che  diflillavali  ( Cap.5.  §.2. 
iium.2. , §.5*.  num.2.  ) , ed  i quali  pel  colore  forni glian- 
te  all’  iride  celelle , che  dimollravano  , indicano  il  ve- 
triolo a bafe  di  ferro  , che  altro  mai  additar  ne  debba- 
no le  non  i principi  fuddetti  ? ElTi  inoltre  ci  .fi  fan  pa- 
lefi  abbailanza  dal  fapore  acido  fubafi ùngente  di  qnella 
refina,  che  ingombrò  la  interna  faccia  dei  vetro;  la 
quale  uopo  è credere,  che  non  da  altro  formata  venule, 
che  dagl’  accennati  corpicciuoli  ndtanti  , che  al  terzo 
giorno  pel  men  rapido  movimento  delle  particelle  acquo- 
fe  cominciarono  ad  attaccarli  alla  fuperficie  interiore  del 
vafo  . (§.7.  num.ia;  ii.  , e 12.  );  E più  chiaramcr^- 
te  ci  fi  dunofirano  dalla  calamità , la  quale  non  folo 
dalla  pietra  calcinata  alia  fucina  attralfe  gran  copia  di 
particelle  di  ferro  ( Gap. 5.  §.^.  nura.7.  § 5*.  num.io.  ), 
ma  alquante  ancora  ne  tirò  dalla  terra  reiiduale  e^lcìnz- 
ta  ( Cap.5.'§.g,  num.ii.).  Se  confideriamo  poi  quel 
tartaro  , che  l’aequa  Tanta  lafcia  a i lati  del  condotto 
( Gap.  6»  §,2.  num.j.  ) , e quel  fango  > che  depone  al 
fondo  d’encrambe  le  vafche  , ove  da  prima  fi  racco- 
glie , ed  il  quale  difcìolto  fralle  dita  apparifee  di  un 
colore  tendente  al  giallo  ( num.i.)  , ci  è forza  alferi- 
re,  che  entro  di  clTa  ondeggiano  i principi  del  ferro  ; 
Imperocché  a conofeere  le  Acque  ferrate  non  altri  fegni 
più  certi  ne  fiabjlifce  il  citato  celebrb  ci  filmo  Offmanno, 
che  il  loro  fapore  fubafiringente  , e quell’  Ocra  bion- 
deggiante  , che  impacina  i canali,  per  dove  elfe  feorro- 
Jio,  e ne  incrofia  gl’orli  onde  sboccano  • , 

§.  V.  Or  quali  altri  indizi  più  certi  , quali  argo- 
menti più  infallibili  cercar  pofliam  noi  , e rinvenire, 
per  eifer  convinti  appieno  , che  nella  nofiracqua  annidi- 

£ no 

[^]  Opiifc.  phyr.  var.  de  clem.  aq.miii  recoiid.  dijudic.  ^.4. 
Cogiiolcuiitar  autem  aquse  terrai®  partim  ex.  fapore  , partita 
ex  Ocra  flavelceate  , qua:  duCilas  per  quos  fcraiUur^  obducit^ 
corumque  ofiia  incrufiat. 
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no  le  particelle  vetrioliche  ? Avvegnacche  fe  quefle 
non  da  altra  materia  fi  compongono  , che  dallo  fpirito 
acido  Zolfureo  » che  penetra  le  miniere  ' di  ferro,  le_^ 
corrode  , e colle  fue  rofe  alTotigliate  parti  fi  congiun- 
ge , e lega  ( §.!.  );  effendo  certifiìma  cofa  , e dimo- 
ftruta  , che  nella  nollr’acqua  nuoti  lo  fpirito  fuddetto 
( §.2.  ) 5 nè  potendoli  contrallare  , che  ’I  condotto  , en- 
tro del  quale  ella  feorre  Ila  molto  abbondante  di  pietre 
marziali)  Cap.^.  §.5.  num,7.  e §.  5’.  num.9.  c io.  ) non 
dee  contrallarfi  nemmeno  , che  vi  fieno  in  efia  le  parti- 
celle  del  vetriolo  . D\(^ì  pietre  marzi  di  \ ma  forfè  corL_j 
p !i  acconcio  e vero  nome  dovrebbono  chiamarli  [piriti 
tnarziali^com^ìt  chiamò  un’alTai  faggio  indagatore  delle 
eofe  naturali . Nè  fenza  ragione  , imperocché  fe  pie. 
ciola  porzione  di  una  di  cotefie  pietre  sbarbicata  dal 
condotto  preflfo  alla  fuperficic  dclfacqua  fuddetta  mo- 
ilrò  di  contenere  una  quantità  forprendente  di  ferree  par- 
ticelle , pofilam  credere  con  ogni  fondamento  , che  elle- 
no nelle  fue  piu  interne  parti  fian’  abbondantifilme  di  co- 
tefio  metallo , 

§.  IV.  Che  fe  poi  giova  ripetere  più  da  lontano  i 
principi  del  vetriolo  L\óV<Acciua  Santa , non  ci  farà  dif- 
ficile il  rinvenirli , fe  ci  facciamo  a confiderare  , ch’en- 
trò ai  feni  più  riporti  delle  montagne  avvi  non  picciola 
quantità  di  vene  di  ferro  , di  cui  veggonfi  partecipare 
non  le  pietre  foltanto  i ma  la  terra  argillofa  , e quella 
in  ifpezie , che  in  vaga  maniera  fi  vede  biondeggiare, 
tortocchc  tratta  viene  all’aperto  . Senza  che  ricordia- 
mo , che  i principi  di  quello  metallo  , non  che  nelle 
zolle,  ma  nelle  erbe  , e nelle  piante  , e fin  nelle  car- 
ni 5 e nel  fangue  degl’animali  s’afcondono  , come,  dopo 
vari  fperimenti  pratticati  con  molta  indù  Uri  a , ha  dimo- 
firato  in  una  dottifiìma  difiertazione  fcritta  al  Dottor 
Laurenti  nel  tempo  eh’  era  Medico  di  Benedetto  XIV. 

Lam- 
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Lambertini,  il  Dottor  Menghini  da  Boi  o gna  («)  . Ab- 
bondano inoltre  i monti  5 e le  piu  balfe  campagne  di 
zolfo  , e di  particelle  vetrioliche  , oltre  a quel  vapore 
zolfureo  , che  per  Lambito  tutto  della  terra  fcorrendo, 
e penetrando  per  le  QTure  delle  montagne  è cagione  di 
cangiamento  alle  vene  metaliche  , e alle  miniere  , ed 
il  quale  forge  dalle  piriti  zolfuree  , allora  quando  i con- 
trari principi , ond’eife  fono  compone  , per  alcuna  ca- 
gione meUl  vengono  in  movimento  . Or  da  quelli  luo- 
ghi appunto  così  abbondanti  di  ferro  uopo  è 5 che  fcen- 
da  la  nodr’Acqua,  e per  quelle  campagne  trapali],  che 
alTai  gravide  di  zolfo  apparifcono  , come  piu  innanzi 
modreremo  ; E però  come  potrà  ella  mai  non  "ra- 
pirne , e feco  trarne  quelle  particelle  che  fono  i principi 
del  vetriolo  ? 

CAPITOLO,  XI  II. 

SI  f dolgono  alcune  difficoltà,  intorno  ai  ricordati 
princìpi  deW^  uUcj^ua  Sant  a . 

§.  L Uantunque  a mio  credere  i vari  fperiinen- 

ti  pratticati  intorno  all’  ^cqua  fanta  y e i 
raziocini,  che  fatti  v’abbìaino  , fieno  di 
tal  pefo  per  dimodrare  che  in  elfa  contengali  del  Ve- 
triolo , dell’Alcali  , e d-d  Ferro  , oltre  lo  fpìrico  eladico 
minerale,  che  riputar  fi  dovrebbe  poco  faggio  avvilo 
il  contradarlo  , pur  v’ha  chi  fi  ofiina  a fodenere  il  con- 
trario , Gl’  obbietti  però  , che  adduconfi  contro  allo^j 
efidenza  de’  minerali  fuddetti  nella  medefima  , fono  di 
cosi  poca  forza  , che  non  meriterebbono  d’  elTer’  attefi, 
fe  non  mi  fuffero  dati  propodi  da  perfone  ; che  hanno 
ogni  diritto  di  efigere  l’altrui  dima  . Il  rilpetto  pertan- 
^ E z to 

[^]  Si  ìe^ge  quefia  dìffef tastone  negV  atti  deìV  Accade- 
mia dì  Bologna  . 
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tp  , ehè  alle  medefime  fi  deve  » non  confentc  > eh’  ia 
pii  rimanga  dal  riferirgli  , e fciogliergli  al  tempo  mede-s 
fimo  . È per  parlare  c|a  prima  del  vetriolo  dicono,  che 
non  effendofene  potuto  ellrar  mai  neppur  picciola  parte 
nè  per  mezzo  della  difiillazione  , né  per  altra  via,  con- 
vien  credere  5 che  nella  nofir’Acqua  realmente  non  Vi 
s’annidi.  Ma  quanto  mal  s’Qppongono  eife  con  tal  divi- 
famentp,  il  comprenderà. toi1o  chiunque  riflette,  che 
il  vetriolo  in  lei  contenuto  è afìfai  tenero , e Cottile  , e 
quindi  impofiibile  a raccoglierfi  per  qualunque  chimica 
operazione  , o per  altro  argomento  . Conciofiacafacche 
componendoli  egli  dal  ferro  , e dallo  fpi rito  acido  , che 
al  ferro  leggiermènte  fi  CQngiunge(  forfè  vietando  la^ 
interpofizione  delle  particelle  acqugfe  una  piu  flretta^ 
unione)  la  lor  lega  riufeir  debbe  affai  rnen  forfè  di  queU 
lo  , che  vaglia  a refiflere  alla  violenza  del  fuoco  . Anzi 
l’aria  fteffa  alquanto  tiepida  fi  fperimenta  baflevole  ad 
jfcìorJa  , e a farne  volare  l’acido  fpiritofo  . Quindi  ofn 
ferviamo  che  la  noflr’Acqua  apprefifata  al  fuoco  , a 
efporta  a cocenti  raggi  del  Sole  , o a un  caldo  ambien- 
te perde  tofio  coll’odore  ogni  fapor  penetrante  ; poiché 
fe  ne  difsipa  immantanente  quello  fpiritp  acido  minerale 
troppo  leggiero,  e fugace,  che  ne  faceva  tutto,  il  piccan- 
te ( Cap.'^.  §.5*.  num.i  I.  , e 12. 

§.  n.  Creilo  5 che  iodico  del  Vetriolo  dell’Acqua 
Santa  , deve  intenderli  ancora  di  quello  , che  in  ogni 
altra  acqua  minerale  s’afconde ; Imperocché,  febbene 
non  pochi  io  m’abbia  letti  de’ più  celebri  Autori,  che 
fiffatte  materie  trattano  , nonne  ho  alcun  rinvenuto,  che 
dopo  avere  con  varj  fperi menti  , tutti  acconci  ed  efatti, 
faticato  adifpiare  i principi  delle  Acque  minerali , fia- 
li dato  il  vanto  d’ averne  eflratta  porzione  , ancor- 
ché piccola , di  vetriolo  fiffo  , che  al  fuoco  refillefie  ^ 
benché  a più  prove  certo  foffe  , ch’egli  entro  a quell’ 
acque  nwotaffe  . Quindi  i più  efercitati  in  liffatti  iludj 
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lian  ^abilito  , che  ciò  addiviene  > non  perchè  eotefto 
minerale  manchi  nelle  medefime  , ma  perchè  la  Cherni- 
ca  non  ha  laputo  finora  ritrovare  argomento  , che  va- 
glia a rattenere  entro  di  erfe  quello  Ipirito  acido  > e fu- 
gace , che  vi  fcorre  , e che  è parte  del  vetriolo  5 ed 
U«quale  fi  dilegua  affai  di  leggieri,  e volai  allora  quando 
altri  p?r  ifcómporre  , ed  efaminare  quelle  acque,  o le 
appretfa  al  fuoco  i o le  efpone  a 1 caldi  raggi  tìd 
Sole . - , 

§.  llli  Confiderarido  alcuni  5 che  i principi  alcali- 
ni , ed  i vetriolici  fono  fralloro  di  cosi  contraria  tem- 
pra , e nimica  , che  mifchiati  infieme  fi  difiriiggono  a 
vicenda  , e a meglio  dire  , quantunque  volte  s’incon- 
trano  i tante  muovono  cofilfatto  contrailo,  che  gl’uni 
cangiano  agl’altri  la  natura.;  non  ponno  indurli  a crede- 
re , che  amendue  entro  alla  llefs’acqua  fi  raccolgono 
fenza  eccitare  il  mentovato  contrailo,  e cangiar  quindi 
l’indole  natia  . Ma  a divifar  fanamente  , non  dee  ciò  i 
come  èfil  avvifano  , avvenire'  nccerfariamente*  Impe- 
rocché nuotando  l’Alcali  , e l’Acido  entro  alle  Acidu- 
le , che  fono  un  fluidilTimp  elemento,  ancorché  s’in-^ 
contrino  talvolta  , non  polTono  cosi  tollo  attraerfi  pei^ 
maniera  j che  fermentino  infieme  , c mutinola  lor  pro- 
pria natura  . 11  moto  i niellino  non  che  il  progrefllvo 
affai  rapido  delle  Acque  , che  feeo  gli  mena  j e ruota  ì 
deve  difgiungergli  immantanente  . Pur  fe  accade,  che_> 
alcuna  particella  di  acido  s’incontri  i e s’ attacchi  ad 
eguai  porzione  di  alcali , cosi  che  ne  fiegua  èffervefceii- 
za  5 e fe  ne  cangi  d’entrambi  la  natura  ( lo  che  non^i 
niego  3 che  polfa  alcuna  liiua  addivenire  } ve  né  dehboii 
fempre  rellare  , e in  maggior  copia  j dcgl’altri  principi 
difgiunti  i e fiuttuaiiti  entro  a i vuoti  fpazj  di  quell’ 
elemento  . ^ 

§.  IV.  Altri  finalménte  niegino  alla  nofir’  acqua  i 
j)rineipi  -marziali  j dicendo  elfere  impoffibile , che  quei 
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globetti'^di  ferro  , che  vantiamo  attratti  per  virtù  della 
calamita  non  folo  dalla  Pirite  calcinata  ( Gap.  6,  §. 
iiurn.7.  e §. 5.  num. IO.  ) > ma  dalla  terra  pnranche  de- 
porta dalla  medertma  dopo  la  dirtillazione  Gap.  5.  §.g.  ; 

nam.ir.  ),  portano  galleggiare  dentro  di  effa  , fenza  ‘ 
^etfer  tratti  al  fondo  dalla  propria  fpccirtca  gravità  , 
che  dee  fupporrt  aflfai  maggiore  di  quella  delle  parti  \ 
acquofe  . Ma  fé  cosi  andar  dee  la  bifogna  , come  co-  “ 
lloro  divifano  j converrà  confelfare  , che  tutte  le  Acque  'S 
ferrate  ( e fc  ne  contano  pur  molte  in  varie  regione  ) al-  j 
tro  non  fieno , che  importare  # 

E di  tenerle  ben  5 ragione  avrerte  J 

Sogni  d’infermi  j e fole  de’  Romanzi  (a)  ( 

Ma  chi  è mai  cosi  fcempio  5 che  abbia  a perfuadera  , 
che  i globetti  di  ferro  5 che  noi  mortrammo  attratti  > 
dalla  calamita , ertrtano  immutati  iidl’^c^ua  fama  , e 
vi  galleggino  ? Gol  nome  di  principi  marziali  noi  in- 
tendiamo quelle  fbttilirtime  particelle  delle  Piriti  di  que- 
rto  metallo  corrofe  dallo,  fpirito -acido  zolfureo , le  quali 
con  élTo  formano  il  fottil  vetriolo  ( Cap.i  2.  §.  i.  ) . Al- 
torche  la  pirite  rt  calcina  > e fi  cementa  il  Pale  ertratto 
dalle  acidule  , liccome  per  opera  del  calore  Io  fpirito 
acido  zolfureo  rt  difgiunge  dalle  ferree  particelle  , 
fcn  vola  ; così  pel  calore  medellmo  le  particelle  men^ 
tovate  s’attraggono  a vincenda  » e formano  quei  glo- 
betti di  ferro, che  dalla  calamita  attraerrt  veggiamo, qua- 
lora vi  fono  appreifati  . Quindi  ci  farà  affai  agevole  il 
comprendere  5 perchè  il  lodato  Dottor  Gabrielli  Porger 
non  vedeflfe  dal  fedimento  afciugato  particella  alcuna 
di  ferro,  eti  attaccarfi  alla  vicina  calamita  { Gap.  5* 

§.7.  num.  i^.)  , fe  rirtettererno  , che  egli  nonne  aveva 
feparato  , iie  cementato  al  fuoco  il  Tale,  prima  di  ten- 
tare quello  fperimento.  Imperocché  i principi  marzia- 
li, che  pur  erano  afcoll  fra  quella  polvere  , febbene 

piu 

■ Qrìand.  bino?»,  dei  Bcrnì  Uh  a,  Cant,i$^ 
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più  non  aveTero  la  compagnia  dello  fpirito  acido  , già 
diffipato  dal  calore  del  fuoco  nel  tempo  della  didilJazio- 
ne  , non  avean  potuto  così  fralloro  congiungerfì  , che 
formaifero  quei  vifibili  globetti  atti  ad  elfere  rapiti  dal- 
la calamita  . 

CAPITOLO  XVI. 

Dello  Spirito  Ecidio  , edelaflìco  delle  ^cque  Minerali, 

§*  À Lcuni  valentuomini  , che  molto  avanti  fen- 
jljL  tono  nelle  filofofiche  cofe  , ragionando  un 
dì  meco  dello  fpirito  elamico  minerale  delle  Acidule  , c 
delle  Acque  Termali  , il  quale  da  taluni  fu  chiamato 
^cìdo  centrale  > da  altri  fpirito  I^ettore  , e da  alcuni  di- 
pinto venne  col  nome  di  fpirito  etereo  primigenio  ^ mo- 
llrarono  di  non  fentir  tutti  di  eflfo  alla  EelTa  maniera; 
Imperocché  vi  fu  chi  portava  opinione  , che  egli  foOTe 
niente  dipinto  da  quella  foCtiliflìma  fpiritofa  fo/ianza  > 
che  a tutti  i corpi  vogliono  unita  gravi  Filolbfanti  , e la 
quale  più  o meno  fi  manifefta  j lécondo  che  più  o me- 
no da  corpi  medefimi  li  fviluppa  } e' vola 5 e delta  ne’ 
noltri  organi  fenforj  varie  affezioni giuda  la  varietà 
de’ corpicciuoli  ) che  feco  mena  rapiti  dalle  materie  , 
entro  di  cui  s’aggira,  e co  i quali  in  diverfe  guife  i 
nodri  fenli  muove  , c folledica  . Un  altro  d’indole  alfai 
faceta  ; ma  di  penetrantidìmo  ingegno  foggiunfe  , che 
quedo  fpirito  altro  eQer  non  dovéde  , fe  non  quella^j 
ignota  forza',  e quella  mente  incorporea,  che  Pittago- 
ra  , Socrate  , e Platone  , dopo  gl’Egizj  , e i Caldei  , 
credettero,  che  le  cofe  tutte  animade,  e la  quale  da  Vir- 
gilio efpreiTa  venne  con  quei  verlì  , che  a noi  così 
aggrada  tradurre  . 

E 4 . §.  IL  A 
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Priacipio  cselum  , ac  tcrr^s  campofque  Hquentes  > 
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Fin  da  principio  in  Cielo,  e nella  Terra? 

E pe  i lìquidi  campi  , e della  Luna 
Entro  al  globo  lucente  , ed  entro  al  Sole 
S’aggira  un  fpirto  , che  le  parti  tutte 
Di  lor  penetra  , e le  alimenta,  e muove  j 
- E al  corpo  tutto  di  si  vaila  mole  ' 

S’interna  , c mefee  . 

§.  II.  A tal  divifo  altri  applaudirono  , ed  altri  for- 
rìdendo  dilTero , che  farebbe  aiTai  più  alla  ragion  con- 
facevole  riputare  coteflo  fpirito  clallico  la  materia  del 
primo  e^emento  Carrefiano  ^ o pur  gTatomi  d’Epicuro  . 
Ma  alcuni  eilimavano  feriamente  , ch’egli  era  appunto 
Fijja  di  meravigliofa  forza  , che  ne’  corpi 
tutti  ilabili  5 non  ha  guari  , un  Medico  di  non  languida 
fama  , e con  molta  dottrina  ne  favellarono  . Per  lun- 
ga pezza  con  aria  tra  grave  e ridente  fi  flette  tacito  ad 
udire  liifatte  oppinioni  uno  della  brigata  , che  e merita- 
mente predo  i favi  in  gran  riputazione.  Ma  poiché  gli 
altri  tutti  tacquero?  prefe  a ragionare  atfai  dottamente 
di  quello  fpirito  etereo  primigenio  , e dopo  averne  con 
acconcie  parole  efagerata  la  virtù  fomma  , e la  forza? 
e fpiegata  con  una  felicità  forprerdente  la  maniera  ; 
onde  i fijoi  mirabili  effetti  moflra?  e produce,  di(fe? 
che  egli  era  di  fentimento  ? che  folfe  quello  fpirito  fot- 
tilifilmo  ? di  cui  ragiona  Ifacco  Neuton  nella  feguente 
maniera  ??  Uopo  farià  far  menzione  d’un  certo  fpH 

??  rito 

Lucciitcmque  globum  Lunas , Titanraque  aflra 
Sniritus  intus  y alit  totamque  infufa  per  artus 
Mens  agitat  rnolem  , & magno  fe  corpore  mifeet  . 

[/73  Princip.  P/jjf  Mathsm,  Adjicere  jam  liceret  dcL> 
fpiritu  quodam  fubtiliflìmo  corpora  craffa  pervadente  , Si.  hi 
iifdem  latente  , ciijus  vi,  & aflionibus  particulse  corporum  ad 
mmirnas  dìdantias  fe  mutuo  attrahunt , éc  corpora  elallica 
agunt  ad  didantias  rnajores  ....  & lux  emittitur,  refle- 
fèitur , fnflc^Iitur  j cì  corpora  caletàcit  & fenfatio  omnis 
txcitatur  . 
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93  rito  fottiliffimo  5 che  penetra  i corpi  craffi3  c dentro 
33  a’  inedefimi  lì  nafconde  3 per  la  cui  virtù  3 e azio- 
33  nè  le  particelle  de’  corpi  a piccioJe  dillanze  s’at- 
j3  traggono  vicendevolmente  3 e i corpi  tlahici  agi^ 
93  ico  in  di  danze  maggiori.  - . .perla  di  cui  forza  lì 
93  tramanda  la  luce  3 fi  riflette  3 e refringe  3 fi  rifcal- 
93  dano  i corpi  3 e le  fenzazioni  tutte  fi  defiano  33  . In- 
di aggiunfe  3 che  quello  1 uo  parere  non  era  punto  di- 
fcorde  da  quello  del  fottiliflìmo  Chimico  dafilio  Valen- 
tino Monaco  di  S.  Benedettosi!  quale  aderiva  3 che  den- 
tro a ciafcun  corpo  dimorano  cotali  fpiriti  vivificanti  9 
ed  operativi  5 i quali  fi  nutricano  5 e fofientano  de’  cor- 
pi medefirai  5 in  cui  albergano;  Coficchè  le  virtù  tut- 
te e le  forze  di  elfi  corpi  ripeterli  debbrno  fpecialmen- 
te  da  quei  fpiriti  5 che  dentro  racchiudono  • 

§.  IH.  Qjiefii  ragionamenti  tennero  meco  i fud- 
detti  valentuoiiuni  intorno  allo  elafiico  fpirito  dellt.^ 
acque  minerali  ; ma  di  penfare  più  precifamente  m’avea 
già  innanzi  dato  giuflo  moti  /o  il  celebratiflìmo  Offman- 
no  5 il  quale  appoggia  il  fuo  divilamento  intorno  a co- 
tefio  fpirito  Tulle  dottrine  dell’infigne  Inglefii  Martino 
Lifier  3 e del  chiarillìmo  Bergero  . Quefii  eccellentis  c 
dotti  Autori  con  acconci  fperimeiiti  s e con  affai  forti 
ragioni  anno  fiabil’co  3 che  non  lolo  le  fcoffe  fpavente* 
voli  della  terra  9 e le  continove  fiamme  3 che  vomitano 
j Vulcani  3 ma  il  calore  pur  anche  dell’  acque  termali 
debba  ripeterli  dalle  Marchefite  Zolfuree  , 0 'Piriti  ace- 
fe  ne’  cavi  feni  della  terra.  Imperocché  elTendo  le 
Marchefite  3 giufta  grinfegnamenti  de’  Chimici  3 com- 
poile  di  parti  ferree  3 e di  zolfo  3 egli  è affai  agevole  il 
comprendere  3 che  quantunque  volte  ve  n’averà  graruj 
copia  entro  ai  luoghi  fotterranei  3 e mifchiandoVifi  l’ac- 
qua fcioglierà  i loro  principi  componenti  3 tante  fucce- 
der  ne  deve  quella  vicendevole  azione  3 e reazione  9 
da  cui  fuole  defiarfi  un  calore  intenlìfiimo;  il  quale  è 

for- 
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forza  9 che  in  manifeftiirima  fiamma  sbocchi  ; fé  per  i 
nalcofii  meati  della  terra  entra  fralloro  l’aria  ad  agitar- 
gli violentemente  . Or  vicino  a quello  fuoco  fottcrraneo 
palfandole  acque  9 maggiore  , o minor  grado  di  calore 
neacquifiano9  fecondo  che  più  > o meno  da  prefib  vi 
fcorrono- 

§.  IV.  Da  fiffitte  dottrine  9 come  io  diceva  9 prefe 
occafione  il  più  volte  9 ma  non  mai  abbafianza  lodato 
Friderico  Offmanno  di  conghietturare  9 che  dalle  Mar- 
chefite  fuddccte  non  folo  il  calore  9 ma  Io  fpirito  mi- 
nerale altresì  9 cioè  quello  > che  forge  dal  fale  aIcalino9 
dal  nitro  9-  e dal  vetriolo  9 e che  nelle  Acidule  9 e nelle 
Acque  Termali  fi  nafconde,  nafca  9 e derivi  . Ed  ecco 
come  Egli  il  divifa  (^)  . ,9  Quel  vapore  9 cheefalano 
9,  le  accefe  Marcheiite  Zolfuree  9 è di  una  natura  fem- 
99  pliciffima  penetrantifiìma  9 e fommaipjpte  elaftica, 
9,  Che  però  e dentro  le  Acque  Term'Sli  , e dentro  le 
Acidule  s’infinua  9 e s’interna  9 e dentro  alle  medefime 
9,  fi  ferma  9 fi  raccoglie  9 e concentra  : Imperocché 
95  le  acque  fogliono  per  loro  natura  rattenere  entro  di 

M le 


(<7')  Loc.  §§.xiv.  5 (y  XV.  Vaper  eniw  , qui  ex 

acceiifis  fuhureis  Marcafitis  emaiiat,  natiircB  c-ft  peiietrantifll- 

mas  5 Tempi ìcifTimcB  , & liimmè  elafiicse  ; hinc  & thermas  , 

Se  acidulas  pcrva  iit,  inque  ipfis  fifiitur  , Se  conceiitratur  ; 

Ea  eiiiin  efi:  natura  aqiiarum  , ut  liccos  , Se  Tubtiliflìmos 

vapores  facile  coercere  j,  ipfifque  vethriculum  , ac  doniicilinin 

prccbere  polEat  ; exemplo  fpiritus  vetrioli  , nitri  Se  Talis  , 

qui  nihil  aiiiid  {ùiit , quam  ficci  acidiqiie  vapores^  in  humido 

concentrati  . Foatiiim  vero  caJidoriim,  alionimque  trigfdo- 

rum  lise  mihi  videtiir  ratio  : ubi  panilo  propiiis  aqus  prs^ 

^erduiuit , incendium  lilud  Marcafltarum  fubterraneurn  cali- 

clas  facit  ; Qnod  fi  vero  Marcafits  in  profiiudo  locate  tlie- 

riut , ncque  tantiis  ^ qualis  ad  igiiem  requiritur  earam  cu- 

mulus  perltet  , ipTsque  mutua  aélioiie  , Se  reaólione  emittaiit 

vaporem  , tiinc  fit  , ut  hic  per  Icifiuras  , ac  fiffaras  rupium» 

terrsqiie' porr)5  trinfiens  Trigilis  Tuperdusntes  aquas  impre- 

enec  ^ Se  fic  Acida!^  nafeantur  . 
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,,  fc  i fecchi  , e fottililTimi  vapori  , e dar  loro  ricetto 
al  tempo  ile  db  5 e veicolo.  Cosi  per  via  d’erempio  Io 
,,  fpirito  di  vetriolo  > del  nitro,  e del  fale  , che  altro 
non  fono  le  non  fecchi  , ed  acidi  vaj^ori  nelj’umido 
concentrati  é Addunque  quedo  è il  mio  divifamento 
de’  fonti  caldi, e degl’altri  freddi  . Allorché  alquanto 
più  vicine  faranno  le  acque  alle  marcafte)  quell’in- 
cendio fotterraneo  delle  medelìme'  le  rende  calde  • 
Che  fe  poi  le  marchelite  faranno  più  profondamente 
collocate  3 nè  tanta  farà  di  elle  la  copia, ^ quanta  a 
deftare  il  fuoco  viene  richieda  , e colla  vicendevole 
azione  3 e reazione  tramandano  foltanto  il  vapore; 
allora  avviene  3 che  quedo  , palfando  per  le  fenditure 
delle  rupi  3 e per  i pori  della  terra  , empie  di  fe  le 
acque  fredde  5 che  fcorrono  di  fopra  3 e cosi  nafco- 
le  Acidule  3,. 

§.  V.  In  conferma  di  quedo  fuo  fentimènto  apporta 
egli  quel  dottilTimo  Medico  una  olTervazione  communi- 
catagli  da  un  valentuomo  , non  folo  nelle  mecchaniche3 
ma  nelle  mediche  fcienze  più  che  rnezanamente  idrutt03 
ed  èia  feguente (i2).La  fonte  Acidula,Ghe  fcorre  da  gran 
tempo  in  una  folti  dima  felva  del  Ducato  di  wartemburg, 
redò  d’improvifo  priva  aifatto  di  ogni/apore  3 e virtù  3 
l'iè  di  quedo  fuo  cangiamento  fu  altra  cofa  cagione  3 fe 
non  una  grande  apertura  3 cheli  fece  nelle  rupi  vici- 
ne ; d’onde  con  empito  3 e rumor  grande  fvaporò  lo 
fpirito  zolfureo  minerale  3 che  faceva  delle  acque  della 
detta  fonte  la  virtù  tutta  3 e il  faporc  ; poiché  dopo  aL 
cun  tempo  chiufa  la  fenditura  3 tornarono  le  acque  ad 
acqui  dare  la  perduta  virtù  ; cd  il  fapore  . 

§.  VI.  Addunque  lo  fpirito  minerale  delle  Acidule3 
e per  confeguenza  della  nodr’acqua  3 fecondo  il  parere 
di  OfFmanno  3 altro  non  è egli  3 che  un’eladico3  e fpiri- 
tofo  vappre  3 il  quale  forge  dalle  Zolfurec  marchefite  3 

che 
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che  dentro  i feni  della  terra  nel k maniera  divifata  dai 
Bergere  ) s’accendono  • Che  poi  l’Acqua  ifantà 

abbondi  per  avventura  aflfai  più  j che  le  altre  Acidule  a 
noi  note  di  cotedo  vapore  fpiritofo  » egli  è facile  il  com- 
prenderlo da  quell’  ingrato  odore  , e penetrante  , che 
cfalò  dall’apertura  fatta  per  comandamento  degl’ lllu- 
ilrìlTimi  Signori  Deputati  dello  Spedale  di  S.  Giovanni 
poche  pertiche  lontano  dalla  fonte  ( Cap.6,  §.4.  ) . Nè 
perchè  ella  riufeir  foglia  al  palato  o poco  o nulla  difgu- 
ilevole  5 dee  prenderli  argomento  > che  poco  v’  abbia 
del  mentovato  vapore  5 avvegnacche  eflfendo  quedo 
fommamente  cladico  j e femplicifsimo  ( §.4.)  j allor- 
ché Inacqua  sbocca  all’aperto  j e cade  entro  alle  vafehei 
non  può  non  avvenire,  che  in  gran  copia  fe  ne  fprigioni 
dalle  particelle  acquofe, e fe  ne  difpérda,e  dilegui  i Onde 
;io  porto  ferma  oppinione  , che  fe  l’acqua'nodra  potede 
attignerli  dal  più  interno  della  fua  Forma, o Condotto',  lì 
fperimentarebbe  d’un  fapore  a(fai  più  penetrante,  e forfè 
ingrato  molto  , e difgudofo  per  la  copia  molta  de’  va- 
pori zolfurei  , che  in  quella  parte  conferva  . E man^ 
can  forfè  copiofe  Marchellte  di  Zolfo  per  rendérnela  più 
delle  altre  abbondevole^  e pregna  ? Le  fpelTe  zolfotare, 
che  buona  parte  delle  campagne  occupano  non  lungi 
dalle  Frattocchìe  i predo  alle  quali  ella  Icorre  ( Cap.a* 
§.  9.)  nonne  fomminidran  motivo  a fufpicare  ragiove- 
volmente,  che  v’abbia  Lotto  al  Tuo  condotto  , e da  lato 
non  poche  di  cotede  Marchelìte  , atte  ad  arricchirla  de’ 
mentovati  Lpiritofi  vapori  ì 
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CAPITOLO  PRIMO. 

T>ella  mnu  nf^edtcìnde  deW  ^cqua  Sanca . 

SEMINATA  quanto  confen* 
tir  potcano  analiH  , ed  i 
fperimenti  j e ftabilita  quantp 
le  regole  d’un  retto  raziocinio 
permettono  la  natura  de’  prin. 
cipj  ) che  nella  noftr’Acqua  fi 
contengono  j a fornire  il  nohro 
intendimento  « ragion  vuole  » 
fhe  mettiamo  a difamina  la  fua  virtù  ? e la  efficacia  in 
rifanare  alcune  malattìe  . Il  ricordare  da  prima  le  mol- 
te, e diverfe  infermiti , dalle  quali  guarifeono  felice- 
ITiente  tutti  coloro  , che  ne  fanno  Tufo  convenevole  , 
fembrar  potrebbe  per  avventura  , che  io  a fomiglian^a 
de’  Ciurmado/i  volelli  più  del  giufto  efaltarla  fopra  ogni 
^Itro  medicamento  , c fpacciarla  fornita  di  tal  virtù  • 
che  4tta  foife  a vincere  prelTocche  tutti  i malori  più  mo- 
lefii , e ribelli . Che  però  ad  isfugire  quella  taccia  lom- 
mamente  ingiuriofa  alla  mia  onoratezz.a  , è mio  dife- 
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gno  non  folo  rapportare  al  fine  di  quell’  opera  fedel- 
mente le  florle  di  alcuni  mali  per  virtù  della  nodr’acqua 
domati  5 e vinti  ( dico  di  alcuni  , poiché  per  negligen- 
za de’  Medici  » che  a quelli  bagni  anno  a®  dito  > norLj 
fe  n’è  fatta  di  tutti  ricordanza  ; e dall’  altra  parte  non 
par  cofa  acconcia  riferire  ad  uno  ad  uno  tutti  quelli  , e 
fon  pur  molti  » che  io  ho  altronde  raccolti  ) ; ma  recare 
inoltre  a fuoi  luoghi  quelle  ragioni , e quelle  mediche 
teorie  j onde  altri  intender  poifa  come  ella  vinca,  e 
domi  quelle  infermità  tutte,  alle  quali  io  la  giudico  ri- 
medio efficacillimo. 

§.  II.  L’Acqua  Santa  addunque  per  collanti Ifime  of- 
fervazioni  non  folo  fi  è fperimentata  aliai  atta  a rifa-  . 
nare  i morbi  cutanei  , cioè  la  gotta  rofacea  , le  ler-  » 
pigini , la  lebbra  , la  pcabie  ( Scor.  x,,  xi . xi  i.  ) le  er-  ; 
peti  ( Stor.xi  II.  XIV.  xvi  i.  ) le  piaghe  ( Stor.  xxv.  ) , | 
e le  ulceri  più  ibrdide  , ed  invecchiate  , che  infefian  la  ; 
cute  ( Stor.xxr  1 1.  )?  e le  altre  parti  del  corpo  corrodono,  ' 
e depafcono  (Stor.xxvif.  ina  valevole  ancora  fi  mofira  ^ 
a dileguarne  le  macchie,  che  la  deformano  (Stor.xxi  1 1. 
xxv.  xxvir. Ella  inoltre  corregge,  ed  attempra  Tacrimonia 
degl’umori(  Stor.xvi  I . XVI I i.)Apre  le  ofiructe  vie  delle  f 
viicere  ( Stor.  xix.  ) . Scioglie  , e dilegua  i tumori  , e t 
le  durezze  cosi  interne,  che  efieriori  delle  parti  (Stor.  j 

1 . XX.  ) , e ne  feda  le  più  dolorofe  ferifazioni  ( Stor. 
XXI.).  Promuove  mirabilmente  le  orine  , mitiga  i mo- 
lefii  ed  acri  ardori  delle  medefirae  , e netta  le  reni  , c ^ 
la  vefcica  da  calcoli,  renelle,  e vifcofità  . ( Stor.  xv.)  , 
E’  rimedio  alla  fiitichezza  follecitando  leggiermente  il  - 
ventre  fenza  defiarvi  o tumulto,  o dolori  (Stor.  xxvnr»)  ‘ 
Efiirpa  le  affezioni  più  Invecchiate  dello  fcorbuto  5 di- 
fcioglie  il  romatifoio  , e le  artriditi  ( Stor,  xvi,  xxix.) 
Non  piccioi  follievo  arreca  agl’ ipocondriaci , e alle__j 
donne  illeriche  ( Stor.  11.  xxii.)  , accheta  il  tumulto 
delle  convulfioni  (Stor.  iv.  v.  xxii.  );  toglie  i molefli 
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(dolori  di  capo;  vincé  talvolta  la  paralisìa  ( Stor.  ii  i. 
XXXII.  ) ; ed  e Tperfo  acconcia  medicina  e fedare  i ipa- 
Ilici  moti  dejle  parti  falde  . 

§.  Si  è veduta  ancora  m /Ito  opportuna  j e valevole 
a debellare  quegl’ ollinati  dolorodàimì  malori  , che  na- 
fcono  dalla  fifillide  ; tuttocchè  Alberto  Calilo  (a)  e 
l’Abbate  TommaOfo  della  valle  altramente  ne  ab- 
biano fcritto . Quedi  giudicarono)  che  la  nodr’ acqua 
riufcir  dovelfe  di  nocimento  a tutti  quelli  ) che  dal 
morbo  fuddetto  vennero  una  volta  travagliati  . Ma_j 
elfì  ) perchè  niente  intendenti  di  medicina  ) furono 
tratti  a giudicare  nella  divifata  maniera  non  perchè 
aveOfero  veduti  effetti  cattivi)  o funedi  dall’ufo  della 
mededma  in  coloro  ) che  dalla  lue  venerea  erano  dati 
attaccati  ) ma  perchè  ) feguendp  quel  volgar  fentimen- 
to  ) cioè  che  ’Ì  mal  francdfe  doveffe  annoverarli  tra  i 
morbi  ) che  chiamano  di  fredda  natura-)  edimarono)  che 
l'acqua  fanta  avelTe  a riufcir  loro  di  pregiudizio.  Ma 
la  fperienza  ne  ha  modrato  il  contrario;  'poiché  non  Idlo 
parecchi  rifanarono  dalle  reliquie  tormentofe  di  cotelìa 
péde  coll’ufo  della  nodr’ acqua  (Stor.  i.  vi.  vii.) 
difciogliendoli  loro  le  gomme  > e le  efoded  più  dure  ) 
ma  non  pochi  ancora  redarono  liberi  dal  veleno  celtico, 
che  di  frefco  avevano  contratto  ( Stor.  vili.  ix.  ) . 

§.  IV.  Nè  fra  quelli  ) avvegnacchè  ampli  ) confini 
fi  racchiude  la  virtù  di  èlTa  > ma  giugne  pur  anche  ad 
adergere  le  interne  piaghe,  più  antiche,  e rifpode 
(Stor.  XXX.  XXXI.)  , e ad  ifciogliere  talora  i ndagni 
più  duri-,  che  fi  fanno  non  nelle'vifcere  naturali  foltan. 
to  Stor.  XXX.  ma  nei  nervi,'  e nelle  offa  . Di  fomma_a 
efficacia  riefce  in  fovyenire  a coloro  , che  da  mali  di 
domaco  fon  travagliati , togliendone  le  afPannofc  en- 
fiagioni , fedandone  le  ambafce  dolorofe  , e dedandovi 

il 
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il  perduto  appetito.  Lo  alleggerifce  inoltre  da  quella 
gravezza  , che  vi  cagipna  il  pefo  delle  crude  materie  9 
che  alle  interne  fue  pareti  s’attaccano  5 lo  diflmpegna 
da  quelli  umori  vifcoli  » che  nella  fua  cavità  riilagnan 
talvolta  5 e muover  fogliono  fui  mattino  i molefti  co- 
nati al  vomito;  c modera  quella  fame  viziofa,  che  vi 
deftano  gl’ acidi  o troppo  attivi  9 o in  troppa  copia-^ 
raccolti . Non  minor  ibllevamento  arreca  a varj  inco- 
modi delle  intedina  ; imperocché  non  foloLne  caccia 
fuori  le  fecce  lenza  dolore  o tumulto  , ma  ne  difcute 
ancora  fenza  noia  le  flatulenze»  e ne  rallenta  le  fpa- 
fmodiche  contratture  raoleflamente  familiari  agl’ ipocon- 
driaci . 

§.  V.  E ella  la  noflr’  acqua  di  rimedio  molto  eflicace 
alla  Itterizia  » e alla  Idropisìa  pur  anche  » quantunque 
volta  non  proceda  ad  alcun  vizio  inemendabile  , ne  rotti 
fiano  i vali  linfatici . Sanò  talora  le  contumaci  febbri  in- 
termittenti  , e spezialmente  > le  quartane  » che  avean 
fovente  delufa  la  forza  delia  famofa  corteccia  dal  nuo- 
vo mondo  a noi  trafporta  . Ferma  le  Emorragie  9 e per 
r oppoflo  richiama  placidamente  , e promuove  le  ordi- 
narie efcrezioni  così  delle  emorroidi  , come  de’  raeflrui  9- 
la  cui  fuppreflìme  fuol  eflfere  infelicemente  feconda  di 
mille  fconcerci  di  fanità  alle  fanciulle  . Reca  non  pic- 
ciol  follievo  a que’  miferi , che  dalR  afma  umorale  ven- 
gono anguftiati  ; e per  non  indugiarmi  dietro  agl’ altri 
mali  tutti , per  qui  l’acqua  fanca  fuol  riufcire  affai  pro- 
fittevole , ad  annoverare  i quali  diflintamente  troppo 
lungo  fora  » e forfè  a leggitori  apporterebbe  noja  » dirò 
foltanto,  che  ella  li  fperimenta  di  maravigliofo  vantag- 
gio a quelle  indifpoflzioni  tutte  , che  o dal  foverchio 
rallentamento  delle  parti  falde  , o dalla  troppa  inerzia 
delle  difcorrenti  fl  cagionano.  Mi  perdiè  altri  norL-5 
eflimi , che  io  (lender  voglia  piu  in  là  del  vero  la  virtù 
medicinale  dell’  acqua  nollra  , fa  d’  uopo  j cerne  avvi- 
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fdi  I che  imprenda  a dimortrare  per  qual  maniera  fìa 
ella  , o erir.‘r  poiTa  acconcia  medieirta  a tariti  j e si  di- 
verfi  malori  i 

G À P i t Ò L 5 li. 

tome  f ^Icèjìia  Santa  fi  a rimedio  alle  o^ruzioni  9 è at 
alami  mali  dello  flomaco , e delle  inteflina  5 alla 
Cacherai  alla  fu  eri  zia  y e alle  febbri 
intermittenti  * 

I.  A Rettamente  efVminarè  ie  màlatde  5 alte  qui- 
xjL  li  dicernriio  effere  1’  acqua  fanta  fperi  menta- 
to  rimedio  5 e lìcurq , e quelle  altresì  j a cui  ella  , o in 
effetto  riufcl  talvolta  , o riufcir  può  di  giovamento  ^ 
non  anno  effe  tutte  del  pari  la  medefima  cagidn  produt- 
trice ; Imperocché  altre  di  ìord  nafcono  dagr  umori 
entro  i crinali»  o nelle  cavità  del, corpo»  più  che  nòri 
bifognerebbe  » rattenuti  5 altre  dalle  oùruzioni  deìle^ 
vifeere  5 alcune  derivano  dàlia  qualità  delle  parti  di- 
ifeorrenti  nertiica  » e noceyole  all’ animale  economia  f 
alcune  fon  cagionate  da  ralleritàmentò  nelle  parti  falde; 
èd  altre  finalmente  dall’  effere  le  medeffme  più  del  còn- 
.venevole  tefe  » e raccorciate  • Che  s**  egli  è cosi  » come 
pur  io  é fehza  fallo  » riffai  itianifello  apparifee  » che  fe 
finveraffi  rimediò  valevole  a cacciar  fuori  da’  canali  » e 
dalle  cavità  fenza  tuniuìto  » e difordine  le  materie  » che 
vi  rifiagnanó;  ad  accelerare  fenria  violenza  il  pigro  mo- 
vimento de’ fluidi  5 ad  ifcioglìere  gP  addenfamenti , e i 
riftagni  degl’  umori  entro  le  vifeere  , e farne  fpedite  » e 
ben  ordinate  le  funzioni;  i cangiare»  e correggere  la 
morbofa  qualità  de’ fluidi  ; a reftituire  a ì folidi  la  per-- 
1 duta  elallicità»  o a deflarne  la  illariguidita  ; e a rallen- 
targli , fe  fian  troppo  teff  , e contratti  5 fe  rinverrà flì  » 
come  diveva  » rimedio  valevole  a compiere  tutto  que- 
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fio,  dovrà  egli  ad  ogni  ragione  riputarli  la  piu  efficace, 

e la  piu  certa  medicina  per  le  divinate  malattie  • 

§.  II.  Or  io  affermo  , che  la  nohr’  acqua  deve  llimarfi 
molto  opportuna  , e valevole  a compiere  tuttocciò  , che 
fi  richiede  per  vincere  le  accennate  infermità,  e per 
confeguenza  deve  r/guardarli  come  un  rimedio 'il  più 
fìcuro  per  le  medehnie  • E a dimohrarlo  io  ragiono 
cosi  . L’  acqua  Tanta  , per  quel  che  ne  mollrano  varj  fpe- 
rimenti , è creduta  aliai  gravida  dello  fpirito  minerale 
fomrnamence  eladico  , e penetrante  ( Part.  i.  cap.  14. 
§.  6.  ) ; quindi  e per  opera  di  quello  fpirito , e per  la 
ina  natia  fluidità  inflnuandofi  di  leggieri  entro  le  ollrutte 
vifcere  , incide  , fcioglie , e piu  fcorrevoli  rende  gl’ 
umori  , che  vi  riflagnano,  ed  ifgombrando  cosi  i cana- 
li più  angufti  da  qualunque  intafamento,  ne  apre  le  vie  , 
e più  fpedice  le  rende  al  necelfario  palfaggio  de’  fluidi  . 
E perchè  le  fibbre  , e i vali  , onde  compolle  fono  le 
vifcere  , per  là  foverchia  dillenzione  , che  foflennero  , 
mentre  erano  ollrutte  , rimaner  fogliono  alquanto  lan- 
guide, e fiacche,  e però  abbifognano  dt  elfere  rinvi- 
gorite , affinchè  gl’  umori  , che  incelTantemente  per 
tro , e ali’ intorno  vi  fcorrono , ficn  da  elfe  mantenute 
nello  Ipedito  progrelfivo  movimento,  onde  non  rillagni- 
no  novellamente  ; quello  flelTo  fpirito  elallico  congiun- 
to al  Ibttil  vetriolo  , di  cui  non  ifcarfcggia  1’  acqua  no- 
flra  ( Loc.  cit.  cap.  12*  §.  f . ) , della  ed  avvalora  la  il- 
languidita elafiicità  delle  parti  falde  ; per  maniera  che 
Yefe  quelle  più  vigore fe  promuovono  a’ fluidi  più  fpe- 
ditamente  il  corfo  , nè  dan  luogo  a nuovo  ri llagno , il 
quale  di  neceflìtà  avverebbe  , fe  non  fi  reflituilfe  alle 
fìbbre  il  perduro  vigore  • 

§.  IH.  Non  è egli  poi  difficile  il  comprendere , come 
r acqua  fknta  liberi  Io  llomaco  da  quell’ ambafeia  , e da 
quella  dolorofa  intumefeenza , che  il  rillagno  delle  ma- 
terie vifeidette  vi  cagiona  . Conciofiacofacchè  la  pro- 
pria 
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pria  fua  fluidità  refa  più  penetrante  , ed  attiva  dal  men- 
tovato fpirito  minerale  , di  cui  ella  abbonda  j difcioglier 
debba  da  prima  le  materie  fuddette  j indi  per  le  oppor- 
tune vie  difporle  alla  ufcita  • Ne  flenteremo  gran  fatto 
ad  intendere^  come  quindi  ritorni  il  perduto  appetito ^ 
fe  conflderaremo  , che  liberato  il  ventricolo  dall’  imba- 
razzo degl’ umori  tegnenti  5 ed  attaccaticci  > fi  aprono 
le  boccucce  di  que’  cannellini  , che  dalle  glandole  flo- 
matiche  fporgono  infralle  piegature  o rughe  della  in- 
terna tonaca  dello  ftomaco  > e vi  fiillano  quell’  acido 
lucco  > che  non  folo  è uno  del  triunvìrato  di  Silvio  9 
cioè  uno  de’  tre  fermenti  defiinati  alla  cozione  de’  cibi  9 
ma  è altresi  quello  appunto,  che  folleticando  le  inter- 
ne membrane  del  ventricolo  , e i nervi , che  vi  ferpeg- 
giano  in  gran  copia  9 fuol  dellarvi  quel  fenfo  9 chci_5 
fame  appelliamo.  E d’altra  parte  refo  quello  vifcerc 
piu  vigorofo  5 e robullo  dalla  eladicità  accrefciutavi 
per  opera  dello  fpirito  minerale  , promuover  debbe  , e 
compiere  affai  piu  agevolmente  le  digellioni . Che  fe 
per  Io  contrario  9 o la  eccedente  quantità  dell’  acido 
iuddetto  9 o la  fua  indole  più  del  giullo  pugnereccia  , 
ed  attiva  9 fveglia  in  alcuno  quella  difordinata  9 e no- 
cevole  appetenza  9 che  fame  falfa  9 o morbofa  da’  me- 
dici chiamata  venne  9 qual  più  opportuno  9 ed  accon- 
cio rimedio  a fedarla  potrà  rinvenirfi  giammai  della 
nolir’  acqua  ? Ella  coi  leggieri  fuoi  principi  alcalini 
(Luog.  cit.  Capp.  109  e ii.  ) filli  > o felenittci  parte 
aiforbe  del  fuddetto  acido  morbofo  9 parte  ne  rintuzza 
colla  forza  del  fuo  fpirito  minerale  9 e parte  finalmente 
ne  attempera  9 e difcioglie  colla  umidità  natia  . 

§.  IV.  In  maniera  non  molto  dilfimile  giova  fpiega- 
re  come  ella  ripari  a quei  fconcerti  delle  i,ntefiina9 
che  ora  Con  acerbi  dolori  9 or  con  moIellilTmie  flatulen- 
ze 9 ed  ora  con  enfiagioni  afFannofe  il  manifefiano; 
imperocché  fiffatci  incomodi  non  altronde  fogliono  na- 
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fcere , che  dv^gr  umori  acri,  e biliofi»  che  per  entro 
nllc  piegature  , e fralle  valvole  inteftinali  li  fofferma- 
no  1 c le  troppo  irritabili  libbre  ne  pungono , e con* 
vellono  y o dal  rìmefcolaracnto  di  varie  materie  d’op- 
pofta  natura  > le  quali  fufcitando  fraHoro  effervefcen- 
za  ) e contrailo  , fanno  > che  molt’  aria  fi  fprigioni  > 
cd  elali , la  quale  colla  Aia  forza  ela/lica  diftende  le  in-, 
tellina  alTai  più  che  non  converebbe  , o finalmente  dalla 
morbofa  rilafiatezza  delle  fielTe  fibbre  intefiinali , facili 
quindi  a convellerfi  5 e ad  irritarli  al  fok)  apprelTarvifi 
de’  fughi  alquanto  pugnerecci  , e alle  preflioni  fielle 
deir  aria  . Ora  nel  primo  cafo  la  nollr’  acqua  co’  fuoi 
principi  alcalini  corregge  5 ed  attempera  la  troppa  acri- 
monia della  bile,  e ne  fcema  la  ferocia  1 oppure  colla 
fpiritofa  fluidità  la  difcipglie  , ed  accrefcendo  il  moto 
perillaltico  delle  intellina  ne  accelera  le  deiezioni . 
Nell’  altro  colle  umide  Aie  pieghevoli  particelle  rimet- 
te nella  dovuta  arrendevolezza  le  inarcate  incefiina  y 
togliendone  quelle  fpafmodiche  contratture  , tanto  mo- 
lefie  agl’  ipocondriaci , e cagione  alle  illeriche  di  que* 
rele  , e timori  ; indi  colla  forza  dello  fpirito  elallico  ne 
dileguale  dolorofe  flatulenze.  Nel  terzo  cafo  poi  at- 
taccando colia  fpiritofa  elaflicicà  natia  le  illanguidite 
fibbre  le  rende  meno  foggette  a convellerfi  j e men 
facili  ad  irritarfi  . 

§.  V..  Se  confideriarao  poi  5 che  la  Cachefliat  la  Itteri- 
zia , e quelle  oilinate  febbri  intermittenti  9 che  deluden- 
do bene  fpelTo  la  forza , per  altro  meravigliofa  , della 
corteccia  peruviana  aflligono  per  mefi  interi , e per  anni 
talvolta  i miferi  malati  5 non  da  altro  per  ordinario  ri- 
conofeono  la  pertinace  cagione  y che  dalle  oflruzioni 
delle  vifeere  naturali , per  cui  feoncertate  le  fegrezioni 
tutte  degl’  umori  mal  ne  vengono  le  parti  falde  nutrica- 
te y onde  illanguidifcono  5 e per  la  mifcela  inoltre  de’ 
fughi  o guafli  9 o non  ben  digeriti  fi  deflano  nelle  di- 
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fcorrenti  le  febbrili  elfervefcenze  ; non  farà  d’  uopo  per 
avventura  di  filofofar  molto  per  capire  coinè  1’  acqua 
fanta  riufcir  debba  alle  mentovate  infermità  di  rimedio 
opportuno  ; poiché  penetrando  ella  negl’  odrutti  vali  del 
Mefenterio  , del  Pancreate  , del  Fegato  , e delle  altre 
vifcere  del  baifo  mentre  9 ne  difcioglie  gl’ umori , che 
vili  foffermarono  5 e gl’ alTottiglia  cosi,  che  atti  di« 
vengono  ad  elfere  alTorbiti  dalle  vicine  vene,  e melTi  in 
circolo  novellamente  $ elTendo  natura  deile  particelle 
acquofe , e fpezialmente  di  quelle , che  di  fpirito  ela- 
ilico  abbondano  , come  appunto  1’  acqua  noUra,  di  fpi. 
gnerli  entro  fra  parte  e parte  degl’  umori  addenfati , e 
fcioglierne  la  lega  , o caelionc  . Come  poi  adoperi 
ella  per  rendere  le  Ebbre  delle  deollrutte  vifcere  piu 
valide  , e forti , onde  fé  ne  promuovine  acconciamente 
le  feparazioni  tutte  de’  fluidi  , e reli  quelli  piu  fcorrevoli 
nel  loro  moto  progredivo,  «’  impedifeano  nuove  ollru- 
zioni  , fu  già  divifato  bai!  antemente  al  §•  Z»  di  que* 
ilo  Capitolo  • 

CAPITOLO  III./ 

C&?»e  la  no^T*  xAcqua  jia  rimedio  a sbocchi  di  [angue , 
e alla  fupprefjkne  de"*  Melimi  . 

§*  L RA  i mali  tutti , che  oltre  allo  aflliggerci , c 
X'  travagliarci  ne  fon  cagione  di  timori  funefli , 
non  ve  n’ha  alcuno,  per  mio  avvifo,  che  piu  di  fpa- 
vento  ne  rechi , come  lo  sbocco  di  fangue  . Io  ho  ve- 
duti tremare,  cd  empierli  di  sbigottimento  uomini  di 
gran  coraggio  alla  fola  villa  di  pochi  Iputi  fanguigni 
ufeiti  loro  di  bocca  . A quello  formidabile  malore  ho  io 
fperimcntata  d’indicibil  profitto  l’ufo  dell’ noiir’ acqua 
falutevole.  £ lebbene  noli’ abbia  io  fatto  pratticare  , 
che  ad  una  foia  Emefcoica  , la  quale  nella  feoria  eiiate 
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ne  fe  ufo  con  forprendente  vantaggio  ( non  effendomifi 
finora  prefentata  altra  occafione  da  fperimencarne  la  vir- 
tù in  fomiglianti  malori)  nè  quegli  , che  mi  comunica- 
rono le  guarigioni  feguite  in  diverfe  infermità  per  virtù 
della  medefinia  t facciali  menzione  , eh’  altri  ne  fiano 
guariti  9 o perchè  non  abbian  voluto  prevalarfene  in 
fiffatte  malattie  , o perchè  in  eife  non  fi  fiano  avvenuti  ; 
tuttavolta  è da  credere  affai  ragionevolmente  ^ che  in 
tutti  i getti  di  fangue  debba  ella  riufeire  di  opportuna  9 
e affai  vantaggiofa  medicina  . 

§.  II,  E che  fia  così  5 egli  è certifiìmo).  che  i sbocchi 
tutti  di  fangue  ( fe  per  avventura  fe  n’  eccettuino  quelli , 
che  da  una  efiraordinaria  pienezza  > che  i canali  sfian- 
ca ) e rompe  , o dalla  erofione  fatta  in  effi  per  alcuna 
materia  faniofa  > ed  acre  fi  cagionano)  cosi  da  vafi  bre- 
vi del  ventricolo  , come  da’  quelli  de’  polmoni , dell^ 
utero  5 dell’  emorroidi  9 ,e  del  capo  > non  devono  altron- 
de ripeterli , che  o dalle  ofiruzioni  delle  medefime  par- 
tì 9 e delle  vifeere  più  vicine  , o dalli  fparmpdici  firin- 
gimenti)  così  delle  une  come  delle  altre,  Concipfiaco- 
facchè  e per  l’un  vizio  j e per  l’altro  dovendo  i vafi  , 
che  più  da  vicino  ad  effe  ferpeggiano  foggiacere  per 
meccanica  necefiìtà  agl’ ingorganienti  de’ fluidi  più  cq- 
piofi  di  quello  potrebbono  fofienere  » convien  che  fiegua 
ne’  medefiaii  sfiancamento  , e rottura  , per  cui  deve  il 
fangue  fuori  sboccarne.  Che  fe  egli  é così  > chi  non  av- 
vifa  torto  5 che  I’  acqua  fanta  prudentemente  ufata  effer 
debba  di  pronto  rimedio  a Affatto  malore  ? Imperocché 
aprendo  ella  colla  fua  fpiritofa  fluidità  gl’  oflrutti  canali, 
e rendendogli  quindi  molli  3 e fleflìbili  > apre  al  tempo 
medefimo  per  le  ordinarie  vie  al  fangue  il  paffaggio  3 
onde  egli  non  è più  coflretto  ad  affollarfi  al  luogo  di 
minor  reilflenza  3 cioè  alF  aperta  ferita  3 la  quale  fi 
chiuderà  di  leggieri  per  I’  arrendevolezza  al  vafo  refii- 
tuita  9 poiché  allora  quando  noi  vieta  la  piena  , gl’  aper- 
ti 
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il  ati  fi  combaciano  torto,  e rammarginanfi  . E’ qui 
pero  da  avvertire  , che  arterendo  iò  ertere  T acqua  no- 
fin  pronto  rimedio  , e opportuno  ad  arrertare  i gttci  di 
faigue  , non  intendo  dire  che  ella  loia  debba  pratti- 
cirli  5 ad  eiclufione  d’  ogni  altro  aiuto  j che  i’  arte  fuol 
fjmminiftrare , il  quale  certamente,  o precedendo,  o 
atcompagnando  V ufo  dell’  acqua  può  agevolarne  la  gua- 
rigione de’  mentovati  sbocchi  • Lo  fteOb  vuo,  che  s' in- 
renda de’  rimedi  convenevoli  agl’  altri  mali  tutti  1 a 
^uali  ella  vien  giudicata  profittevole , 

§.  III.  Che  fe  poi  per  Io  contrario  addiviene  , che 
a cagione  degl’  addenfamenti  d’ umori  entro  a i canali , 
e della  perduta  y o fpoOfata  elarticiti  di  quelli  non  fac- 
ciali nelle  donne  quella  lalutevole  cfcrezione  rnertruale, 

D emorroidale  negl’  uomini  , che  prima  vantaggiofa-j 
fperimentavano  alla  loro  fanità;  non  v’  ha  medicamen- 
to , che  piu  della  nollr’  acqua  porta  promuoverla  al 
tempo  richierto , e in  una  difcreta  , e proporzionata 
quantità  ; poiché  non  v’  ha  medicamento  , che  più  di 
ella  porta  fciogliere  fenza  tumulto  quelle  particelle  de’ 
fluidi,  che  nelle  anguUie  de’  vali  s’ addenfano  , ( Part. 
2.  cap.  2.  §.  2.  ) e difporle  a muoverli  ed  aggirarli 
colla  piena  degl’  altri  umori  tutti  5 nè  v’  ha  rimedio  , 
che  al  par  di  erta  vaglia  a corroborare  nel  tempo  me-# 
defimo  le  rilelTace  libbre  (luog.  citat.  ),  e leggiermente» 
fiimolarle  alla  neceflfaria  efpullione  delle  lùperflue  mate- 
rie per  quelle  vie  medelime  , che  già  la  natura  li  aveva 
altre  volte  aperte  alfai  providamentc . 

§.  IV.  Nè  men  giovevole  fi  fperimenta  ella  a pro- 
muovere le  mentovate  eferezioni , anche  allora  quando 
ritardate  vengono  dalla  fomma  rigidezza  delie  fibbre  , ' 
o dalle  accidentali  convnllioni  delle  medelime  , per  cui 
angurtate  , o chiulc  l’eliremità  de’  vali  , d’onde  l'gor- 
gar  devono  gl’  umori  fuperflui  , s’  impedifee  ad  erti 
Pulcitu.  Ella  in  cofiffatti  Iconcerti  non  altramente  ^ido- 
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pera  5 che  come  divifammo  al  capitolo  fecondo 
di  quella  feconda  parte,  ove  parlarnmo  delle  contrót- 
ture , e convulliqni  delle  interina.  L’Acqua  Santa  al- 
(junque  per  la  natura  comune  a tutte  le  acque , e pri 
n quelle  , che  come  elfa  abbondano  di  un  acido  foni* 
niamente  fottile  elaftico  , e fpiritofo , non  folo  è di  un 
ammirevole  attività  per  ifciogliere  gl’  umori  tegnenti 
vifcolì , e addenfati  ; non  folo  è di  rimedio  molto  op- 
portuno a quei  morbi , in  cui  le  parti  falde  mancano-di 
vigore,  e di  elallicità;  ma  e pur  anche  efficacilTima  a 
togliere  quei  fconcertì , che  nafcono,  per  le  libbre  trop- 
po rigide , e raccorciate . 

§.  IV.  A coloro  , che  non  s’applicarono  alli  Hud; 
delle  cofe  naturali  , fembrar  potrebbe  un  paradofTo,  che 
la  nollr’acqua  , fperimentau  moltq  acconcia  a ruttuona- 
fe  le  fìbbf  e languide  , e fiacche  , debba  al  tempo  mer 
defimo  reputarli  valevole  a rallentarne  la  foverchia  ri- 
gidezza , ’e  a temperarne  la  eccedente  elafiicità.  Ma 
quelli  , che  nelle  mediche  teorie,  e nelle  mecchani- 
ce  fono  alquanto  verfati , non  recheranfi  a meraviglia 
pheamendunii  mentovati  effetti  ella  produca,  come  la 
ìperienza  ci  ha  più  volte  dimoftratq  . Nè  filfatta  ma- 
niera di  operare  palfar  deve  per  una  fingolarità  di  quell* 
^ acqua  ^ Imperocché  ( oltre  alle  Acidule  tutte  , che  noq 
Miverfamente  adoperano , come  infegnano  i più  ce- 
lebri Autori,  che  ne  fcrilTero  ) nel  yaltiffimo  regno  della 
natura  v’ha  più  d’un  millo  , che  apparifee  dotato  di 
facoltà  , che  paiono  oppolle  . Lo  fpirito  di  vetriolo  , 
per  via  d’efempio  , due  effetti  infrafe  contrari  fuol  di- 
niofirare,  poiché  feioglie  alcuni  corpi  faldilfimi  , e rap- 
prende d’  altra  parte  alcuni  liquidi  fottili  troppo,  efu- 
gaci,  che  da  qualunque  più  ollinato  ghiaccio  ligar  non 
filnfciano. 

§•  V.  Io  non  vò  molto  trattenermi  a filofofare  fu  tal 
materia  > dirò  folamente  , che  le  oppolle  facoltà  di  un 

mi- 
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fiiifto  o ponno  ripeterfi  dalle  diverfe  azioni  di  quei  varj 
principi  j che  in  eflb  Ibno , o dalle  differenti  difpnfi- 
^ioni } che  incontrano  ne’  corpi  ; oppure  che  una  ne  fia 
la  propria , e principale  , e l’altra  ne  fiegua  cerne  fe- 
condaria  , e per  accidente.  Ciafcun  fa  j che  al  ferrò 
viene  da  Medici  giuflamente  attribuita  la  facoltà  vi  Uria- 
gnere  , ed  atcuonare  per  propria  natura;  Iq  che  ripu« 
tar  fi  debbe  come  fua  primaria  azione  ; pur  non  di  rado 
avviene  , ch’egli  fcioiga  > e rallenti  ; lo  che  dee  dirli 
in  lui  facoltà  acidentale  , per  parlare  coi  termini  delle 
fquole  . E ficcome  vediamo  di  fovente  i mali  medefimi 
nafcere  da  diverfe  , e talvolta  oppofta  cagione,  come 
per  tacer  d’altri , il  riftagno  degrumóri  entro  le  vifce-» 
re  , il  quale  può  cagionarli  e dalla  fiacchezza  de’  vali 
impotenti  a mantenere  fpedita  la  circolazione  de*  mede-? 
mi  ; e dalla  troppo  rigidezza  degli  fielTì  vali , per  cui 
s’angùfta  il  loro  diametro  1 e^’irapedifee  agrumori  il 
pafiaggio  . Cosi  dalla  ftelTa  cagione  ponno  produrli  ef-s 
fetti  contrari  per  le  diverfe  azioni  di  quei  varj  principi, 
co’ quali  ella  agifee.  Se  noi  confideriamo  Santa 

dotata  di  quei  principi  atfivi , ed  elafiici,  de’  quali  fem- 
mo  più5  volte  parola  , intenderemo  appieno  come  ella 
corrobori  le  parti  falde  per  alcuna  cagione  illanguidite, 
e vi  della  piu  vivo  Telatene . Ma  d’altra  parte  non_> 
ci  farà  difficile  ad  effer  perfuafi  , che  ella  produr  polfa 
un  contrario  erfetto , qualora  riflettiamo,  che  li  prin- 
cipi medefimi  congiunti  alla  natia  fluidità!  dell’  acqua.^ 
difeiogliendo  , e per  dir  cosi  , sbarbicando  quelle  par- 
ticelle , che  tra  fibbra  , e libbra  , e ne’  canali  più  an- 
gufli  come  incuneate  ne  facevano  la  rigidezza  fomma  , 
ponno  come  p«r  accidente,  cagionarne  il  rallentamento. 


CAPI- 


8S 


TRATTATO 


CAPITOLO  IV. 

Come  V ^cqua  Santa  fia  mirabile  rimedio  a *varf 
mali  delli  reni  e della  vefcica  , 

§.  L Ualora  i mali  delle  reni , e della  vefcica^» 

derivano  o da  muccofità  > o da  raccogli- 
menti arenofi  , o da  calcoli  j fi  è fperimentata  valevo*» 
le  mai  Tempre  a guarirgli  la  noftr’Acqua  in  cosi  maravi- 
gliofa  maniera  » che  altro  rimedio  uon  fi  è finora  vedu- 
to riftnargli  piu  fpeditamente  , e con  maggior  ficurezza 
(Part.T.  Cap.3.  §.a.  ) Ella  primamente  colle  fluide  lue 
ibtciliflime  particelle  difcioglieL,  aOTottiglia^e  caccia  fuori 
per  l’uretra  le  adenfate  muccofità  ; indi  rallentando  gl* 
ureteri  > e facendone  piti  aperte  le  angufle  vie  facilita 
placidamente  alle  arene  j ed  a i calcoli  il  palTaggio;  e fi- 
nalmente impedendo  la  coefione  ^ e ’l  combacciamen- 
to  delle  materie  arenofe  » vieta  che  non  fi  rappiglino 
in  calcoli , e non  degenerino  in  pietra  ; e prefcrva  cosi 
dal  molefio  pericolofifiimo  malore  . Quindi  fu  y che  il 
Pontefice  Alefiandro  VII.  5 a cui  alcun  tempo  innanti  , 
che  al  Pontificato  fofie  aflfunto  , era  fiata  e firatta  liUs 
pietra,  temendo,  che  altra  non  fe  ne  formanfo  a ca-- 
gione  delle  copiofe  arene  , e de’  calcoletti  , che  dopo  la 
efirazion  della  pietra  non  cefiiivano  di  travagliarlo,  per 
configlio  del  fuo  Medico  cominciò  a far  ufo  di  quefP 
acqua  lalutevole  , che  in  bariliotti  nuovi , e copelle  di 
legno  faceva  ogni  giorno  recarli  dalla  fonte  , e conti- 
nuandolo, non  folo  prefervofsi  da  novella  generazione 
di  pietra  , ma  fi  liberò  dalla  molefiia  de*  caroli,  e del- 
le arene. 

§.  IL  L’Abbate  Tommafo  della  Valle  , che  dall’ufo 
della  noftr’acqua  fperimentati  aveva  gP  effetti  medefimi 
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in  fe  lleffo  j nferifge  (j)  , che  tanto  crebbe  nell’animo 
del  mentuato  Ponteflce  la  oppinione  della  eccellente-? 

- bontà  di  elTa  per  i vantaggi  riportati  ì che  voleva  a.^ 
comun  benefizio  farla  condottare  §a  dentro  la  Città  di 
Roma;  e che  efeguito  avrebbe  cos}  magnanimo  pietofo 
dilegno,  fe  nonne  foOTe  fiato  da  Medici  dilTuafocol  fup* 
pofio  , che  farebbe  ella  allora  riufeita  inutile  agl’  in- 
fermi , perchè  nel  lungo  tratto  di  via  , che  v’  ha  fra 
Roma,  e la  fua  forgente  , averebbe  ella  perduta  quella 
efficacia  , e quella  virtù  , che  colà  nella  fonte  mantiene  • 
Lo  che  altri  giudicando  impofiibile  ad  avvenire  ( poi-f 
chè  l’acqua  entro  un  condotto  chiufa  , e raccolta  perder 
non  può  di  leggieri  la  virtù  natia , tuttocche  per  alcune 
miglia  trafeorra)  prefero  motivo  di  opinare  affai  fvanpan-! 
giofamente  di  quei  Medici  , che  dalla  meditata  imprefa 
rimoifo  avevano  l’anirno  del  detto  Pontefice  ; credendo 
cioè,  che  a vietare  un  tal  trafporto  non  altra  ragione 
ayeffero  efsi  , fe  non  quella  , che  muoveva  dalla  loro 
avarizia;  imperocché  àqueft’Acqua  mirabile  , qualora 
foffe  fiata  fin  dentro  Roma  condottata,  averebbe  po- 
tuto comodamente  portarli  ad  ufarne  più  d^ln  infermo  ^ 
per  guarire  dalle  fue  ms^lattic  , fenza  neppur  ricercarne 
il  loro  configlio  , onde  farebbono  ad  efsi  feemati  i pro- 
venti dell’Arte  , e tolti  in  gran  parte  i mezzi  d’arric- 
chire fulle  miferie  de’  Malati . 

§•  in.  ^efio  divifamento , troppo  ai  Medici  di 
quel  tempo  ingiuriofo,  chiofar  volle  poi  Alberto  Cafiio 
con  affai  più  di  mordacità,  che  per  avventura  non  con- 
veniva , afferendo  fenza  alcuna  ri  ferva  (i»)  5 che  tale_? 
effer  foglia  de’  ProfefTori  di  medicina  la  ingorda  bra- 
ma delPoro,  che  a i miferi  egroti  , i quali  malavve- 
dutamente prefiano  ad  effi  facile  credenza , non  danno 
parole  , e non  yendonQ  impofiure  , che  a prezzo  ca- 
ri fsi- 
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riffimo.  Da  quefti  ingialli  fentimenti  han  prefo  alcuni 
moti  vo  di  formare  a di  noflri  una  idea  fvantaggi  JiTima 
de’  medici  tutti  > riputando , che  ciafcuno  di  efli  ere-» 
derfi  debba  fomigliante  a Jacopo  Silvio  , la  cui  fomma 
avidità  alFai  acconciamente  morder  feppe  il  Buccama- 
no  j allorché  linfe  fcolpiti  fopra  la  di  cui  lapide  fepol- 
^rale  i verfi  feguenti . (/i) 

Qui  fta  Silvio  , che  nulla  in  dono  dieda  » 
Mentre  vi  (Te  , e fi  duole  ora,  eh’  è morto  > 

Che  ciò  tu  leggi , e non  glien  dai  mercede 
§.  IV.  Ma  fiffatte  ingiurie  t e rampogne  , febbene 
nfarfi  ponno  con  quegl’impollori  ^ e ve  n’ebbe  pur  trop- 
po copia  in  ciafeun  tempo),  i quali  colla  loro  igno- 
ranza , e coir  adoperare  iniquamente  mifero  talvolta 
pretfo  i poco  faggi  in  diferedito  la  medica  facoltà  ; non 
fi  convengono  nè  punto  , nè  poco  a i veri  Medici  , i qua- 
li non  folo  colla  ficura  feortade’  Macdri  più  illuminati 
nell’arte  t c colla  guida  delle  più  certe  fperienze  ap- 
prefero  quanto  fa  d’  uopo  per  vincere  follecitamente  i 
malori,  e ’lpratticano  a tutta  efattezza,  ma  non  foglio- 
no  inoltre  perdonare  a fatica,  nè  rifparmiare  indufiria 
alcuna  per  giugnere  ad  ifcuoprire  nuove  cofe  nell’  am- 
pio regno  de’ vegetabili , degl’animali  , e de’ minera- 
li I per  ufarne  a prò  degl’infermi  , onde  trargli  torto 
dalle  molte  noje  de’  malil-  Di  quelli  in  ogni  età,  e in  cia- 
feuna  parte  del  colto  Mondo  ve  n’ebbe  parecchi . E di 
prefente  non  folo  altrove  , ,ma  in  Roma  ve  n’  ha_j 
non  pochi  $ i quali  ben  lungi  dal  frapporre  indugi  alla 
guarigione  de’  malati  , o dalfimpoverirgli  colle  fmo- 
datc  pretenzioni , appreftan  folleciti , e di  buona  vo- 
glia a’  medefimi  i Ibccorfi  piu  opportuni  dell’arte  Ten- 
ia attendere,  o efiggerne  alcuna  mercede  - Anzi  infra 
i più  vaienti  pofiianio  inoltre  vantare  chi  meritamente 

folle- 
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DELL’  ACCi.UA  SANTA;  9! 

follevato  ai  primi  onori  infralle  gravilfime  curcond’è 
circondato  j non  folo  non  ilcicgna  di  porgere  umana-* 
mente  aiuto  agregri  , di  qualunque  condizione  efs! 
fieno  1 co' Tuoi  faviftimi  configli  , quantunque  volte-» 
nel  ricchieggono  > ma  non  lafcia  di  fomminifirar  foc* 
corlb  di  denaro  a quei  miferi  > che  per  lo  fcarfo  lof 
patrimònio  > o per  altre  anguftìe  n’ abbifognano . Da 
tutto  quello  può  ogni  uomo  faggio  dedurre  j che  l’Ab- 
bate della  Valle  , Alberto  Cafsio , ed  altri , che  con 
si  poca  fiima  de’ Medici  parlarono,  fofiero  male  infor- 
mati dal  difegno  del  lodato  Sommo  Pontefice  Aleflan- 
droVIl.  intorno  al  trafporto  dell’%,ifcg'«ii  , e intor- 
no al  ccnfiglio  dato  a lui  da  Medici  di  quel  tempo  , i 
quali  non  è prefumibile,  che  folfero  della  divifata  na- 
tura dcgrimpofiori  ; poiché  di  tal  Torta  non  ve  n’  ha 
mai  al  fianco  de’  Prencipi , i quali  eletti  a fofienere 
le  veci  di  Dio  in  terra,  an  difcernimento  badante  , per 
ifccglicr  quelli , a cui  commetter  devono  la  lóro  pre* 
giofifsima  vit  i . 

§.  V.  Non  ilio  qui  a ricercare,  fe  T Acqua  nofira 
abbia  poflfanza  di  fciogliere  le  lapidofe  concrezioni  , che 
con  tanta  molefiìa  , e pericolo  entro  alla  vefeica  fi  fan- 
no talvolta.  Ma  non  v’ho  rimanermi  di  dire,  che  fic- 
come  il  Dottor  Giufeppe  Benvenuti  , chiarifilmo  Me- 
nico ne’  Bagni  di  Lucca  , e mio  fpezialiiTimo  amico  ha 
fperimentato  (a)  , che  varj  frammenti  di  una  pietra-^ 
cavata  dalla  vefcica  di  un  cadavere  fi  difciolfero  nel 
corfo  ci’alcuni  giorni  dalle  acque  della  Villa  faturate  del 
fàie  efiratro  dalle  Termali  di  detti  Bagni  ( lo  che  di  tan- 
to maggior  meraviglia  riufeir  debbe  , quanto  che  la  fud* 
detta  pietra  , eflfendo , come  Egli  afierifee  , molto  du- 
ra , e compatta  , non  già  arenefa  , o gifiea  , non  to- 
facea  , olatenrizia  ma  veramente  marmarea  dovea  re- 
putarli )^cosi  non  farebbe  troppo  ardita  la  conghiettura, 
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che  la  noftr’  Acqua  giugner  poteOfe  anch’ella  ad  opera- 
re un  fothigliante  difcioglimento  » qualora  del  Tale,  che 
fe  ne  raccoglie  dopo  la  evaporazione  più  abbondante- 
mente faturata  veniflfe  • Tanto  più  t che  coteÙo  fale, 
fecondo  ch’io  m’avvifo  per  gli  {perimenti  ^ che  vi  furo- 
no fattii  non  fembra  molto  diflimile  da  quello  i che  il  lo- 
dato Benvenuti  ha  tratto  dalle  fue  Acque  Termali  , e di 
cui  tanto  vantaggiofamentC)  e colla  folita  fua  erudizione 
ha  ragionato . 

VI.  Ma  checche  altri  dir  poffa  di  quella  mia  con- 
ghiettura  j egli  è certilfimos  che  1’  %Ac^ua  [anta  non  ce- 
de di  preggio  alle  più  celebri  della  noftra  Italia  per 
ceflare  gl’incomodi  della  vefcica  ? e delle  reni  « Con- 
ciolUacofacche  oltre  a i vantaggi  , che  ficuramente  fe 
ne  riportano  ne’  malori  divifati  , foglia  ella  riufcire  di 
mirabile  follevamento  per  quegli  ardori  infopportabili  5 
che  nello  sfintere  della  vefcica  5 e’  pel  tratto  dell’ure- 
tra cagionano  le  orine  troppo  acri  j e pugnerecce,  rin- 
tuzzando le  punte  di  queifali)  di  cui  fon  pregne  , e 
diluendogli  in  guifa  colle  umide  fue  fottiliffime  parti- 
celle  5 che  più  non  vagliano  a recare  l’ardente  molefiia. 
Ella  inoltre  ammollifce  j e fpalma  le  interne  pareti  cosi 
della  vefcica  5 e del  fuo  mufcoìo  cofirittore  , come  del- 
la uretra  5 e ne  rallenta  quei  dolorofifsirni  firingimenti  5 
e quei  conati  , che  col  nome  di  Stranguria  , e d’Ifcuria 
i Medici  chiamarono . Che  fe  gl’incommodi  mentovati 
nafeeifero  dalle  reliquie  infefte  dalla  fifillide  , che  con 
ulceri  e piaghe  attaccar  fogliono  > e corrodere  infelice- 
mente  le  parti  fuddette  , o da  altra  l^bmigliante  cagio- 
ne ; non  fora  la  nofir’acqua  meno  attiva  a dileguargli, 
come  quella  , che  co’  fuoi  blandi  principi  aderger  fuo- 
le  le  ulceri  tutte  , e le  piaghe  più  fordide  , ed  invec- 
chiate, e rifanarle  perfettamente  . Ma  di  quella  fua 
virtù  ne  ragioneremo  ne’  fegiienti  Capitoli  più  diffu- 
CamcHte  . 
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CAPITOLO  V. 

Ctvnt  V %Acqua  Santa  giovi  agl*%/lfmatici;  agV  ^Artritici  j 
ed  a quelli  che  travagliati  fono  dalla  Sifilide  y e 
attaccati  dalla  Tìftchezza . 

§‘  A morbi  ) ctre  per  ordinario  rico- 

nofcono  la  loro  origine  da  riHagni  d’una 
linfa  viicida  j e pigra  nel  fiio  movimento  progrefsivo) 
ed  acre  al  tempo  medelìmo  > epugnareccia  ? deve  ede- 
re opportuno  rimedio  la  nodr’  Acquai  poiché)  oltre  a 
i principi  vetriolici  » ed  alcalini  ) abbondando  ella  di 
particelle  fottilifsime  ) e d’uno  fpiri  to  affai  penetrante, 
ed  elamico  ) atta  molto  riputar  ff  dee  ad  ifciogliere  gli 
addenfamenti  della  linfa  fuddetta  ) ad  attemperarne 
l’afprezza  ) e a renderla  difpoda  ad  imboccare  j e fcor- 
rere  per  entro  le  vene  ) e ne’  propri  vali . Quindi  colo- 
ro che  travagliati  fono  dall’Af  ma  umorale  ) dall’  ufo  di 
effa  ricever  ponncr  iion  picciolo  follevaroento  alle  loro 
'anguftie  affannofe . Imperocché  fgombrando  ella  le  ve- 
fcìchettc  polmonari  ) e gP  altri  vali  dall’infarcimento 
linfatico  ) che  é la  vicina  cagione  del  detto  morbO)  apre 
all’aria  fpedita  la  via  entro  alle  medeffme  ) e non  folo 
rende  più  facile,  e più  libera  la  refpirazione  , ma  fa  in- 
oltre, che  minor  impedimento  incontri  il  fangue  nel  cir- 
colare entro  a i vali  de’  polmoni  . 

§.  II.  Dagl’Artritici)  e Podagrozi , e da  quelli , che 
delle  affezioni  reumatiche  , e delle  acri  catarrali  diftil- 
lazioni  fentono  la  gravifsima  noja  dolorofa  , fuole  pur- 
anche  fperimentarli  di  fommo  giovamento  . Elia  difcio- 
gliendo  co’ fuoi  noti  principi , e per  gl’ adattati  emun- 
torj  cacciando  fuora  quelle  acri , e tegnenti  materie-5» 
fferofe  , che  ne’  vali  angulH  delle  membrane  preffo  le 
articolazioni  f])ezialmcnte  riùagnano  a i nervi  d’intor- 
no' 
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ìio  ) c quelle  altresì  correggendo , che  alterar  fogtld- 
no  gl’  umori  , e fconcertarne  le  fegrezioni  , c i rego- 
lati movimenti  5 e le  quali  tutte  fanno  la  dolorofa  ca- 
gione degli  accennati  malori  , arreca  follievo  a miferi 
inferrili  con  alkgerire  ad  efd  gl’i ricomodi  tof mentoli  ; 
Che  fe  gl^  accennati  Iconcerti  non  averanno  aìtaniientd 
profondate  le  radici  5 è ben  da  fperarfì  affai  ragione- 
volmente , che  ufando  i malati  per  lunga  flagioné 
la  noffr’Àcqiia  abbiano  e ripor  tarne  intera  la  guarigio- 
ne, e perfetta  . 

§.  III.  Tuttocche  la  Lue  Venerea,  la  quale  da  ri- 
inotifsime  parti  a punizióne  della  umana  incontinenza  ri 
noi  trafportata  venne , non  folo  attaccar  foglia  gì’  uo- 
mini, e le  donne  egualmente  nella  forgente  della  vita5 
c delti  lìefsi  piaceri  , ma  con  meravigliofa  forza  a fo- 
niiglian2^a  di  peftifera  eontagione  di  membra  in  mem- 
bra , e diparte  in  parte  del  corpo  tutto  difcorra  , e il 
avanzi  i e travagliandolo  ortinatamente  , e fenia  pofa^ 
par  che  fdegni  di  cedere  a i più  fquefiti  rimedi  5 pure 
dall’ufo  di  quell’  Acqua  falutevole  non  folo  fi  è vedu- 
ta più  volte  fcemar  di  fua  forza  , e renderli  meno  infe- 
ro 1’  Afrohdiaco  veléno  , ma  rie  Scorgemmo  ancora  ri- 
fanati  perfettamente  non  quelli  foltànto  , che  di  frefco 
il  contraffèro , ma  coloro  altresì , che  per  tumori,  con- 
tratture , e doglie  ne  avean  folferte  da  molti  anni  ie  re- 
liquie tormentofe  ( Stor.  I.  VI.  vii;  vili.  IX.).  Io 
ÉÒ  che  altri  l’anno  creduta  nocévole  j non  che  inutile  a 
tutti  quelli , che  dalla  mentovata  pelle  furono  una  vol- 
ta infettati  ( Part.2.  cap.i.  §.:j.  ) . Mala  fperienza  ne 
ha  dirnoftràto  il  contrario  ; e la  Itelfa  ragione  ce  ne  con- 
vince ; poiché  confillendo  quel  contaggiofo  morbo,  per 
quel  che  ne  penfano  i Fifiologici  più  ragionevoli  in  un 
veleno  aere,  ed  ìnflammatorioi  che  attacca  i folidi,e  fpé- 
zial mente  le  parti  glandolofe  , e vi  rappiglia  d’ intorno’ 
i già  infettati umori , onde  ne  addivengono  lefiogofi, 
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lo  ulceri,  e le  oflruzìoni  ; dee  la  noflr’  acqua  eflere  di 
rimedio  a si  periterà  infezione , come  quella,  che  co’ 
luoi  principi  minerali  , e colla  Ipiritofa  fluidità  è molto 
acconcia  a diluire  i fali  flogiflici,  e ad  attemperargli  mi- 
rabilmente , a difimpegnare  da’  fta guanti  umori  le  glan» 
dole  , e ad  aHergere  le  ulceri  dalla  corrotta  materia  . 

§.  IV.  A i Tifici  non  ha  ella  mai  recato  nocumento 
di  ibrta  alcuna  , comecché  nonne  abbian  efsi  riportato 
fenfibiie  vantaggio . T chiarilsimi  Medici  Fulvio  Filip- 
pani,  e Giufeppe  Giuliani , che  meco  più  volte  di  quell’ 
Acqua  affai  dottamente  han  ragionato,  mi  afficurano, 
che  avendola  fatta  ufare  a più  d’un  Tifico,  febbenc-^ 
non  offervaffero  ne’  medefimi  notabile  miglioramento  > 
non  anno  però  veduto  efacerbarfì  il  lor  male  né  in  que’ 
giorni,  che  la  bevevano,  nè  dopo  averne  intralafciato 
l’ufo  • lo  non  ho  avuta  finora  l’opportunità  di  fperlmen- 
tarne  gli  effetti  in  tali  malattie  , ma  reco  oppinione,  che- 
effa  riufcir  non  debbe  fe  non  vanraggiofa  , almeno  a.^ 
tifici,  che  all’ultimo  funefliffimo  grado  del  morbo  an- 
cor non  pervennero  , e la  cui  tifichezzza  da’  ribelli  in- 
farcimenti delle  vifcere,  e da  fierofi  ritardi  ne’ vali 
polmonari  ebbe  cominciamento  , quantunque  volta  la 
prattìcheranno  effì  in  una  dofe  difcreta  , e congiunta 
ad  cgual  quantità  di  latte  fpremuto  di  frefco  dalla  mam- 
melle di  Afinat  , o pur  di  Capra  . E ben  per  Io  llelfo 
malore  di  fommo  giovamento  fperimentò  in  fe  medefì- 
mo  , ed  in  altri  il  celebratiffimo  Mortoli  l’ufo  delle  Aci- 
dule a latte  frefco  mlfchiate  (a)  . Nè  fia  , ch’altri  ne 
prenda  meraviglia  ; poiché  disbrigando  quelle  Acque 
colla  forza  de’ loro  principi  da  morbofi  intafamenti  i 
;vafi  polmonari  , incaminando  , e feco  loro  per  le  vie 
delle  orine  menando  que’  corrotti  umori  acri , e noce- 
voli , che  le  cenere  vefcichette  de’  polmoni  funefiamen- 
te  corrodono  , ed  adergendo  in  fine  le  piaghette  , che 
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in  quelle  Vifcere  s’  erano  aperte  , molto  agevolmente 
potranno  difporre  alla  perfetta  guarigione  que’  miferi  5 
che  da  si  micidiale  infermità  fono  attaccati . 

§.  V»  Friderico  Offmanno  per  i Tifici  della  mento- 
vata natura  5 fenza  punto  di  timore  fi  ripromett-e  van^ 
taggixiiTimi  effcitti  dalPufo  delle  Acque  Selterane  tem- 
perate con  egual  porzione  di  latte  caprino  . Qr  per 
la  ficurezza  di  cosi  celebre  Profeflfore,  che  certamente 
non  dee  riputarfi  fcqnfigliata  j ma  dobbiam  credere.^ 
piuttorto  j che  muova  da  prattiche  ofierva^ioni  , perchè 
mai  non  dovremo  nqi  attendere  gli  effetti  medefimi  dall’ 
Acqua  Santa  fatta  ufare  a Tifici  nella  fieflfa  maniera  > 
Io  fqno  in  giiifa  perfuafq  > che  ella  abbia  a riufcir  loro 
ftffai  profittevole  , che  venendo  alcun  d’efsi  a me  per 
configlio  , non  mi  rimarrei  d’incaricargliene  l’ufo  . 'fan-^ 
to  pili  5 che  giuda  il  divifamento  dello  fielTo  Offmanno  x 
tutte  le  Acidule  anno  i principi  medefimijfe  non  che  altre 
più)altre,menQ  ne  participano  ; nèfralle  Selterane  e la 
nofir’Acqua  v’ha  altra  differenza  » fe  non  che  quelle  an 
copia  molta  di  fale  filfo  alcalino  , e la  nofira  ne  contie- 
ne una  quantità  affai  difcreta  ; poiché  da  fole  otto  oncie 
delle  prime  fe  n’efiraggpno  fino  a ventiquattro  grani , 
laddove  dieci  libbre  della  feconda  non  ballano  a depor- 
ne la  quantità  medefima  ( Part.  i.Cap.ii.  §.4.  ).  Ma 
quella  fcarzezza  d’alcali  anzicche  derogare  alla  virtù 
dell’Acqua  nofira  > efiimo  che  far  ne  debba  l’ufo  piu 
lìcuro  ne’  mali  di  tifichezza  j fe  pur  non  vogliam  cre- 
dere, che  ’l  fale  fiifo  alcalino  fia  rimedio  a Tifici  ? 
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CAPITOLO  V.  L 

Come  V^cqna  Santa  rìefca  giovevole  allo  Spoffa* 
mento , allo  Scorbtao  5 £ alla  idropisia  . 

§.  L OL  nome  di  SpoOfamento  io  qui  non  voglio 

intendere  quella  rilairatezza  momentanea» 
e paffaggiera  » che  viene  cagionata  dalla  Sincope  , o 
dalla  Lipocimia  ; nè  quello  fcemamento  di  forze  , che 
fuol’ elTere  compagno  della  Paralisia  ; ma  bensì  quella 
debolezza  » che  con  ifniungimento  fuccede  all’ecceden- 
ti  emerragie  , a i lunghi  digiuni  , alle  ferie  cotidiane 
applicazioni  della  mente  » alle  fatiche  fmoderate  del 
corpo  5 alle  coizioni  frequenti  , e ad  altre  cagioni  fo- 
migliantì  » le  quali  difllpando  aliai  piu  che  non  conver- 
rebbe i fpiriti  5 € quel  dolce  umore  balfamico  , per  cui 
le  parti  falde  del  nollro  corpo  fi  nutricano»  e manten- 
gonfi  nella  proporzionata  robullezza  » uopo  è che  ne 
fiegua  dimagramento  » e fpoffatezza  5 e fi  rappiglino  i 
fluidi  per  maniera  » che  tarda  e pigra  fuccede  poi  la  lo- 
ro circolazione  » c tutte  illanguidifcono  le  funzioni  del 
corpo,  non  meno  che  quelle^dell’animo  . 

§•  11.  Io  ben  sò  » che  a fiffatti  feoncerti  proveder 
fogliono  alai  di  leggieri  gl’  alimenti  tutti  facili  a dige- 
rirli , ed  atti  a rinucrire  le  fmunte  parti  ; il  ripofo  , la 
tranquillità  dell’animo  , e le  amene  converfazionl  , e 
geniali  , Paria  pura»  e temperata  » e cofe  limili  ; ma 
chi  non  avvifa  » che  a coloro  » i quali  per  le  divifate 
cagioni  fono  deboli  » ed  abbattuti  , adii  più  di  fovve- 
nimento  fi  recherebbe  , fe  alli  mentovati  rimedi  s’ac- 
coppiale l’ufo  della  nofir’  acqua  ? Imperocché  ella  per 
quei  fuoi  principi  7 che  più  volte  abbiam  ricordati  , non 
può  non  edere  edcafsima  ad  ifeiogliere  gl’umori  tegnen- 
ti» e addenfaci , ad  ammollire  i folidi  , e a dilatare  i ca- 
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nali  5 onde  fi  promuova  poi , e compia  per  le  angufle 
vie  più  facilmente  j e con  maggior  ipeditezza  la  circo- 
lazione de’  liquidi  tutti  , Dal  che  deve  per  meccanica 
confeguenza  avvenire  , che  i fughi  nutritivi  piu  como- 
damente 1 e con  proporzionata  eguaglianza  diftribuen- 
doli  per  le  parti  tutte  del  corpoj  ne  rifarciranno  coilj 
molta  facilità  le  perdite . 

§.  III.  Se  confideriamo  noi  colla  dovuta  attenzione  ^ 
quale  e (Ter  foglia  la  natura  dello  Scorbuto  > e quali  le 
cagioni  ; che  Io  producono  , né  farà  peravventura  affai 
facile  il  divifare  , che  la  noilr’Acqua  è la  più  accon- 
cia medicina  , e la  più  valevole  a debellarlo^  ap- 
pieno . Lo  feorbuto  creduto  viene  a tutta  ragione  una 
corruttela  j o come  altri  vogliono  > una  qualità  yifeofa 
unita  ad  una  acrimonia  falfo-alcalina  di  preffocche  tutti 
gl’umori  del  noftro  corpo  > cagionata  dal  viziofo  lavo- 
ro delle  digellioni , e delle  altre  feparazioni  tutte  , per 
cui  mal  nutricandoli  in  oltre  le  parti  falde  i e facen- 
doli in  effe  varj  fofferraamenti  de’  corrotti  liquidi  j ne  - 
avvengono  i rilaffamentì  e le  particolari  infiamma-  ^ 
zioni  , le  ulceri  putride,  e i tumori , e gl’altri  fin- 
tomi molefii  del  pari , e fpaventevoli  a chi  ne  è malav- 
venturofamente  attaccato . Or  ficcome  a vincere  un  cosi 
terribile  malore  mol  to  atti ed  opportuni  fi  fperimen- 
tono  gralimenti  vegetabili  , eome  quelli,  che  per  ef’ 
fere  di  affai  tenera  tefsitura  , acquidofi  , e pregni  di 
fall  acidi  , e fifsi , non  folo  riefeono  facili  a firitolarfi,  • 
e digerirli,  ma  molto  acconci  ad  impedire  la  corruttela  5 
degl’umori , e a correggere  la  già  fatta  ; cosi  l’ufo  tari-  } 
to  interno  , che  elleriore  delfAcqua  Santa  , per  la  for- 
ZSi  de’  principi  miiierali  , che  vi  fi  contengono  , e per  ^ 
la  fua  fiuidifsima  natura  adempiendo  alle  indicazioni  i \ 
tutte  , che  a combattere  il  mentovato  morbo  devon  » | 
averli  in  villa  ; riufeirà  aliai  profittevole  , e vantag-  1 j 
gioifo;  Imperocché  ella  non  folamentc  colle  vetrioli- 

che 
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chefuc  particelle  uttempera  la  corruttela  del  fangue  ,c 
colla  fpiritofa  natia  fluidità , ne  fa  fpedita  la  circolazio- 
ne , ma  dilegua  ancora  le  infiammazioni , difcioglie^li 
arredi  tutti  j monda  , e fecca  le  ulceri  fordide  > e fchi- 
fole;  ed  accrefcendo  colla  fua  forza  elaflica  l’ofcilla- 
mento  delle  fibbre..  rende  alle  vifcere  tutte  la  perduta, 
robultezza  , per  la  quale  la  cozione  degPalimenti , e 
delle  liquide  ibftan^e  , e ’l  cangiamento  delle  medeflme 
feguirà  in  maniera  5 che  poOfan  eflfere  rinutrite  le  parti 
falde,  e riparate  quelle  perdite,  che  per  le  azioni  del- 
la vita  fi  fanno  inceffantcmente  nel  noflro  corpo  . 

§.  IV.  QuelPaqueo  umore  , che  feparato  dal  fan- 
guc  fcorre  per  vafi  particolari  , e va  pofcia  entro  le 
vene  a feguitare  1’  univerfale  paOTaggio  de’  liquidi  tutti, 
quantunque  volte  in  maggior  copia  del  convenevole  fi 
raccoglie , e rifiagna  in  alcuna  delle  cavità  del  corpo  , 
tante  vi  coftituifce  quella  funefla  affannofiflima  infer- 
mità, che  Idropisìa  è chiamata  . Le  cagioni  jdi  un  tal 
rillàgno  varie  effer  poifono  , ma(  per  tacere  di  quella 
Idropisia  , che  nafce  dalla  rottura  di  quei  cannellini  me- 
defìmi , pe’  quali  fcorre  Tumor  fìerofo  , o da  altro  vi- 
zio organico,  e inemendabile  , per  cui  piove  nelle  ca- 
vità maggior  copia  di  umore  di  quella  elfer  pofla  aflbr- 
bita  dalle  boccucce  'de*  vafi*V  ^^1  alla  quale  non  può 
appreftarfi  alcun  riparo  ) viene  egli  per  ordinario  ca* 
gionato  o dalla  oflruzione  di  quelle  vene  , che  guar- 
dano le  cavità  , e aH’aflbrbimento  de’  liquidi  acquofi 
vennero  deflinate  , o dall’infarcimento,  ed  intumefcen- 
za  delle  vicine  vifcere  , per  cui  rimangono  comprefle  , 
c chiufe  le  angufte  vie  delle  mentovate  vene,  odall’ad- 
denfamento  del  fierofo  umore  , le  cui  particelle  accre- 
fciute  di  volume,  e dì  mole  entrar  non  ponno  nelle  boc- 
cacce delle  vene  fuddctte  • 

§.  V.  Alla  Idropisia  , che  riconofce  il  fuo  principio 
da  alcuna  delle  accennate  cagioni  , non  v’  ha  dubbio  , 

G 3 • che 

I 

i 


à 


loo  T R AITATO 

che  l’Acqua  Santa  riufclr  polfa  di  rimedio  efficace  . El- 
la difcute  , e rimuove  meravigliofamente  dalle  oftrut- 
te  vifcere  qualunque  riilagno  ( Part.2.  §.2.  num.2.)  , e 
le  rende  molli  » e cedenti  j e quindi  liberando  le  vene 
da  ogni  contrailo  3 o preffione  3 fa  per  erfefpedito  il  paf- 
fag  gio  alTumore  acquofo.  Ella  dilcioglie3  ed  alTottiglia 
il  fiero  addenfato  3 e rapprefo  ( Luog.  cit.  ) , onde  eiTer 
polTa  di  leggieri  alTorbito  dalle  vicine  boccucce  de’  vaflf 
Ed  ella  finalmente  difgombra  i venofi  canali  3 e gli  net- 
ta da  qualunque  intafamento  ; coficchè'  apertene  quelle 
efiremità,  che  a rialforbire  gli  umori  defiinate  vennero  f 
s’apprella  affai  facile  e fpedito  ringreffo  al  fiero  ffrava- 
fato>  e fiagnante  r 

CAPITOLO  VIL 

T)eirufo  efterno  deW  ^cqua  Santa  • 

§.  1.  T Vantaggi  3 che  nélle  ricordate  malattie  dalK 
JL  Acqua  nofira  ricevono  3 o ricever  ponho  gli 
infermi  fogliono  riportarli  dall’ufo  interno  della  me- 
defìma  . Ma  non  minor  profitto  ne  ricavano  coirufoefie- 
riore  quelli  5 che  da  ulceri  invecchiate  3 da  piaghe  for- 
dide  3 e incallite  , 'da  rogna  1 da’  erpeti  , da  falfediniy 
e da  altre  fomiglianti  fchifofe  infezioni  della  pelle  fo- 
no travagliati . Ed  egli  è cosi  collante  3 e ficuro  l’efi- 
to  felice  della  cura  in  cofifFatti  malori  per  niezro  delle 
bagnature  di  quell’Acqua  3 che  finora  d’infiniti  3 che  fe 
ne  bagnarono  per  le  mentovate  infermità  3 non  fc  ne_^ 
rammenta  neppur  uno  3 che  con  meraviglioAi  prefiez- 
2a  nonne  abbia  confeguita  la  guarigione  bramata  • Quin- 
di è 3 che  il  numero  delle  perfone  3 che  in  ciafeun  an- 
no v’accertano  per  rifanare  da  cotefii  morbi  naufeofi  3 e 
molefii  , s’accrefee  talvolta  a fegnos  che  gl’ Affilienti  al 
bagno3  ed  i cufiodi  ufar  ponno  appena  la  richiefia  vigi- 
lanza 3 e diligenza  tutié  Egualmente  . 

§.  II.  Nc 
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IL  Nè  agl’  uomini  foltanto  giovano  le  bagnature 
di  queir  Acqua  nelle  accennate  infezioni  j ma  ne  fen- 
tono  ancora  le  bellic  i giovamenti  itiedefimi  ( Stor*2£i  i.) 
Che  pepò  prima  s Che  la  vignai  ove  fono  i nohri  fa- 
lutcvoli  bagni  , H devolvelfe  al  Venerabile  Arcifpeda- 
Je  di  S.  Giovanni  in  Laterano  i quelli  ? che  ne  aveva- 
no r enfiteuta  , vi  conducevano  in  copia  e buoi  e ca- 
valli cosi  fcorticati  in  vaHe  parti  del  corpo  per  ulceri  » 
e piaghe  , cosi  fmunti  ? e malmenati  f che  potevano 
ra (forni gl iarfi  a quelli  , che  con  aurea  eleganza  deferi- 
ve  Ouinro  Settano  alla'Satira  feda  (^)  3 i di  cui  verft 
ho  io  trafportati  nella  noflra  lingua  cosi  : 

Oltre  diche  si  roHj  e si  sfiancati 
Sono  i cavalli  3 che  van  fotto  il  freno 
Minacciando  le  felci  3 che  d’Agofio 
Toccargli  non  vorrebbero  i tafani; 

E farebbono  naufea  a i gatti  fiefii, 

Tuttocche  per  più  di  foifer  digiuni . 

È dopo  avergli  fatti  attuffare  più  volte  al  giorno  entro 
all’Acqua  che  fcórre  pel  vicin  fofib  j e forma  il  picciol 
rufcello  ( Part.i.  Cap-i.  §.<5.  ) j ed  avvolgere  nel  lez- 
zo 3 che  dalla  medefima  vi  fi  depone  > gli  vedevano 
in  brieve  fpazio  di  tempo  rifanati  dalle  fozze  piaghe^ 
tutte  3 e divenire  in  meravigliofa  maniera  più  che  mai 
fiati  fodero  grafll  e vigórofi  * 

§.  III.  f^indi  alia  mirabile  efficacia  di  quefi’Acqua 
riguardando  il  Signor  Tommafo  Lucarini  3 nel  mentre^ 
aveva  in  affitto  la  detta  Vigna  3 vi  migliorò  non  pochi 
danari  3 comprando  cioè  a vilifiìmo  prezzo  lebefiie  im- 
piagate 3 e mal  fané  3 e facendole  al  luogo  de’  nofiri 
bagni  menare  ; Imperocché  pafeendo  effie  le  erbe  3 che 

G 4 nafeo- 

(a)  Prxtefea  attriti  veliiimt  fuh  fr«ii3  jngales 
Laxatique  artus , filices  cervice  nainantcs^ 

Ut  menfe  Auguièi  iioiiat  tetigifFe  tabaui  , 

Et  jejmio  diù  xaoverent  Aftidia  fcli. 
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nafcono  lungo  il  fofìfo  fiiddetto  > e nel  vicin  praticello 
( le  quali  participar  debbono  della  falutevole  natura^» 
di  quelle  acque)  che  da  preOTo  le  irrigano),  abbeve. 
randofi  a quei  falubri  umori,  attufFandofi  nei  medefimi, 
e sdraiandoli  nel  fango  da  effi  deporto  nel  corto  d’alcu- 
ni  giorni  divenivano  cosi  fard  , e forti  y ed  impingua- 
vanti  per  maniera  )che  ben  poteanfi  vendere  a prezzo  di 
gk^an  lunga  maggiore  a quello , che  erano  rtate  com- 
prate . ),  Si  conoice  , 1’  Acqua  Santa  , giovevole  an« 
3,  che  alle  beftie  ( così  fcrive  Alberto  Caflìo  (kz)  per  im- 
3,  perfezioni  erterne,  ed  interne  ulcerate  magre,  fpelate, 
5,  rognofe  con  fargliela  bere , lavarle  , e attuffarle  nel 
3,  forto  ; poiché  in  pochi  giorni  divengono  tane  , e vi- 
35  gorofe  , ftccome  ha  TEnfiteuta  fperimcntato  con  fuo 
35  vantaggio  piu  volte  , comprando  con  pochi  pa« 
5,  voli  in  pubblica  Depofitaria  cavalli  ridotti  in  peflì- 
-,  mo  rtato  , e lavandogli  , e abbeverandogli  con  quert’ 
3,  Acqua  meravigliofa , in  brieve  tempo  li  rinvigorifce 
35  e per  fervigio  proprio  , c per  rivendergli  con  gua^ 
3,  darabio  notabile  . 

§•  IV.  Egli  è giàfcorfoun  feGoIo,  che  della  effi- 
cacia della  nortr’Acqua  in  guarire  i buoi  fchifofamente 
infetti  nella  pelle  Montlgnor  Ludovica  della  Valle  prefe 
la  feguente  fperienza  , come  narrò  al  nipote  Tommafo> 
che  lo  riferifce  niella  fua  Guida  da  Noi  piu  visite  cita- 
3,  ta  (ó) ,,  Già  fra  più  buoi  tenuti  a pafcolare  in  co- 
35  terta  campagna  dell’Acqua  Santa  ve  ne  fu  uno  si  ma- 
35  lamcnse  concio,  ed  infetta,  che  ne  anche  era  buona 
35  per  ammazzare , nemmeno  per  la  pelle  , per  edere 
35  tacta  sbucata,  fcabiafa  , e piena  di  piaghe  ; per  il 
33  che  per  non  infestar  gli  altri  di  lìmiT  morbo,  lì  la- 
35  fciava  andare  fenza  cura  , come  una  carogna  , che 
33  divenuta  era  , perchè  il  Padrone  nonne  faceva  alcun 

33  capi- 
ci) Corf  deìl\4cquc  ìuog,  di* 

Numero  <^1, 
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9)  capitale  5 Nondimeno  elfendoll  fmarrito  3 il  Guardia- 
5,  no  5 quantunque  giudicafTe  , che  foffe  cafcato  mor*» 
3,  to  3 in  ogni  modo  fu  defiderofo  di  fapere  almeno  in 
3,  che  parte  di  elfa  campagna  forfè  fucceffo  3 siperra- 
3,  gione  del  fuo  uffizio  3 come  per  farne  confapevolc 
3,  il  Padrone  3 onde  in  capo  di  tre  dì  accidentalmente^ 
3 3 lo  trovò  in  un  foflb  , ove  era  di  quell’  Acqua  3 den-* 
1,  tro  attuffatovl  1 e facendolo  ufcir  fuori  t non  fen- 
33  za  meraviglia  conobbe  in  effa  beHia  miglioramento^ 
31  E così  ridottolo  ai  pafcolo  3 e voltategli  alquanto  le 
33  fpalle  3 e poco  dopo  rivoltatofegli  | vide  che  il  me- 
3,  defimo  bove  fi  andò  nuovamente  a gittare  nell’acqua 
3,  del  fuddetto  foffio  3 moiìrando  giovargli  più  il  ftaf 
3,  quivi  3 che  il  mangiare  | per  il  che  dopo  compiti  fet- 
33  te  giorni  in  tutti  3 lo  vide  con  maggior  iìiipore  rifa-* 
33  nato  affatto  ufc ire  da  fe  medefimo  3 non  avendo 
33  altro  che  li  fegni  delle  cicatrici  t e rogne  paffate  p 
33  e in  brieve  Ipazio  di  tempo  rimeflfo  il  peloi  ed  ingraP^ 
31  fatofi  divenne  migliore  degì’altri  . Per  tanto  da  que- 
33  fio  cafuale  fatto  allora  anco  V^cqua  [anta  reflò  fuori 
33  di  modo  accreditata  anco  apprefiò  i Medici  # 

CAPITOLO  VIIL 

Come  Tufo  cflerno  deW^cqua  Santa  gumfcaìmalì 

cutanei  3 i tumori  3 c le  paralisìe  . 

§•1.  A Ffinche  agevolmente  intender  polliamo  la 
xX  maniera  3 colla  quale  adopera  l’Acqua  no- 
fira  in  rifanare  i mali  più  fchifo'fi  della  cute  3 fa  di  me- 
fiiere  premettere  fuccintaiUerite  la  teorìa  della  Perfpi- 
razione  , e delle  infermità  3 che  ne  avvengono  3 qua- 
lora quefia  per  alcuna  cagione  alterata  fia  1 o impedita  • 
L’ordine  meravigliofo  delle  vene  efiliffime  3 e delle  cor- 
rifpondenti  arterie  3 che  per  la  cute  tutta  s’aggirano  , 
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e vanno  alle  glandole  fuccutanee,,  ed  a i follicoli  > é 
ne  ritornano  ; non  folo  defiitìato  venne  dalia  provida^o  j 
natura  ad  ifpalttiare  la  rnedelima  cute  , e arenderla_3  i 
molle  , ed  arrendevole  , ma  a promuovere  altresì  l’im-  i 
portantiffimo  ufficio  della  infenfibile  trafpirszione  , e j 
dalla  ifpira^ione  puranche  . Funzioni  » a divifar  drit- 
tamente ^ di  fomma  neceffità  alla  vita,  calla  fanità  * 
Terminano  quelle  arterie  colle  loro  ellremità  efilifii- 
me  fotte  la  epiderme  , o fla  cuticola  , e per  ede  incef- 
fantemente  d tramanda  fuori  del  corpo  jl  vapor  trafpi- 
rabile  Santoriano  Per  le  boccucce  poi  delle  vene,  che 
fotto  alla  lleffa  cuticola  anno  il  principio , fi  clforbejj 
dall’aria,  e.  dalle  liquide  materie  , che  ne  circondano, 
e fon  loro  al  contatto  , le  più  fottili  , e volatil  parti- 
cellejcioè  quelle  che  al  diametro  delle  mentovate  boccuc-^  ^ 
ce  venofe  corrifpondono  * Verità  non  folo  a di  nofiri  di- 
modrata  con  una  ferie  ben  lunga  di  vàri  fperimenti  dal  \ 
Santorio  (a)  , dal  Dudart  j da  Keilìo,  dal  Boerave  (^), 
e dal  winslovio  (c) , ma  conofeiuta  molti  fecoli  prima  ^ 
dal  faggio  Ipocrate  , e indicata  dal  medefimo  colle  fe-  ^ 
guenti  parole  ((/)  : Le  parti  tutte  del  nofiro  corpo  trafpi- 
ramo  daW interiore  , e dall'eflerno  al  di  dentro  . E con  que-  ' 
Ile  altre  (e)  Le  carni  fono  attrattici  dalV interno  di  di  fuori '7  i 
Con  qual  meccanifrao  fi  compiano  amendune  cotefie 
operazioni  del  nofiro  corpo  , non  imprendo  a dimofira- 
re  , per  non  gir  troppo  lungi  vagando  dal  mio  pro- 
pofito  • 

§.iL  ; 

(a)  De  Medie,  ììatic,  , | 

(^)  De  Fahr.  giorni,  ad  Fuyfc/j,  p,p,  i 

(e)  tratT.  degl*  Ineeg,  ntmm,  <)  6.  5^.  ^ 

[J}  Lìh.àe  Aìtw*  mm,^.  Omnia  m corporeperfpirant 
ab  interioribus  , ^b  exterioribus  ad  interiora  . 

(é-]  EpùU  lìk,6,  feftJy,  Q^vnQ^l\m.t  adtrafirices  ex  ven« 
tre  , Se  extrinfecus . 
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§.  IL  Quali  5 e quanti  fconcerti  di  fanirà  avvenir 
fogliono  agl’uomini,  qualunque  volta  per  alcuna  cagione 
alterata  5 o fcompolla  la  testura  citile  accennate  an- 
guiiiflìme  vene  5 ed  arterie  fi  perverta  Lordine  richie- 
lio  alla  perlpirazione  , o venga  ella  affatto  impedita  i 
non  è qui  luogo  a lungamente,  e per  minuto  divifare, 
ballando  a fornire  il  nollro  intendimento  accennare,  che 
quelle  infezioni  molefte  , e naufeofe  della  pelle  , che 
Lotto  la  fembianza  di  Erpeti  , di  Ulceri  , di  Squamme  ^ 
e d’altre  fiffatte  Salfedini  v’  apparifeono  , fono  ap- 
punto gl’ effetti  della  fconcertata  5 o fupprefla  perfpi- 
razione.  Imperocché  le  particelle  faline,  e rodenti  , 
delle  quali  fi  fpogliano , per  dir  cosi  , i fluidi  < feari- 
candele  fuori  per  le  vie  del  trafpìro  j fe  riflagnano 
più  che  per  avventura  non  faria  d’uopoj  entro  alle  gJan- 
dole  fuccutanee  j ed  ai  follicoli,  che  fan  capo  alla_5 
Epiderme  , non  folo  raccorciano  , ed  increfpano  d’in- 
torno la  pelle  , ma  in  ifconcia  maniera  la  rodono , e 
diflruggendone  , o guaflandone  in  più  luoghi  la  teflitu- 
ra  , vi  cagionano  le  marciofe  pullulctte  , le  ulceri  for- 
rìide  , e le  fecche  fquamme , e tanto  maggiori  , e più. 
molefle  fi  fperimenteranno  cotali  infezioni,  quanto 
per  Io  lungo  foffermamento  i faìi  trattenuti  diverran- 
no più  pungenti  , e roditori , ,0  in  più  copia  vi  fi  fa- 
ranno affollati  . 

§.  III.  Ciò  fuppoflo  , ciafeun  può  feorgere  chiara- 
mente da  per  fe  fleiTo  di  quale  , c quanto  vantaggio  riur 
feir  debba  la  nollr’  acqua  per  coloro  , che  da  cotefte  in- 
fermità nan  prefi  - Conciofiacofacchè  ella  da  prima  colle 
fue  umide  particelle  ammollifce  , e rallenta  la  cute>  e 
ne  aderge  le  fozzure  tutte  , e le  fquamme  falirie  e ro- 
ditrici; indi  e per  la  natia  fluidità  , e per  gl’ attivi  focti- 
liflìmi  principi  , ond’  è dotata,  non  foto  ne  diiftrra  i pori , 
e nc  promuove  11  trafpiro , coficchè  a buona  parte  degl’ 
arredati  molefli  corpicciuoli  s’aprc  l’ufcita,  ma  faci- 
lità 
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lita  in  oltre  T afiforbitnento  a quei  vafi  angufli  , chtf 
bìbuli  chiamati  vennero)  e fono  le  boccucce  delle  vene 
efiliffinie  ) che  poco  addietro  ricordammo  > le  quali 
attraggono  dall’  aria  ) e da  fluidi  tutti , che  fono  loro  da 
preffo  5 le  particelle  più  fottili  ) e più  acconcio  al  dia- 
metro delle  medcfime  . Un  fif^atto  afforbimento  > ed 
aflaì  eopiofo  ( per  quanto  è lecito  conghietturarne  ) far 
debbono  le  vene  fuccutanee  di  coloro  j che  giaceranno 
immerfi  nella  nodr’ acqua  ) Cioè  è da  credere  affai  ra- 
gionevolmente , che  effe  afforbifcano  molta  quantità 
delle  particelle  più  fottili  ^ e fpiritofe  della  medefima  . 

§.  IV.  Dal  che  ne  deve  neccffariamente  avvenire  ) 
,che  le  mentovate  particelle  dopo  aver  nettate  da  ogni 
fordidezza  le  piaghe)  e le  ulceri  della  cute  ) per  l’oflrutte 
angiiftiffime  vie  delle  glandole  ) e de  follicoli  penetran- 
do ) uopo  è che  le  difgombrino  da  ogni  materia  ) che 
vi  rimagliava  > e ne  diluifcano  i fali  j ed  attemperino  j 
li  quali  pofcia  o col  trafpirabile  vapore  fantoriano  ven- 
gon  fuori  refpinti  dalla  forza  de’  vafi  arteriofi  ) o rapiti 
entro  le  vene  cogl’  altri  umori  ) fi  portano  per  le  ordina- 
rie vie  della  circolazione»  fenzacchè  vagliano  a recar 
danno  alcuno  alle  interne  parti  . Nettate  pertanto  da 
ogni  fordidezza  marciofa  le  ulceri,  t le  piaghe  della 
cute  ) e fatte  al  tempo  medefimo  arrendevoli  e molli  je 
libbre  tutte  d’  intorno  ) comprenderemo  affai  di  leggie- 
ri ) come  quelle  parti  falde  > che  per  gl’  accennati  fali , 
c per  gl’  umori  putrefatti  erano  fiate  corrofe  ) guafie , 
e difirutte  > fian  di  nuovo  prodotte  ) e generate  dall’ 
azione  delle  vicine  arterie)  e dall’  innaffio  de’ fughi  de- 
Hinati  al  rinutrimento;  e quindi  non  ci  recheremo  a 
meraviglia  , che  le  màcchie  tutte  , e le  deformi  cica- 
trici fe  ne  dileguino . 

§.  V.  Dalle  teorie)  e dalle  inaccaniche  finora  divi-  , 
fate  così  intorno  alle  azioni  e fané  ) e morbofe  del  no- 
firo  corpo , come  intorno  al  modo  di  operare  dell’  acqua 

Tanta , 
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Tanta  5 le  quali  j fe  mal  non  erro,  debbono  reputarfi 
conformi  alle  giufle  idee , che  d’  amendune  concepir  nc 
fecero  i più  dotti  MacÙri  delle  Eifiologle  , nonne  farà 
che  facililllmo  P intendere  , quanto  atti  eOfer  debbano  i 
bagni  della  medcfima  per  ifciogliere  (Juei  tumori  , 
che  nafcono  dall’  addenfamento  delle  tegnenti  mate- 
rie , le  quali  dentro  a i vali , e fralle  interltizie  de’  mu- 
fculi  5 entro  alla  carne  , e fralle  membrane  fi  Ipfferma- 
no  talvolta;  Poiché  aprendo  efil  coll’umido  teppre  le 
vie  del  trafpiro  , e per  gl’  afibrbcnti  canali  penetrando 
colle  particelle  più  fottili  , elafiiche  , e fpiritofe  per 
fino  a i luoghi  oUrutti , ne  fciolgonp  appicco  appoco  i 
fluidi  addenfati  , e ne  glie  rimuovono  ; ìndi  accrefconp 
ai  difimpegnati  vali  la  elafiicità , per  cui  non  folo  fi  li- 
berano interamente  da  ogni  reliquia  della  vifcida  mate- 
ria le  parti  d’ intorno , ma  fe  ne  vietano  ancora  i nuovi 
rifiagni , ( Part.  2.  cap.  2.  §.  2.  ) . 

§.  VI.  Per  la  medefima  ragione  , e per  una  egnal 
meccanica  intender  pofiìamo  dì  quanta  virtù  forniti  elfer 
debbano  quelli  falutevoli  bagni  per  provedere  a quiH  fu- 
nefii  fconcerti  di  finità,  che  derivar  fogliono  da’ nervi 
ollrutti  , 0 indeboliti . Eglino  col  fottililfimo  fpirito  mi- 
nerale fommamente  volatile  , ed  elamico  penetrano  di 
leggieri  entro  le  cieche,  vie  de’  medefimi , c ciò  che  è 
d’ intoppo  al  pafifaggio  de’  fpiriti , e del  fucco  nutritivo, 
ne  fciolgono  , ed  ifgombrano;  ed  accrefeendo  poi  la 
elafiicità  alle  loro  tonache  , le  quali  fono  produzioni 
fottili  fiime  delle  meningi^  gli  ralTodano  , e forti  ficipio  . 
Nè  per  altra  via , che  per  la  divifata  giugner  polliamo 
a comprendere,  come  fi  fiano  cotefii  bagni  fperimeiua- 
ti  di  fomma  virtù  a rifanare  le  particolari  parai isle. 

( Stor.  III.  XXXII,)*  L qui  da  avvertire  , che  febbe- 
ne  la  nofir’  acqua  internamente  ufata  , e pratticata  in 
bagni  per  le  addotte  teorie,  e più  per  le  replicate  fpe- 
rienze  atta  dir  fi  debba  , ed  efficace  a promuovere , cd 

a com- 
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a compiere  la  guarigione  delle  riferite  infermità  , non 
è però  5 che  talvolta  non  fi  vegga  riufcire  inutile  ad 
alcune  di  eGfe  j e fpezialmente  a certi  tumori  affai  duri, 
e profondi , ed  alle  invecchiate  odru^ioni  delle  vifeere  - 
E ciò,  per  quel  eh’ io  m’ avvifo , addiviene,  perchè 
nel  lungo  giro  , che  dentro  i vali  ella  far  deve  prima 
di  giugnere  a i luoghi  de’  tumori , e delle  oftruzioni  , e 
nell’  incontro  di  varj  umori , in  cui  avviene  neceffa- 
riamente  fra  via , fi  difperde  , e dilegua  buona  parta 
delle  fu*e  particelle  piu  attive  , altre  cangiano  di  natura , 
e quelle 5 che  vi  pervengono  fenza  eflfere  alterate  , aver 
non  ponno  la  efficacia  di  fuperare  quei  malori , che  per 
propria  natura  effer  fogliono  affai  ofiinati  , e ribelli  • 

§.  VII.  Che  però  allora  quando  T ufo  interno  della  : 
noitr’  acqua  , e le  di  lei  bagnature  non  giungono  a prò-  ^ 
durre  i defiderati  effetti  di  fanita  negl’  accennati  malori , . 
io  configlio,  che  fe  ne  prattichi  la  doccia  fu  quelle-»  4 
vifeere  , e que’ luoghi  medefimi , ove  anno  efli  la  fede,  I 
fenza  intralafciar  1’  ufo  delle  bagnature  , e delle  beute  . J 
Nè  è facile  il  ridire  quanta  efficacia  abbia  egli  un  tal  J 
rimedio  per  quei  mentovati  morbi  • Cadendo  allora* 
r acqua  fopra  l’ oftrutta  vifeera  , o fulla  parte  dal  tu^  J 
more  occupata  non  folo  agifee  colla  forza  deMuoi  prin-i 
cipi  , ma  con  quella  altresì  della  percoffa  , la  quale  § 
quanto  maravigliofamente  adoperi  in  fomiglianti  malo-w 
ri , ed  in  altri  pur  anche  , lo  diviferemo  piu  fotto.  Non  S 
po(fo  qui  per  tanto  difpenfarmi  dal  fuggerire  agl’  lllu-  1 
firifTimi  Signori  Deputati  del  Venerabile  Arcifpedale  di  w. 
S.  Giovanni,  a quali  è molto  a cuore  il  pubblico  bene  , 1 
che  fe  rinveraffi  chi  impietofito  alle  miferie  di  tanti  po-| 
veri  infermi  , voglia  proveder  loro  opportunamente'j 
coir  intraprendere  la  grand**  opera  di  ridurre  in  miglior’' 
forma  , e più  agiata  i nofiri  bagni , vi  facciano  adatta- 
re le  docce , da  cui  indicibil  vantaggio  può  rifuUarne 
^ a più  malati . 
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Come  debba  internafnente  ufarfi  P ^cqua  Santa* 

§•  1.  nP  Utte  le  acque  Acidule,  e Tannali  quantun-. 

JjL  que  ^(Tui  valevoli , ed  seconde  fi  fperimen- 
tino  a ceffare  k piu  mollile  , ed  oilinate  malattie  , non 
è però  elle  ufate  fuor  di  tempo  , e fenza  le  doute  cau- 
tele, anziché  vantaggio,  non  rechino  talvolta  feon- 
certi  gravi , e nocumento  . La  ftefs’  acqua  Acetofa  , 
( per  tacere  delle  altre  , che  fono  da  noi  lontane  ) 
la  quale,  per  la  deferizione , che  foprt^  la  fua  fonte 
lì  legge  («) 

Alle  reni , allo  ftomaco  . alla  milza  1 
Ed  al  fegato  giova  , e a mille  mali , 
molto  falutevole  riufeir  fuqle  5 pur  fi  è veduta  foventi 
volte  cagionare  ace/hiffimi  malori , quando  cioè  nonne 
è dato  Jauto  J’  ufo  , e moder^ato . Ella  abbonda  molto 
di  particelle  alcaline  5 poiché  due  libbre  , e rnezza  di 
elfa  ne  depongui  0 trenta  grani  . Quindi  aOTa»  faggia- 
mente  fcriffe  il  t )ttor  Lapi  (é) , effer  egli  affai  manife^ 
fio,  chela  noflr"  acyaa  ^cetofa  in  quantità  di  quella  ma- 
teria ( alcalina  ) 0 agguaglia  3 0 eccede  le  altre  tutte  finora 
fonefeiute  5 pcrlocchè  dee  proceder  fi  con  molta  cautela  allora 
quando  fe  ne  ordinano  le  beute  * 

§.  IL  ko  io  più  volte  udito  , ed  ofifervato  , che  a 
coloro,  i quali  fconfìgliatamente  ne  ufarouo , foprav- 
yeijnero  derilTimi  dolori  di  ftommaco  3 e d’  interina  , o 


flifatti 


{q)  Renibus,  & ftomacho,  fplenl , jecorique  medetar 
Mille  inalis  prodeft  ilU  falubris  Aqua . 

{h)  De  Acid,  ad  rip.  Tib.  epift.  noftram  patet  acidulam 
esfteras  ha^Ienus  notas  materia  ilJiiis  quaiititate  aut  exceliere, 
aut  adffiqu^re  ; qiiod  maxime  caveiidum  in  ejus  potationa 
imperanda  , 
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Uffatti  feiogli menti , che  le  fpogliarono  di  quella  muc- 
cofa  foftanza  j di  cui  la  provida  natura  le  ha  interna- 
mente vertice  per  garantirle  dalle  dolorofe  imprertloni 
d*  alcuni  cibi  ? o d’  altre  materie  di  natura  troppo  irri- 
tante, e pugnereccia , d’  onde  nacquero  poi  lunghe  , e 
pericolofe  dufenterle,  ovvero  premiti  fartidiortflimi . Se 

fioi  per  difavventura  non  paifa  ella  torto  per  le  vie  del 
ècelfo,  o delle  orine  , rt  fperimenta  di  più  funerte  con- 
feguenze  cagione.  ,,  Le  virtù  deW^Acqna  ^Acetofa  (dice 
il  più  volte  citato  Tommafo  della  Valle  (a)  ) /’ 
p no  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  V.  furono  indi- 

,,  cate  con  cinque  parole  incavate  in  marmo  . • . Ma 
qiierta  fi  deve  necelTariamente  prendere  a digiuno  , 
9,  e digerirla , e non  palTandoIa  fi  crepa  , o almeno  vi 
j,  fi  va  vicino  , e poco  vi  manca  , potendofi  in  tal 
9,  cafo  , e con  ragione  , ringraziare  il  Cielo , fe  lafcia 
,,  luogo  a portare  ad  affiggere  il  mto . 

§.  III.  Dagl’ effetti  o funefii , o pericolofi  , che  dall* 
ufo  Iconfigliato  di  cotert’  acqua  non  di  rado  avveniva- 
no, cominciarono  poi  a temerne  gl’ uomini  di  lenno  , 
rimanendofi  dall’uiarlaj  tuttoché  da  Medici  veni tfero 
talvolta  configliati  a beveria,  o facendone  ufo  aflfai  par- 
co , e da  opportune  cautele  accompagnato  . Lo  che  a 
dì  nortri  ancora  fi  prattica  affai  faggiaraence  da  coloro , 
che  vogliono  garantirli  da  quei  danni  , che  ella  arreca 
a chi  altramente  ne  adopera.  Non  ha  guari,  che  ad 
un’  infermo  , a cui  per  invecchiata  ortruzione  delltLJ 
vifcere  naturali  è fopcaggiunta  un’  Anafarca  , che  è 
per  pafiare  in  un’ afcite  funerta , io  propoli  in  un  coi>- 
iulto  V ufo  dell’  acqua  fanta  , che  fu  approvato  dal 
gentililfimo  , e per  avvedutezza  , eloquenza  , e dottri- 
na a niun  altro  de’  Medici'  de’  nortri  tempi  fecondo 
Monfignor  Natale  Saliceti  degniffimo  Archiatro  del  fag- 
lio difcernitor  delle  gofe  PIO  Serto  Sommo  nortro  Pon- 


tc-fice 


(^)  eh.  num*  24, 
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Cefice  felicemente  Regnante.  Il  malato  né  usò  difcreta- 
niente  pel  corto  di  dodici  giorni  con  tal  profitto  5 che 
non  lòlo  gli  s’  efiinfe  la  fete  ardentifiìma  y molefia  com- 
pagna di  Ibmiglianti  malori,  ma  le  orine,  che  fcarze 
erano  , e fofche  , cominciarono  a fluire  in  abbondanza 
e pretfocchè  lane  al  colore  , e FÉlematofa  enfiagione 
ad  ifeemare  in  parte  . Da  quelli  vantaggi  argomentò 
egli  il  malato  , che  maggiori  ne  avrebbe  riportati  dall’ 
ufo  dell’  acqua  Acetofa  . Quindi  lenza  mio  configlio  , 
nè  di  quello  del  Saviflìmo  Dottor  Scroferi  altro  medico 
della  cura,  volle  prenderne  per  due  mattine  al  pefo  di 
circa  quattro  libbre , ma  ne  provò  fiffatti  feofìcerti , che 
molto  ci  fecero  dubitare  della  fua  vita  * 

§.  IV.  Or  quelli  effetti  pericololi , ed  altri  di  limil 
natura  non  debbono  temerli  dall’  ufo  dell’acqua  noflra. 
Imperocché  dalle  olfervazioni  tutte,  e dalle  fperienze  , 
che  io,  ed  altri  abbiam  fatte  intorno  alla  medellma , lì 
rileva  9 che  ella  oltre  alla  lodevole  leggierezza  , e al 
non  difguflofo  fapore  ( nel  che  è aliai  diiferente  dalle 
altre  Acidule,  che  rielcono  molto  ingrate  a bere)  con- 
tiene una  affai  fcarfa  quantità  di  principi  minerali,  ed 
un’ abbondevol  copia  di  fpirito  fommamente  elaflico, 
e fub acido  , per  cui  deve  a tutta  ragione  fliniarli  di 
ottima  qualità  , facili flìma  a {correre  per  le  vifeere 
naturali  fenza  recar  loro  gravezza  o feon volgimento  , 
ed  atta  molto  ad  infinuarli  per  le  vie  del  fnngue  , e_^ 
degl’  altri  umori  entro  i vali  più  angufii  , fenza  cagio- 
narvi offefa  , o deflativi  tumulto  . QLundi  febbene  av- 
verta r Olfmanno  (<?) , che  dalle  Acidule  , c dalle  acque 
termali  debbano  afienerfi  coloro  , che  dure  anno  le  vi- 
feere , e feirrofe  , e quelli  altresì  , nelle  cui  cavità  del 
capo,  del  petto,  o delle  Addome  racchi  udonll  umori 
ilravafati;  Dalla  nofir’  acqua  però  nulla  temer  debbono 
coloro  , che  da  mentovati  malori  fon  travagliati , qua- 
li lora 

{ff)  Lmgo  cìtMt.  §.  2^. 
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lora  ufar  ne  voleffero  , tuttocche  nonne  riporterebbonò 
alleviamento  alle  loro  infermità . 

§.  V.  Ella  fi  beve  per  foJo  diletto  a fiomaco  pieno  9 
fcnzacchè  fe  ne  fenta  incomodo  alcuno  5 o gravezza  9 
Lo  che  non  folo  ho  io  piu  volte  fperimentaco  in 
fielTo  j ma  in  varj  aÉicì  ancora  e fani , e cagionevoli  y 
i quali  avendomi  tenuta  compagnia  fino  a i bagni  dì 
efia  ) ove  ipì  conduceva  per  farvi  alcuni  fperimcnti  > 
xie  bebbero  per  fola  bìzzaria  fjno  al  pefo  di  forfè  fei 
libbre  j fenza  che  glie  ne  feguifle  ambafcia  » o nocimen- 
to  di  forta  veruna  . E quantunque  fia  puf  talvolta  addi- 
venuto j che  gl’ infermi  dopo  averla  ufata  per  liberarli 
da  propri  incomodi  j nonne  abbiano  confeguita  la  defi-  j 
derata  fanità  j ne  alleggerimento  alcuno  ( Io  che  acca-s  > 
der  debbe  qualunque  volta  i morbi  fian  della  virtù  dell’  ^ 
acqua  maggiori  );  non  v’ha  pero  neppur  uno  j che  ne  j 
abbia  ricevuto  danno  > e fe  ne  quereli  5 eccetto  chi  per  f 
ifconfigliatezza  ne  aveffe  ingoiata  una  firabocchevole  ^ 
quantità . Nel  qual  cafo  non  altramente  ne  farà  fiato  egli  j 
dànneggiato  , che  fe  acqua  feniplice  in  copia  troppo  cc-  ^ 
cedente  beuta  avefle  . Nè  cìq  fora  da  meravigliare  ; poi-  * 
chè  anche  i rimedi  più  benigni , e innocenti  9 fe  in  dofe  \ 

■ siuaì  maggior  di  quella  j che  convienfi  , vengono  prefi  > 
anzicche  follievo  , apportar  fpgliono  noia  3 c danno  a|  , 
malato  . 

« VL  Tutta  volta  dovendoli  far  ufo  dell’acqua  fanta  ; 

^ per  ceffare  alcuna  infermità  3 farà  egli  faggio  configlio  ) 

. fa?lo  in  maniera  3 che  utilità  fe  ne  tragga  3 e falute  • 
'Che  pe/ò  fa  di  mefiiere  primamente  avvertire  3 che  gl’ 
eifetti  giovevoli  > che  prqdur  fogliono  le  Acidule  tutte  j 
e fp  e zi  al  mente  la  noflra  3 dovendoli  ripetere  o intera-  • 
mente  3 o in  buona  parte  da  quello  fpirito  minerale  j 
ed  elafiico  3 che  nelle  medefime  è contenuto  3 riufeirà 
* aflfai  più  vantaggiofo  e profittevole  il  beverie  nella  pro- 
prie fonti  loro  3 o forgenti  3 cìie  altrove  . Quindi  l’ in-f 
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Cgne  Tabcrnemontano  fcrille  (^)  ; ,,  Sul  mattino  T acqua 
,,  minerale  piu  penetrante  fi  ofierva  . Se  poi  fi  trarpor- 
,,  ta  altrove,  perde  la  virtù  penetrante.  Qtìanto  più 
5,  da  vicino  alla  fonte  fi  beve  , tanto  più  efficace  riefce  , 
91  e quanto  più  da  lungi  , tanto  più  vappida  diviene. 
9,  Per  maniera  che  Tacque  Schwalbacenfi  allontanan- 
9,  dofi  cento  paffi  dalla  fonte  fi  veggono  quafi  del  tutto 
9,  fpogliatc  d’ogni  lor  forza,  e virtù  5 e i pefci  vi 
. 9,  poflbno  guizzare  ficuramente,  e vivere  9 i quali  per 
9,  altro  nelle  acque  più  vicine  alla  fonte,  muoiono  im- 
9,  mantanente . 

§.  VII.  Volendo  adunque  gl’  infermi  tifare  la  nofir* 
a(;(|ua  , vadano  a beveria  nella  fua  fonte  9 quando  age- 
volmente il  poflfano  , e ne  ritrarranno  alTai  più  di  pro- 
fitto , che  fe  altrove  la  faccffiero  crafportare . Concio- 
fiacofache  quello  fpirito  elafiico,  e forarnamente  fuga- 
ce , in  cui  la  di  lei  virtù  c in  gran  parte  riporta  , foglia 
dilcgnarfi  facilmente  , in  trafportandola  , come  fe  nc 
dilegua  l’odore  , ed  il  fapore  ( Part.  i.  cap.  7.  §.  i. 
numm.  3.  e 5".  ) . Pur  quando  altrui  riefca  d’ incomodo  , 
c di  difagio  il  beveria  nella  propria  forgente , potrà  far- 
fela  recare  in  cafa,  ma  v’ adopri  quelle  cautele  tutte, 
onde  non  ifvapori  molto  il  fottililfimo  fpirito  minerale. 
Che  però  dee  farla  tralportare  dentro  vafi  di  vetro,  o 
di  terra  ben  invetrati , ma  che  non  fiano  ferviti  ad  altro 
ufo  9 cióè  che  non  abbian  mai  contenuto  o vino  o altra 
forca  di  liquori  ; poiché  nc’  vafi  ove  fia  fiata  altra  ma- 
li 2 ceri  a 9 

[ij]  Hydroph.  p.  441.  Matutìno  tempore  fona  penc- 
trantior  oblervatur  > fi  vero  traiifportatuf  amìttit  virtutcm 
iftaiu  peiietraiitem  . C^o  propius  aqua  bibitur  a fonte , co 
cfficacior  , quo  remotius  to  fit  languidior  , adeout  Àqu« 
Sch^albacenies  fpatio  100  pafium  proflucntes  a tonte  omntm 
vim,  ac  virtutcm  cxuillé  videntur  ; fecureqiie  piices  in  iis 
degere  pofTint  ^ qui  in  aquig  fonti  proxinaioribus  mox  ex- 
tinguuntur  . 
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teriri , fuor  che  1’  acqua  femplice  , perder  fuol’  ella  il 
fuo  natio  fapore  ( §.  5.  num.  13.  ) e per  confeguenza 
ò tutta)  o parte  della  iua  efficacia  . I vali  fieno  di  collo 
angufio)  ed  abbian  firetta  la  bocca  . S’  empiano  fino  alla 
fommità , affinchè  V acqua  nel  trafportarfi  non  fia  fcolTa  ? 
e sbattuta;  indi  s’otturino  tofio  con  fugherò  llrettamenT 
te  , e vi  fi  foprapponga  > e leghi  una  pelle  bagnata  . 

§.  Viri.  S’  avverta  in  oltre  ) che  dovendoli  T acqua 
trafportare  altrove  > s’attinga  dalla  fonte  o a fiera  avan- 
zata , o prima  del  giorno  ; e fii  trafporti  o dopo  che 
r aria  fiali  alquanto  rifrefcata  ) o prima  che  rifcaldata 
venga  da  caldi  raggi  del  fole  , Imperocché  il  calore 
della  nofira  Ammosfera  ne  rapifce  di  leggieri , e d^-  ^ 

gua  le  parti  fpiritofe  ( §.  i.  num.  8.  e cap.  12.  §.  g.  ) 
le  quali  ) come  faggiamente  notò,  1’  Offmanno  (u)  5 
neir  aria  fredda  fi  concentrano  entro  all’ acqua  ) e lì 
difciolgono  pel  calore  1 e per  l’ interno  lor  movimento. 
Quindi  fe  non  fi  uferannp  le  accennate  cautele)  riufcirà, 
ella  agl’  infermi  o di  niun  prò)  o di  poco  profitto  . Dee 
beverfi  fredda  ) avverte  il  lodato  Tabernemontano  > 

5)  perchè  quando  le  acque  minerali  fi  bevono  calde)  fi 
5,  dìffipano  i fpiriti  minerali  ) ed  in  tal  guifa  1’  acqua 
3,  falutare  diviene  nocevole  ) da  cui  ciafcuno  li  deve 
3,  afienerc)  poiché  la  virtù  di  tali  acque  confifie  nello 
3)  fpiritofo  ) che  contengono  . j 

§.  IX.  Io  a dir  vero  non  ho  faputo  conofcere  fenfibjle 
mutazione  nell’  nofirfiacqua  per  la  diverfità  dell’  aria  o | 
ferena  o di  nuvole  ingombra  ; altri  però  han  creduto  ) j 
che  ve  fe  ne  faccia  alcuna)  attefo  il  colore)  che  ella 
dimolira  ne’  giorni  nuvolofi  ) diverfo-  da  quello  ) che 
v’appare  quando  1’  aria,  è chiara  3 e fL^rena  ( Part.  i. 
cap.  7*  §•  I.  num.  i.)  Pur  non  reputo  cotal  cangiamento 

>1»  I 

(<?)  Lqc.  cit.  §.  S.  Spiritus  aere  frigido  valfie  concentra** 
tur  calore  vero.  Se  mota  inteftino  rarefeit,  & expanditur  ^ 

(^)  cu.preffo  V Off'manno  » À 
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di  fiffatta  natura  j clic  debba  iiltereTarci  molto  nell(Lo 
fcelta  de’ giorni  per  farne  ilio  cdn  maggior  vantaggio; 
e credo?  die  quella  cridallìna  limpidezza,  che  in  lei 
lì  Icorge  ne’ di  fereni , non  nafca  altronde  , che  dalla 
inaggiór  copi!  , e più  chiara  della  luce,  che  vi  palfa , 
e li  rifra:ige  nell’  atcraverlare  le  particelle  dell’acqua, 
c quella  deli’  aria  rlaguagliate  fralloro  in  denlìtà  da 
quello  ipirito  acido  elaltico  primigenio  , che  in  prodi- 
giofa  quantità  vi  s’  afeónde . Nulla  péro  di  manco  per 
chi  va  a beveria  alla  fonte  ne  riufeirà  V ulò  più  como- 
do , e grato  ne  i di  chiari  e fereni  ^ che  nei  torbidi  , 
e piovoli  . 

CAPI  T O L O X. 

5’  espongono  altre  cautele  da  pratticarfi  ndV  ufo 
interno  deW  <Acqua  Santa  è 

§.  I.  O Ebbene  1’  acqua  fanta  polfa  beverll  in  ciafeun* 
ora  del  giorno  , come  dicemmo  (cap.9.  §*5.), 
Lenza  che  altri  ne  riceva  danno;  tuttavolta  , quando  fe 
ne  fa  ufo  per  liberarli  da  qualche  infermità  , deve  be- 
verli  fui  mattino  a liomaco  vuoto  , come  in  tutti  i luo- 
ghi li  prattica  da’  malati , che  dalle  acque  minerali  ri- 
trar  vogliono  vantaggio  e profitto  ; Che  però  l’ incom- 
iparabil  Medico  , e Poeta  infigne  Milcolombo  Flemingh 
nel  fuo  Poema  Egregio  del  Mal  de  Nervi , che  io  negl’ 
anni  più  verdi  , accoppiando  a i fiudj  medici  quelli 
della  Poesia , tradur  volli  ) e fiampar  feci  in  Roma^ 
prelTo  il  de  RolTi  l’  anno  deferivendo  1’ ore  , in  cui 

folevano  portarli  gP  infermi  a bere  le  acque  Scarburgenli, 
cosi  cantò  Qa)  . H 3 £ nell’ 

(r/)  Neurop.  lib.  g.  tv,  406 . oc  feqq. 

Mane  ubi  Phsebus  equos  eois  extulit  imdis  , 
iigelidarque  tepore  uovo  jana  temperat  auras  ^ 
Certatim  ad  fonte?  medicos  promiftfua  turba 
Convolati  65:  p re  HI  3 vefligia  dacit  arcnis 
Stiiiantetque  hag^it  icatebris 
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E neir  ora  che  Febo  i Tuoi  cavalli 
Trae  dal  mar  Oriente  , e V aria  fredda 
Coi  nuovi  raggi  fiioi  tempra»  e rifcalda  » 

Confufa  e mifia  ìnver  le  niedich’  acque 
Corre  a gara  la  turba  » e T orme  imprime 
Sulle  calcate  arene , e alle  forgenti 
Che  feorron  ivi , avidamente  beve  . 

La  quantità  deve  ftabilirfi  da’  Medici  , che  a mifura 
delle  forze  degl’  infermi  » dell’  età  » e della  malattie 
fapranno  accomodarla.  Quantunque  in  alcune  circodan- 
ze, e per  alcuni  malori  giovi  prenderla  affollatamente  » j 
ed  a larghe  beute  ; quanto  cioè  fiali  prefo  di  mira  lo  5 
sbarazzamento  delle  prime  vie  ( nei  qual  cafo  potrà  ac-  j 
compapfnarfi  la  prima  beuta  con  qualche  kggiero  , ed  j 
opportuno  purgante } o il  nettamento  delle  reni  , e f 
della  vefcica , nè  v’abbia  debolezza  di  ilomaco»  o al-  \ 
tro  vizio  delle  vifeere  , e de’vafi,  che  ’l  vieti;  tutta-  ^ 
volta  riufeir  fuole  di  maggior  prò  a malati,  fe  fi  beve  | 
agiatamente,  e in  quantità  difereta  , e fe  infralì’ una  t 
beuta  , e Falera  vi  corra  convenevole  fpazio  di  tempo. 

§.  IL  Ad  ufarne  col  defiderato  vantaggio  fi  deve  in  * 
oltre  fcegliere  la  fiagionc  piià  comoda  , e più  opportu-» 
na;  ed  avvegnacche  in  ciafeun  tempo  polfa  1’  acqiia  no- 
firn  beverfi  fenza  danno  alcuno,  e con  qualche  profit-  y 
to  , non  fi  beve  però  a perfetta  falute  de’ malati  , che  / 
dal  finir  della  Primavera  fino  al  cominciar  dell’ Autun-  X 
no.  A tutti  quelli  riguardi  s’ aggiuga  il  co-nfiglio  del  T ^ 
medico  , nòn  folo  perchè  vegga  , fe  chi  deve  ufarne  fia  ; j 
per  riceverne  utilità , e’  vantaggio , ma  acciocché  di-  ; | 
Iponga  , c prepari  il  fuo  corpo  in  maniera,  che  ne  potfa  , j 
piu  agevolmente  riportare  la  bramata  guarigione  i 

Locché  deve  farli  o col  nettare  prima  le  vie  de’ cibi  1 

con  acconcio  purgante  , fe  conofee,  eh’ egli  n’ abbifo-  i 
gna;  o colla  emi filone  del  fangue  , fe  penfa  effere  ne- 
cetraria.  PremefTe  delle  accennate  cofe  quelle  > che  ri- 
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chiède  crederanfi  a premettere  ; il  di  flabiJito  li  porti 
l’ infermo  alla  noftra  fónte  falutevole  » e dopo  conve- 
lìévol  ripofó  5 fe  averà  fofferto  difagio  nel  camino  , co- 
minci  a bere  difcrcramente  ^ frapponendo  infralì’  una^ 
beuta,  e l’altra  una  brievc  e lenta  paflTeggiata  per  la  , 
vigna  , o per  la  vicina  valle  i guardandoli  di  non  rifcal- 
darfì  con  troppo  moto  , e di  non  (lare  lungamente  efpollo 
a i raggi  cocenti  del  Sole  , o al  foffio  d*  alcun  vento  . 
La  quantità  labilità  dell’acqua  dee  prenderli  nello  Ipa- 
zio  di  un’  ora  , la  quale  fe  trapalfa  d’ alcun  poco  # non  è 
da  farne  conto,  llccome  non  è da  t^mer  danno,  fe  nel 
bere  li  ecceda  alquanto  nella  preferitta  dofe  . Prima  però 
di  ricondurli  alla  propria  cafa  non  farà  fe  non  lodevol 
€ofa  , che  il  malato  llia  alquanto  in  ripofo  anche  dopo 
compiuto  il  palTaggio  dell’  acqua  * 

§.  III.  Rade  volte  là  nollr’Acqua  fifa  1’ ufeita  per 
ìe  vie  del  fecelTo  , non  è però  che  ad  alcuno  non  muo- 
va leggiermente  il  ventre  ne’  primi  giorni  , fcnzacche 
a cotelia  operazione  fia  Ipinta  da  catartico  alcuno  . 

( Stor,  XXVI II.)  Ella  non  lafcia  di  promuovere  a tutti 
meràvigliofamente  le  orine , le  quali  fogliono  elfere.-^ 
crude  ed  acquofe  fino  a che  dura  il  fuo  palfaggio  per  i 
tubi  renali  . Quindi  allora  quando  le  orine  mofireranno 
il  lor  colore  naturale  , dee  crederli , che  l’Acqua  fia  j 
interamente  palfata  , e larà  il  fegno  al  malato  di  poterli 
cibare,  fe  glie  ne  forge  talento,  o di  attèndere  alle  ^ 
fue  incombenze.  Non  può  ftabilirlì  la  quantità  de’  gior- 
ni per  l’ufo  dell’acqua  ; poiché  a mifura  del  tempera- 
itient,q,  e della  qualità  del  morbo  dovrà  egli  continuar- 
fi  . D’ordinario  però  gU  fi  prefigge  il  termine  di  quin- 
dici giorni.  Ma  fe  la  malattia  farà  cosi  ribelle,  che 
non  poiTa  elfer  vinca ‘di  leggidri  , potrà  prolangarfenc 
l’ufo  fino  ad  un  mefe , fi  più  innanzi*  aacora>  fenza  ch^ 
fe  n’abbia  a temere  alcun  d^nno  « 
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§.  IV.  Quantunque  allorché  fi  beve  V^cqua  fàma^ 
non  fi  richiegga  éfatto  regolamento  di  vita  intorno  a ì i 
cibi  5 potendo  ciafcuno  a proporzione  del  fuo  tempera-  | 
mento  5 e della  confuetudine  cibarli  5 non  è per  queflo, 
che  una  difcreta  , e convenevole  dieta  nonne  faccia 
riufcir  l’ufo  affai  piu  profittevole  . 11  Medico  pertanto 
deve  aver  cura  5 che  il  fuo  infermo  s’alimenti  in  quel 
tempo  in  maniera,  che  nè  la  quantità  , o qualità  de’ 
cibi  gli  Ila  d’aggravio  , nè  per  l’oppofito  lo  indebolifca, 
cfnervi  una  eccedente  fcarfezza  . Egli  deve  riguardare 
nel  fuo  Malato  alla  infermità  non  meno  , che  al  tem- 
peramento y e alla  età  , e da  qucfie  cofe  prendere  le 
giufte  mifure  per  iffabilirgli  la  quantità , e il  genere.^ 
delle  vivande . Per  ordinario  alle  altre  tutte  debbono 
prcferinl  quelle  , che  fono  di  buon  nutrimento  del  pari, 
c di  facile  digefiione . Le  carni  pertanto  fiano  di  polli 
giovani  , di  vitella  , o di  capretto  , e piu  facili  a di- 
gerirli riufeiranno  bollite,  che  cotte  in  altra  manie- 
ra . Gli  fi  vieti  l'ufo  de’  cibi  craffì  , ed  oleofi , di  ojni 
forta  di  legumi  , e di  qualunque  carne  fecca  , e fala-  ^ 
ta  , Nella  fera  la  menfa  non  li  apparecchi  con  forto-j 
alcuna  di  carne;  ma  una  zuppa  fatta  in  brodo  di  vi- 
tella, o di  pollo,  uno,  o due  uova  frefche  , ed  un 
frutto  ne  facciano  tutta  la  imbandigione  . La  bevanda  1 
ordinaria  , quando  il  male  noi  contradica  , fia  il  vino  ì 
di  buona  qualità  , ma  temperato  con  acqua  propor-  A 
zionatamente  alla  fua  gvigliardia . Che  fe  il  malato  o 7 
per  genio , o perchè  il  ricchieggano  i fuoi  incomodi , 
vorrà  tifare  per  bevanda  o l’acqua  femplice  , o la  no-  . 
fira  , gliene  rifulterà  vantaggio  maggiore  . Schivi  Isl-j 
fatica  , che  fuole  lafciarfi  dietro  la  fianchezza  ; ma»j 
non  giaccia  del  tutto  pigro  , ed  oziofo  . Un  moderato 
efercizio  del  corpo  j che  fi  alterni  con  diferete  appli- 
cazioni deH’animo  , potrà  riufcirgli  di  fommo  profitto . 
Fugga  tuttocciò,  che  recar  puè  noia,  c melanconia  , e 
viva  onefiamente  lieto  . CAPI- 
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CAPITOLO  XI. 

\ 

~ DelV  tifo  de'*  BagM  • 

§,  1.  C ® verità  incontraftabile  j che  Pufò  de* 
Ci  Bagni  fia  hato  frequefìtilfirno  preffo  granfi- 
chi . E ben  vero  però  , che  da  prima  nonne  ufavano 
che  alcuni  perfonaggi  ragguardevoli?  più  per  nettarli 
dalle  fordidezze  del  corpo  ? o per  delizia  5 e lulfo?  che 
per  provedere  con  eflì  a qualunque  fcqncerto  di  fanità  j 
Onde  Seneca  il  morale  ne  fece  un  oggetto  delle  folite 
fue  declamazioni  $ poiché  defcriveiido  l’angullo  ? e tc- 
nebrofo  bagno  ? che  Scipione  Africano  avea  fatto  co- 
cohruirc  nella  fua  Villa  ? ricorda  ? ed  acramente  ri- 
prende la  magnificenza  de*  bagni  de’  fuoi  tempi  (a)  . 
Ma  egli  è vero  altresì , che  fe  n’edificarono  ancora, per 
la  pubblica  lalute  . Che  però  i Romani  con  Senato 
Confulto  erelfero  nel  Quirinale  a Nerazio  edificatore 
dei  publici  bagni  una  Statua  ) colla  feguente  Ifcrizio-^ 
ne  (i)  . 

*NAE  R ATIUS 
CEREALIS  V-  C 
C O N S.  ORO. 

‘CONDÌ  TOR 
BALNEARUM 
C E N S U I T . 

§.  li.  Furono  i bagni  d’acqua  dolce  reputati  dalla 
faggia  antichità  molto  confacevoli  non  folo  a confervar 

la 

(0)  ÉptFl.Sé. 

(è''  fi  a Statua  fi  •v  eie  nel  Cortile  lUÌ^  EeceìUmtjfmo 
Duca  Rofpt^iìQfia  Monte  Cavallo  . 
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la  falutè  , ma  a curare  puranche  morbi  graviffimi  cosi 
efteriori , che  interni  ; vennero  quindi  in  fona mo  pregio 
tenuti  j e raeravigliofarnente  commendati  da  Ipocrate  j 
da  Galeno  5 da  Cello  , da  Areteo,  da  Aricenna  j e da 
altri  chiari  Maellri  della  vecchia  medicina  così  Gre-  I 
ca  > come  Latina  5 ed  Araba  . Ne’  tempi  più  a noi  vi- 
cini crebbero  in  ihima  quelle  delle  •Terme  5 e deII<L-> 
Acqué  minerali  ? poiché  elfendo  quelle  gravide  di  fpiri- 
toelahico  minerale  fommamente  volatile»  e piene  di 
altre  particelle  tratte  dalle  miniere  per  dove  palTano»  lì 
Tperimentarono  aifai  valevoli  a debellare  alcuni  malo- 
ri » a vincere  i quali  non  giungnevano  le  bagnature 
delle  acque  lemplici  5 Preflfo  gl’ Oltramontani  celebri  lì 
refero  per  varie  guarigioni  le  Terme  Caroline,'  le  Ifcher- 
genll , le  Acque  SgranenCì  , ed  altre  molti  della  HelTa 
natura.  Nella  noftra  Italia  furono  meritamente  in  idi- 
ma  le  Luccheli  , quelle  di  Viterbo  , le  Ifchiane  , ed  al- 
tre . Tra  i bagni  delle  Acque  minerali  di  là  da  Monti 
han  fama  quelli  delle  Spadenfl , delle  Pirmontane  , e 
delle  Jeppingenli , e fra  noi  non  piccol  grido  s’acquida- 
fono  i bagni  della  Villa  , alcuni  altri  di  Lucca  , e di  Vi* 
terbo  . Ma  infra  quelli,  ed  altri,  che  lungo  fora  aci 
annoverare  , e che  da  vari  Medici  di  gran  nome  venne- 
ro commendati  , i nodri  d’  Acqua  Santa  aver  non  deb-  ^ 
bonò  Pultiino  luogo  5 Poiché  i prodigiolì  effetti,  che  m 
molti  , e vari  infermi  ne  fperiiiientarono  da  gran  tempo»  F 
e le  fpeflfe  guarigioni  de’  mali  più  odinati , e ribelli, 
che  altri  ne  riportano  giornalmente  , gl’anno  refi  a di 
nodri  al  par  degl’altri  tutti  conti  e famofi . 

§,  III.  Egli  è alTai  difficile  filTar  l’Epoca  , onde  co- 
mincialTe  a renderli  chiara  e palefe  la  virtù  de’  nodri 
bagni  j e però  da  fupporll , ch’ella  folfe  in  parte  nota 
ancora  a i tempi  da’  nodri  lontaniffimi  . Imperoccho 
quantunque  il  Bacci  aOTerifea  » che  PAcqua  Santa 


Tkrf/f»  (et.  jpe. 
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cominciale  a renderli  illulire  circa  ranno  i$6o*  9 Io  che 
dee  intenderli  per  le  guarigioni  che  ne  feguivano  coll* 
ufo  interno  della  medefima  . Dalle  opere  però  a mufai- 
co  , che  alTai  elegantemente  predo  alla  noUra  Fonte  fi 
feorgono  fatte  ( Part.i.  Cap.i.  §.7.  ) , fi  può  rilevare  > 
che  fin  da  i più  antichi  tempi  abbia  ella  avuta  fama 
di  falutevole  colle  bagnature.  Per  quelle  opere  appun- 
to porta  oppiuione  Alberto  Cafiìo  , che  alcuno  de’  per- 
fonaggi  più  illufiri  , e rifpettabili  j che  videro  al  tem- 
po degl’Ai  gufii  faccife  cofiruire  comodo  albergo  cola  in 
vicinanza  delle  preziofe  vene  della  nofir’  Acqua  pcC 
palTarvi  a farne  ufo  nelle  opportune  fiagioni  (4)  . Nè 
da  quella  opinione  fembra  dilcòrde  la  conghiettura  del 
Bacci  medefimo  , il  quale  dagl’avanzi  d’antiche  fabri- 
che  j che  ivi  prclTo  fi  veggono.»  e da  vefiigi  di  rovi- 
nati acquidotti  » pensò  » che  ne  teinp’  a noi  rimoti  quel- 
le acque  fi  raccogli edero  colà  più  abbondantemente 
Poiché  a fanamerte  divifare  , qual  altra  cofa  mai  dovrà 
indicarci  la  oppinione  dell’uno  » e la  conghiettura  delP 
iltro  5 fe  non  che  la  efficacia  delle  medefime  fia  fiata  ira 
5arte  conofeiuta  dagl’antichi  ? Egli  è ben  da  credere^ 
:he  quedi  non  averebbon’  intraprefe  » e compiute  ope- 
’e  ói  tanta  magnificenza  per  raccogliere  5 e condotta- 
'e  acque  femplici  , e d’  ignota  virtù  . Ma  checchefiafi 
li  ciò  , che  forfè  da  altri  farà  contradato,  non  può  cer- 
amente  negarli  , che  i-noftri  bagni  molti  fecoli  addie- 
ro  fodero  in  ufo  ( e dee  fapporfi  ) , per  la  Ipcrimentatà 
fficacia  in  rifanare  alcune  infermità  della  cute. 

CAPI. 

(a')  Corf.  dell* Acque,  érr.  ìuo^.  cit% 

Perexioua  emanat  vena  , qu«  tarrien  5 f ut  ex  reli-^ 
uis  cemitur  anfiqiiis  3 pm  fortafie  ubefior  , tra<^a 

ofiea  temporis  difperfa  in  vkiniim  exilit  rfvum  , ac  non  dit- 
ci!e  Tequentibus  ea  femidiruta  , ac  lacera  aquaduélus  ve- 
igk  5 rcductretur  in  totum;  lóc.  cit»  P.i,  cap-i- 
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Come  debbct  farfi  Vnfo  de"*  nofìri  Bagni 
d'*iAcqua  Santa  ^ 

§.  i.  I^T  E’  poche  fono  , nè  di  leggier  hìomento  le 
cautele  j che  neceilariamenté  "anno  a prat- 
ticarfi  da  coloro»  che  per  rifanare  da  i loro  fconcerti  di 
fànità  vanno  a i iioftri  faintevoli  bagni  ; E quantunque 
debbano  Clfe  più  particolarmente  preferiverfi  da  Medi- 
ci giuda  le  malattìe  , l’età  » e ’l  temperamento  degl’in- 
férmi ; nulla  però  di  manco  io  (limo  affai  convenevole^ 
che  alcune  qui  fé  ne  accennino  ingenerale.  Or  chiun- 
que per  liberarli  dagl’incomodi , che  folfre  , vorrà  ufa- 
re  ì nodri  bagni  , non  vi  s’attufi  » che  dopo  aver  coii-i 
opportuno  medicamento  purgato  il  ventre  ; Lo  che  far 
debbe  indilpenfabilmente , fe  per  antecedenti  difordini 
nel  vitto  5 o per  cagionevolezza  delle  vifeere  può  fo» 
fpettare  ragionevolmente  di  avere  le  prime  vie  imba- 
razzate , ed  ingómbre  . Preceda  altresì  alla  prima  ba- 
gnatura il  falalìb  » fpezialmente  fe  la  confuetudine  , d 
la  pletoria  il  richiede  ; imperocché  fe  v’avelfe  egli  trop- 
po di  pienezza  nelle  vene  , dovrebbe  in  entrando  nel 
bagno  giudaraente  temere»  che  non  gli  fopraggiugnef- 
fero  quelle  oppreffioni  di  petto  » quelle  fpafmodicUe  con- 
tratture de’  mufcoli  , e quegrafToIIamenti  di  fangue  al 
capo»  che  non  folo  di  noja  » ma  fpeffo  di  pericolo  foglio- 
no  fperimentarfì  . 

§.  II.  Nè  fia  » eh’  altri  reputi  vano  un  tal  timore, 
poiché  la  gravità  dc*ir  acqua  dimata  viene  da’  Geome- 
tri , e da’  Meccanici  ottocento  volte  maggiore  a quelfa 
dell’aria.  E febbene  l’acqua  de’ bagni  j perchè  conte- 
luita  entro  la  .vafea  , o bagaaruola  » non  da  in  pendio', 
né  quindi  debba  crederli  di  tant®  pela  » non  per  quedo 

per- 
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perde  ella  molco  della  fua  fpecifìca  gravità  , la  quale 
in  rapporto  all’aria  viene  mai  fempre  alfai  grande  conìì- 
derata.  Conciofiacoracche  , elfendo  l’acqaa  un  fluido 
di  fua  natura  grave  , e che  per  confcguenza  fi  sforza  di 
andare  in  giu  , debba  ogni  fua  menoma  particella  pon- 
derare  con  tutto  il  fno  momento  fopra  cip  » che  le  fog- 
giace  . Ne  quella  forza  foltapto  , che  perpendicolare 
s’appella  , deve  conliderarfi  nell’acqua  j ma  quella  al- 
tresì , che  far  fuok  da  ilati , la  quale  , giulla  il  divifa- 
mento  di  Jornmafo  Cornelio  , può  giudicarli  eguale 
alla  perpendicolare,  quantunque  alquanto  minore  repu- 
tata venga  dal  Beccherò  (h^ . 

§.  III.  Or  qualora  il  nolìro  corpo  è immerfo  entro 
all’acqua  deve  follenere  il  pefo  di  quello  fluido  in  ogni 
lato  ; colicche  e la  cute  , e le  foggette  parti  fentir  ne 
debbano  da  priraa  la  compreflione)  per  cui  a i vali,  che 
ferpeggiano  intorno  alla  pelle  , s’angufla  alquanto  il 
diametro  ; onde  il  fangue  con  empito  maggiore  , e con 
più  gradi  di  celerità  convien  , che  feorra  , e s’affolli 
entro  a i canali  più  ampli  j e particolarmente  entro  a 
quelli , che  dalla  periferia  del  corpo  per  gran  tratto  fo- 
no difcofli  5 poiché  quelli  elfendo  affai  lontani  dal  con- 
tatto deir  acqua  5 non  foffrono  la  preffione  della  me- 
deflma  , ed  anno  quindi  una  minor  reflùenza . Che_^ 
s’egli  è cosi  , chi  non  comprende  quanto  ciò  debba  riur 
feire  di  pericolo  a i pletorici  ? Imperocché  il  fangUe 
per  Taccrefeiuta  celerità  affollandofi  con  maggior  piena 
nei  vali  grandi  , che  per  la  pletora  fono  già  più  turgidi 
del  convenevole  ; dee  neceffariamente  sforzargli , e 
dilatargli  , dal  che  le  ambafeie  , e le  opprellìoni  , e 
gl’altri  divifati  pericolofi  incomodi  fa  d’uopo  che  li  ca- 
gionino . 

(a')  Epìti,  àe  cìrcumpuìf,  PI. 

{f),  DePèyf.  Juhter.  p.j.  cap,t. 
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§.  IV.  AfEnche  dunque  le  bagnature  lenza  arrecar 
pericolo  inaffino  la  pelle  , Tammorbidifeano,  e per  en^ 
tro  le  aperte  porollta  infinuandofi  le  fottili  particelle 
dell’acqua  promuovano  ne’  malati  quei  vantaggi , che 
clli  deliderano  , fa  di  meftieri  minorar  col  lalalfo  la  fo- 
verchia  pienezza  del  fangue  I che  ne  potrebbe  eflfere-^  ^ 
d’impedimento  . Le  ore  più  opportune  alle  bagnature  , 
fono  quelle  i che  fi  frappongono  fralla  mattina  , e il 
mezzo  dì  9 Avvi  chi  li  bagna  pur  anche  dopo  il  pran->- 
20  9 ma  io  non  giudico  9 che  riufeir  gli  debba  di  gio-  j 
vamento.  Poiché  1’  immergerli  nell’  acqua  a ftornaco  • 
pieno  recar  Aiole  affai  d’incomodo  , efpeife  volte  anco-  , 
ra  in  quei  medefirai  pericoli  s’incorre  9 che  nella  pleto- 
ria  li  temono  ; poiché  e nell’un  cafo  9 e nell’altro  per 
cagione  non  molto  diverfa  avvenir  ponno  quegl’  affolla-  , 
menti  di  fangue  a i luoghi  di^inor  refidenza.  Pur  quan- 
do la  bifogna  9 o il  genio  del  malato  U richiede  fi  po- 
tranno praticare  i bagni  fenza  i divifati  pericoli  , dopo, 
che  faranno  Teorie  cinque  ore  dal  pranzo;  poiché  allo- 
ra d’ordinario  lo  domaco  Tuoi  rimanere  da  i preli  cibi  f 
fgravato  . Il  tempo  della  dimora  entro  alle  acque  non  ^ 
può  dabilirli  , perchè  deve  elfer  proporzionato  al  ma-  \ 
lei  allo  dato»  e alla  età  deH’infermo  ; tuttavolta  vicn  J 
generalmente  preferitto  9 che  paffar  non  debba  di  molto  i 
lo  fpazio  d’un’  ora9  nè  effere  piu  curto  della  mezza  . « 

§.  V.  Se  nel  tempo  della  bagnatura  li  terrà  circa  il 
cibi  quel  regolamento  9 che  ricordammo  al  Capitolo  i 
decimodi  queda  feconda  Parte  §.4.  9 potrà  fenza  dub-/ 
bio  attenderfene  un  più  falutevole  effetto  . Dopo  il  > 
bagno  affai  con vcue voi  cofa  giudicata  viene  il  tratte-' 
nerlì  per  qualche  tempo  in  letto  alquanto  tiepido  9 e fe 
ì malori  dan  di  quella  natura  9 che  debbano  toglierli 
per  l’accrefciuta  trafpirazione  > il  letto  dovrà  edere  un 
poco  più  caldo  9 e prolungar  vi  fi  dee  la  dimora  : Il  fu- 
rore però  non  fi  richiami  a fegno  9 che  nc  fiegua  fpof- 

famen- 
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Amento  . Nel  bagno  Tacqua  dee  giugnere  fin  fopra  a! 
petto  ; ma  fe  rincomodo  fari  o nel  braccio  Ibltanto,  o 
nella  gamba,  in  una  mano  , o in  un  piede  , ballerà  9 
che  roffefa  parte  folamentc  fi  tenga  immerfa  neU’acquaf 
Spello  avviene  , che  il  malato  non  foffre  da  prima  l’in- 
tera bagnatura  , coficphe  nello  immergerli  entro  all* 
Acqua  gli  fopravvengono  ofofibgamenti , o fincopi.  In 
fai  cafo  farà  efpediente  non  farlo  tutto  ad  un  tratto  at^ 
tuffare,  ma  appoco  a poco,  e trarnelo  tofio  che  acca-. 
derranno  i mentovati  accidenti , facendovelo  rientrare 
dopo  averlo  alquanto  c(||fortato  con  un  brodo , o con 
pna  cioccolata  • li  numero  delle  bagnature  non  può  da 
iioi  qui  prefcriverfi  . ElTe  dovranno  replicarli  più  o me- 
no a giudizio  del  Medico,  e a richieda  del  male  . 

§.  VI.  Sebbene  quello  fpirito  minerale  di  cui  ab- 
bonda V*Acqua  [anta  , e dal  quale  prefib  che  tutta  la-«» 
di  lei  efficacia  dee  ripeterli  ( Part.2.  cap.9.  §•  <^>  C > 
gran  parte  fi  dilegui  , e jfvapori , allorché  ella  viene 
rifcaldata , e paja  quindi  , che  meno  attiva  riulcir 
debba  in  rifanare  )e  altrui  malattie  5 non  è però,  che 
i Tuoi  bagni  caldi  non  fi  fperimentano  alfai  profitte- 
voli in  alcuni  mali  • Coficche  fembra  che  in  certe  infer-? 
mità  non  altramenti  adoperi  la  nofir’  Acqua  , che  co^ 
tne  adoprar  fogliono  le  termali.  Non  fa  di  mefticri 
itrettenerfi  qui  ad  ifpeculare  , come  ciò  addivenga,  nè 
lad  ifpiare  qual  nuova  forza  acquifiar  polfano  ifuoi  prin^ 
!cipj  > c come  altri  di  elfi  s’accozino  inlieme  , ed  altri 
'fi  difgiungano  quantunque  volte  dal  calore  fono  podi  in 
tmaggior  movimento  , quando  le  cotidìane  fperienze  ci 
.afficurano  delle  guarigioni  d’  alcuni  mali  coH’ufo  delle 
'calde  bagnature . Quel,  che  dee  avvertirli,  egli  è , 
che  que’  Medici  , i quali  dedinati  vengono  a prcfiede- 
re  a i nodri  bagni , devono  con  ogni  accuratezza  efa- 
aiinarc  grincomodi  d^gli  infermi,  che  vanno  a bagnarli^ 

^ quin-^ 
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e (juindi  determinare  fe  fredda»  o calda  dee  l’Acqua  \ 
^ppreftarfi  ; quando  accrefcerlc , e quando  diiDÌnuirle  j 
i gradi  del  calore  . ‘ 

C A P I T O L O XIII.  ; 

Della  Doccia  . i 

§.  !•  Y J Ra  i molti  rimedi  » che  a fugare  i più  odi- 

X/  nati , e moledi  malori  inventar  feppe  la  in-  I 
duftria  felice  de’  faggi  Medici  Jtaver  non  dee  per  mio  I 
avvifo  l’ultimo  luogo  la  Doccia  . Ella  conlifte  nel  far  1 
cadere  or  da  più  alto  luogo  » or  da  più  ballo  l’Acqua  1 
in  copia  or  moka  , or  poca  o tiepida  o fredda  per  appro-  I 
priati  tubi  di  pelle  fopra  quella  parte  inferma  del  cor-  1 
po  » che  o di  maggior  forza  abbifogna  » o di  liberarli  I 
da  umori  » che  vi  riftagnano»  o di  toglierne  altro  I 
, vizio . Ella  è la  Doccia  alfai  mirabile  nelle  fue  opera-  ■ 
zionij  imperocché  cadendo  l’acqua  da  alto»  non  folo  ■ 
colla  fua  gravità  > ma  colla  forza  ancora  della  percolfa  I 
comunica  varj  gradi  di  moto  alla  parte  indebolita  , vi  I 
della  » e ravviva  l’ofcillazione , onde  in  maraviglio-  I 
fa  maniera  fa  che  acquidi  la  perduta  forza  » e la  ela-« 
flicità  . Infinite  particelle  inoltre  dell’acqua  cadente»  leM 
quali  e per  lafpecifica  gravità  » e per  la  propria  natu-« 
ra  difcorrevole  » e per  la  velocità  , che  maggiore  acqui-® 
Ilano  dalla  difcefa  » polfono  dirli  vitali  » infinuandofi  en-« 
tro  groftrutti  vali  » ne  difciolgono  i vifcidi  più  te-M 
gnenti  » e tolgono  la  troppo  llretta  coefione  morbofa-j« 
delle  loro  parti  llagnanti  , per  maniera  che  non  folo  1» 
ollruzioni  più  invecchiate  , e gl’altri  fofferrnamenti  de^ 
liquidi  li  fciolgono  aliai  di  leggieri»/ma  le  intonacate  vi- » 
fcere,  fe  ne  adergono  , le  più  indurite  fibbre  s’ammor-5 
bidifconc  , fe  ne  rallentano  le  piu  tefe  e contratte»  c j 
lì  diffipano  ancora  le  callofità  più  dure  delle  ulceri  , 
delle  fidole.  §•  lì* 
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§.  IL  Che  ie  la  Doccia  fatta  colle  acque  fempli ci 
può  altrui  recare  9 e recò  aflfai  di  fovente  gracccnnati 
vantaggiofiflimi  effetti,  quanto  maggiori, e con  quanto. più 
di  fpeditézza  le  ne  dovranno  attendere  da  quella, che  fat- 
ta venga  colle  minerali  ? Non  fa  d»uopo  eh’  io  m’jndugi 
a ricordare  quanto  profittevole  fiaff  ella  iperimentata 
mai  fempre  ne’  bagni  di  Lucca  , in  quelli  di  Viterbo , 
e ne  i celebratifiimi  di  Bareluc  in  Linguadoca  > poiché 
abbafianza  , e con  fomraa  dottrina  ne  hanno  feritto  il 
Dottor  Giuleppe  Duccini  (j)  T accurati  (fimo  Benvenu- 
ti il  Dottor  Cefare  Crivellati  (r)  il  Dottor  Do- 
menico Antifani  fd)  ed  altri  parecchi.  Ballerà  , che 
io  qui  aggiunga  foltanto  , che  tutti  coloro , i quali  vi 
fi  fottopofero  per  morbi  affai  offinad  , che  alle  più  ef- 
ficaci medicine  non  avean  punto  ceduto,  o riportarono 
perfettilfima  la  guarigione  , o ne  ritrafféro  un  molto 
fenfibile  alleviamento , lenza  che  v’abbia  chi  fiali  mai 
doluto  d’  averne  fentito  aggravio, o ritratto  nocimento  . 

§«  III.  La  Doccia  riufeir  fuole  di  ottimo  rimedio 
allo  llomaco  indebolito  , c offrutto  , poiché  ne  dilegua 
d’ogni  intorno  gT  arrefli  delle  parti  difeorrenti , e ne 
fortifica  meravigliofarnente  le  falde  . Ella  folleva  gl’ 
afmatici  dagraffannofi  infulti  , e toglie  ogni  offruzione 
delle  vifccre  più  interne  . Quindi  e le  fanciulle  oppi- 
late , e coloro,  che  per  in  grò  ifa  mento  di  fegato,  di 
milza,  o d’altra  vifeera  naturale  vivevano  affai  cagio- 
cevoli , facendone  ufo  , o rifanaronó  perfettamente  , o 
migliorano  affai . Si  prattica  con  fonuno  profitto  nelle 
affezioni  Ipocondriache  , e nelle  Ifferiche  , facendoli 
cader  l’acqua  orfuU’una,  or  full’ altra  parte  de’ pre- 
cordi, e talvolta  fopra  tutta  la  regione  del  baifo  ven- 
tre . Kiefcedi  mirabil  lollievo  ad  alcuni  travagliati  da’ 

I mali 

(17)  De*  Bagni  ài  Lucea  frati,  cvp»^,  (/^)  Luog,  cit. 
ai  cap,At,  della  p,  dì  queft,  T!tratt,  §,  5.  t^c)  Luog  cit,p.i, 
fap,l*  (J)  Lettera  conremente  l*  ufcy  e virtù  aei  di  Vìt, 
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mali  delle  reni . Le  brviccia  j le  ganghe  , ed  il  capo  an 
fentito  più  vplte  daH’ufo  della  Doccia  notabile  alleg- 
gerimento ne^  mali  più  contumaci  5 e molefti.  GToc-  ' 
chi  medefiml,  chè  dilicatidimi  fono  5 e nennci  de’ ri- 
medi locali  1 non  fol  fenza  noja  , ma  fofFrono  con  pro- 
fitto la  Doccia  nelle  invecchiate  ottalmie , nelle  re^ 
centi  fuffufionij  nelle  ungule,  e nell’ albuine  3 nella 
gotta  ferena,  e nella  dilatazione  della  pupilla  , Or  quali 
vantaggi  non  faranno  per  confeguire  nelle  accennate  ma- 
lattie grinfermi  tutti  , quantunque  volte  a vincerli  pq^ 
tranno  valerfi  della  Doccia  della  noftr’ Acqua  . 

§.  IV.  Circa  Tufo  d’un  riiiiedio  cosi  fingolare  è da 
avvertire,  che  coloro  i quali  vogliono  fottoporvifi  , 
oltre  alle  cautele^  comuni , che  ufar  debbono  con  quel- 
li , che  per  infermità  la  bevono,  o fe  ne  bagnano, 
anno  a conlukarne  prima  alcun  Profedbre  di  chiara.^ 
famuli  non  fqlq  perchè  quelli  vegga  , fe  gl’  incomodi 
fieli  tali  , che  chìeg^ano  un  tal  rimedio  ; e polTan  » 

parti  off;.fc  con  Ucurezza  docciarfi  , ( imperocché  una  ? 
ofiruzione  .fcirrofa  , o altro  fomigliante  malore,  an- 
zicche  cedere  , ed  ifcioglierfi  alle  percoife  delle  acque  ^ 
cadenti  , potrebbe  vieppiù  inafprirfi  , onde  fe  ne  do-, 
verebbono  a tutta  ragione  temere  i funefli  sfiancaiiien- 
tì , e le  rotture  de’ vafi  all’intorno  ) ma  ancora  affinché 
fiabilifca  Taltczza  , onde  l’acqua  dee  fcenderc,  il  tem-.  i 
po  , che  durar  debbe  la  Doccia  , e la  quantità  delle»-? 
docciature  c Dico  che  dee  fiabiliriì  Taltezza,  poiché  ' 
fe  le  p^irti  offefe  , e da  docciarfi  fian  deboli , e tenere  1 
come  ne’fanciullijo  che  non  abbiano  troppo  duro  Tintala-  « 
mento  delle  macerie,  l’acqua  dee  cadere  da  fito  non  mol- n 
to  alto,  per  lo  contrario  dee  fcendere  da  più  alto  luogo,  H 
fe  le  parti  inferme  fian  fode,e  robufie,  come  negTuominijl  1 
p troppo  dure,  e incallite  dalla  diuturnità  deT  male,  0-^ 
da  altra  cagione.  Il  tempo,  che  dovrà  durare  la  doc-^* 
ciatura, converrà  fiabilirfi  a proporzione  del  morbo  , ma^^ 

non 
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non  trafcorra  più  in  là  d’un  ora  . Il  numero  delle  doc- 
ciature , che  Tuoi  eifere  di  nove,  o dieci,  potrà  farli 
maggiore,  o minore  a richieda  degl»  incomodi  più  o 
meno  ribelli  . Si  può  ella  la  Doccia  ufare  non  foio  nel- 
la mattina  , ma  nel  dopo  pranzo  ancora  , purché  Sfac- 
cia in  queU’ora  , in  cui  li  crederà  che  k cibi  lìeno  già 
digeriti  . Lo  che  deve  con  ogni  efattezzi  oifervarli  , 
fpezialmenre  fe  averà  da  docciarli  lo  lìomaco,  0 le  parti 
vicine  deirAddome , 

§.  V.  Suole  accadere  talvolta  , che  nel  tempo  del- 
le beute,  o delle  bagnature  5 o della  doccia  ricorrano 
alle  donne  i ripurghi  lunari , o fopravvengano  agl’uo- 
mini  i Aulii  delle  emoroide , o altre  emorragie  , Ora,^ 
in  flffatti  accidenti  farà  favio  conliglio  fofpcndere  qua- 
lunque ufo  della  noftr’Acqua  , fino  a che  fien  pafiati  i 
giorni  de’fcarichi  più  copiofi  , dopo  i quali  fi  potrà  fo- 
lamente  bere  5 ma  in  quantità  minore  delia  fiabilica. 
Egli  è ben  vero  , che  due  donne  di  frefca  età,  le  quali 
per  mio  configlio  bevevano  l’Acqua  nofira  per  liberarli 
da’  moleftiflìmi  infulti  ifierici  , a cui  eran  foggette,  fe- 
guitarono  a beverne  la  preferitta  dofe  anche  in  tempo 
de’  più  abbondanti  fgorghi  meftruali  , fenza  averne  ri- 
cevuto , come  mi  alficurarono  , altro  incomodo  , che 
Tavere  i medefinii  durato  a fluire  un  giorno  di  più  dcjr 
ordinario  in  quantica  aliai  dila*eca.  Tutcavolta  io  non  ar- 
direi aflicurar  tutte  le  femine  , che  la  bevano  , deli’efito 
medefimo  . 

§.  VI.  Le  bagnature  però  nel  tempo  di  cotefii  ri- 
spurghi  , e d’altre  emorragie  devono  affatto  tralafciarfij 
ipoichè  per  le  prelfioni  dell-  acqua  potrebbono  leguirne 
sbocchi  affai  più  copiofi  del  convenevole  a cagione  dell’ 
affollamento  maggiore , che  far  fuole  allora  il  fangae 
ne’  vafi  di  minor  refidenza  C Pare.  z.  Cap.12.  §.2.  ) , i 
quali  in  quel  tempo  effer  devono  gl’uteriai,  o gl’emor- 
roidali , ó quelli  più  vicini  alle  aperture  > onde  sgorga' 

1 2 il 
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il  fangue.  La  doccia  finalmente  in  fomiglianti  cafi 
potrebbe  feguitarfi  fokanto  nelle  bracciar,  o nelle  gam- 
be , o in  qualche  parte  del  capo  5 ma  per  ifpazio  più 
brieve  di  quello  venne  da  prima  flabilito.  Che  fe  poi  " 
aveflfero  a docciarli  le  parti  del  balfo  ventre  > ed  ìilj. 
ìfpezie  quelle  dell’  Ipogafirio  s’incorrerebbe  in  eguale 
pericolo,  e forfè  maggiore  del  divifato  nel  tempo  de*' 
tributi  luiURÌ  , come  ognun  può  da  per  fe  lleXo  com- 
prendere* Che  però  farà  egli  a iTai  faggio  avvifa  fo- 
ipendere  allora  le  docciature  , e ripigliarle  dopo  com-. 
piuto  ogni  fcarico  . EiTe  fi  pratticheranno  o fredde  % q 
tiepide  , o calde  giuda  il  tonfiglio  de^  Medici  • 

CAPITOLO  XIV. 

Delle  Lutazioni . 

§‘  L T ’ ^^11^  Lutazioni  in  alcune  malattie  fi  è 

fperimentato  affai  profittevole  , Effe  fi  fan- 
no con  quella  creta  di  color  cenerino,  tendente  alquanta 
alPofcuro  , che  al  fondo  delle  fcaturigini  delle  Acque 
minerali  fuole  deporfi  , e k quale  chiamata  venne  dal 
Linneo  ^IrgiUa  teffellata»  Quefta  creta  fi  raccoglie^A  ■ 
e fi  firìgne  a fomiglianza  di  palle  , ed  afeiutta  fi  ferba 
per  ufarne  alPopportunita  . (^ando  fia  d’uopo  valerfe-  ' 
ne  per  le  lutazioni  fi  deve  peffare  , e ridurre  in  polve- 
re fottiliffima , indi  Irrorarli  appoco  appoco  colle  fieffe 
ncque  mineralijcoficche  divenga  alla  g-uifa  d’un  liquida  . 
unguento  , con  cui  fi  fpalmano  le  parti  del  corpo  che 
dì  vigore  abbifognanQ , efponendole  pofeia  al  Sole,  ,• 
affinché  difeccandofi  la  polvere  bagnata  fi  corrughino,  > 
e dringano  le  fibbre  delle  membra  indebolite  , edacqui- 
fiino  cosi  la  perduta  robudezza . Piace  a talu*J  di  j 
feiogliere  la  fnddetta  creta  con  vìn  roffo , e generofa  | 
’onde  piu  fpeditamente  , e più  vigorofa  ritorni  la  forza  I 
alle  membra,  che  fe  ne  fpalmano  , fpezialmente  , fe| 
quede  fian  paralitiche,  o molto  indebolite  per  altra  (Ca- 
gione 
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ijione;  Nè  io  ofo  riprovare  qli erta  maniera  di  lutare, quan- 
tunque la  prima  mi  fenabri  più  convenevolezze  più  licura. 

§.  il.  Sebbene  il  lezzo,  o fango,  che  la  nortreu.» 
Acqua  depone  al  fondo  delle  vafché  , ove  da  prima  rt 
getta  , e lungo  il  folTo  , per  dove  Icorre  , non  fia  ap- 
punto rArgilla  mentovata  del  Linneo,  poiché  fembra 
piuttorto  un  ammartb  di  pozzolana  , non  è però  che  non 
porta  anch’egli  riufeir  di  vantaggio  a coloro  , che  per 
debolezza  di  membra  an  biCogno  di  lutazioni  j impe- 
rocché le  per  diyifo  dei  Medici  la  virtù  di  rinvigorire  le 
fpoffate  parti  colle  lutazioni  più  che  dal  corrugamento, 
che  nelle  medefime  li  cagiona  , deve  ripeterli  da  quei 
ilitici  elementi  firtì  i de  i quali  la  fuddetua  Argilla  ab- 
bonda , raccògliendoli  dal  fango  della  nortra  Acqua  non 
picciola  quantità  de’ principi  fuddetti  , come- il  dirao- 
llfano  quei  fali  , che  fe  ne  traffero  ( Part.  i.  Gap.  i i.  ) 
§.2.)  deve  egli  riputarli  dotato  della  rtelTa  virtù , che 
l’Argilla  tertéllata  . Quindi  è ben  da  credere  , che  le 
forze  , e la  fanità  che  ricuperano  le  bertie  fmunte  , 
fpoifate  , dopo  etferlì  immerfe  nel  forto  , e lutate  col 
fango  ivi  deporto  dall’Acqua  Santa  ( Part.2.  Cap.7.  §.2. 
num.3.  4;  ) venirtero  dalla  rtictiea  virtù  del  inedelHiio  , 
tuttócche  porta  fufpicarli  a ragjoné,  che  a rifanarle  , e 
rinvigorirle  v’abbian  molto  conferitele  beute,  e le  ba- 
gnature dell’Acqua  rterta. 

§.  III.  Dal  ragionevole  motivo  di  credere,  che  le 
accennate  bertie  li  rin vigori flfero  non  folo  pel  fango  , che 
alla  loro  pelle  rertava  attaccato  , ma  per  l’Acqua,  che 
bevevano  , e di  cui  li  bagnavano,  prendo  argomento  di 
ìnrtnuare  a malati  , che  qualora  per  debolezza  d’  alcun 
membro  vogliàn  far  ufo  dei  leZzo  deÌPAcqua  nollra  nel- 
la maniera  accennata  , afBnche  ne  ritraggano  maggior 
profitto  , e più  folleeito  i vi  accompagnino  le  beute  , e 
1 ìe  fredde  bagnature  ; Imperocché  a rirt;;ctere  giu/Umen- 
te  la  debolezza  di  alcun  membro  particolare  aver  noa^ 
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fuole  dìverfa  cagione  di  quella  per  cui  tutto  il  corpo  re- 
ila irdebollito  e fcemo  di  forze.  Vale  a dire;  che_5 
d’ambedue  debban  efler  cagione  quel  rallentamento  di 
libbre  5 e quelle  oftruzioni  , che  fi  fanno  ne’  piu  angu- 
ili  canali  ? per  cui  li  vieta  alle  parti  di  elfere  inafliate 
convenevolmente  da  i fpiriti  animali  y e da  quel  balia- 
tico 1 e nutritivo  umore  j che  dà  alle  medefime  c for- 
za e vita  ( Part  2.  Gap. 6.  §.i.  ) Or  quanto  giovi  l’ufo 
interno  della  noUra  Acqua  a deodrurre  i vali  più  angu- 
fii  y e facilitare  il  paflaggioa  i fpiriti  , ed  al  fugo  nu- 
tritivo già  lì  èdimolirato  al  luogo  fuddetto  §.2.  Che  poi 
le  fredde  bagnature  della  medelima  rappiglino  mirabil- 
mente le  libbre  rilalfate , e rellituilcano  ad  effe  il  per- 
duto vigore  5 nel  mentre  Io  fpirito  elallico  minerale  dif- 
ferrale  ollrutte  vie  1 e rende  facile  Pinterno  inaffiamen- 
to  alle  fmunte  fibbrej  Io  divifammo  altrove  ballantemen- 
te . ( Part.2.  Cap.8.  §15. 

§.  IV*  Che  le  poi  oltre  alle  beute  y e alll  bagni  fa- 
ranno precedere  alle  lutazioni  la  Doccia,  affai  più  fol- 
lécitamente  vedran  ritornare  alle  affievolite  membra  la 
robulitzza  . Egli  é fuor d’ogni  dubbio  , chela  Doccia 
non  folo  per  la  forza  della  percoffa  , ma  per  Pimpulfo 
ancora  dclì’ar’a  , e di  quello  fpirito  elamico  > che  nella 
Acqua  nortra  lì  racchiudejaccrefcer  debbe  in  meraviglio- 
fa  maniera  alle  indebolite  Ebbre  lafcemata  ofcillazio- 
ne  ( Part.2.  Cap.i  §.  i.  2.  ) E’  qui  però  da  avvertire  , 
che  febbene  non  faccia  meliieri  lìabilire  la  quantità  delP 
Acqua  , che  a quello  effetto  deve  beverli , potendo 
ciafeuno  prenderne  quanto  glie  ne  aggrada,  e glie  ne 
comporta  Io  Eoniaco  , deve  però  tenerli  alcun  regola- 
mento in  rapporto  alla  Doccia  , e alle  bagnature;  tale 
cioè  , che  le  bagnature  non  eccedino  lo  fpuzio  di  mezz’ 
ora  , e la  doccia  lì  compia  nel  corfo  di  circa  venti  due 
minuti  . Inoltre  è da  fapere  , che  quantunque  alle  luta- 
zioni y affinché  fe  ne  fperimGiici  più  pronto  , e più  cer- 
to 
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tò  il  vantaggio  , faccia  d’uopo  , che  precedano  le  ba- 
gnature , le  beute  » e la  doccia  ? non  è però  necefla- 
rio  , che  tutte  tre  quefte  cofe  fi  facciano  nello  Helfo 
giorno,  potcndofi  alcuna  volta  bere  foltanto  prima  di  lu- 
tarli, oppure  entrar  nel  bagno  fenza  bere  , o docciarli 
folamente,  come  più  cade  in  acconcio  al  malato. 

§.  V.  Sogliono  alcuni  fervirll  di  quello  fango  per 
medicare  le  piaghe  5 e i tumori  pur  anche  j e bifogna 
ben  credere  , che  egli  fia  atto  a rifiinar  talvolta  e que- 
lli , e quelle  . Della  virtù  di  quello  fango  per  guarire- 
le  piaghe  ertcrrie  , effer  ne  debbe  argomento  la  guari- 
gione di  quelle  bellie  impiagate  , che  nel  folTo  attuffa- 
vanll  5 e lì  avvolgevano  nel  lezzo  del  medelìmo  ( Part.2. 
Gap.  7.  §.  g.  4.  ) Della  fua  efficacia  poi  in  ilciogliere 
i tumori  più  duri  ne  abbiamo  refperiraento  nel  Cavalleg- 
giero  , di  cui  lì  parla  alla  Stor.vi.  , che  rifanò  da  una 
gomma  celtica  coll’  applicazione  del  fango  fuddetto. 
Che  però  l’ufo  di  elfo  in  cofilfatti  malori  non  è da  con- 
dannarli , come  altri  per  avventura  ha  creduto  ; Dico 
bensì  5 che  le  lutazioni  per  tal  forta  di  mali  “non  deb- 
bono ufarli  alla  Ile  (fa  gu  ila  , che  nell’invigorire  le  mem- 
bra indebolite  lì  prattica  : Cioè  non  debbono  tTporli  le 
membra  lutate  al  Sole  ; poiché  feccandoli  il  lezzo  Tene 
inafprlrebbe  la  parte  impiagata , o enfiata,  ed  anzic- 
che  rifanare  dal  fuo  malore  potrebbe  accrefeerfene  la 
noja  , e ’l  danno  ; Ma  fe  ne  rimuova  il  fango  prima,  che 
fi  difecchi  . Le  bellie  impiagate  , che  , come  dicem- 
mo , li  attulfavano  nel  follo  , e li  avvolgevano  nel  fan^ 
go , ne  ufeivano  , è vero  , tutte  fpal  -nate  , ma  è ben 
da  credere  j che  allorché  averanno  fentito  leccarfelo 
addolTo  dal  calore  del  Sole  » o daJl’aria  , ed  increfpar- 
fele  la  pelle  , tornalfero  tofio  nel  fofib  , e quivi  coll’ac- 
qua o fe  lo  fcioglicffero , o fiaccalfero  , o le  lo  inu- 
midilTero  novellamente . Lo  che  averanfX)  pratcicato 
fino  alla  totale  guarigione  delle  piaghe  • 
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Ed  ecco  tutto  quello,  che  intorno  agli  afcofi  pfin-» 
cìpj  della  falutevole  Acqua  Santa , alla  fua  efficacicu* 
in  guarire  alcuni  malori,  ed  alla  maniera  di  ufarne  ho 
faputo  divifare  . lo’,  per  quanto  il  tempo  , e il  mio  da- 
to mi  an  conceduto  non  horifparmiata  fatica  alcuna  , 
affinché  queda  opera  riufcide  a cpmun  prò,  e corrifpon- 
dede  nel  tempo  mededmo  alle  lodevoli  premure  di  quei 
Signori,  che  a fcriverla  mi  fecero  dolce  violenza.  Se 
ella  fortirà  amenduni  quedi  effetti  , non  mi  calerà 
punto,  che  altri  mal  grado  mene  fappia  . Tuttavolta 
farò  pronto  a ricredermi  todo  de  i miei  divifamenti  , fe 
v’averà  chi  voglia  modrargli  contrari  alla  ragione  , e 
alla  fperieoza  • 
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OSSERVAZIONI 

Fatte  dal  Sìg.  Dottore  Chiaro  Monelli Jopra  i vati* 
t aggi  riportati  da  alcuni  infermi  coU  ufo 
de"  mjlri  "Bagni  d' Acqua  Santa 
V anno  iqÓT 4 

STORIA  prima- 

N Cavaliere  , che  nelle  Milizre  df 
Nollro  Signore  onerevol mente  occu- 
pava carica  alPeffer  fuo  èonveneva- 
le  5 dopo  aver  girata  TEuropa  per  li- 
berarfì  da  varj  incommodi  cagiònati-^ 
gli  dairAfrofidiaco  veleno,  ed  in  fpe- 
zie  da  dolorofe  tirature  nelle  gambe  j 
nel  baflfo  ventre  , c nel  petto , per  le 
quali  era  quali  ridotto  ad  un  vero  itiarafmo  , d’onde 
gli  veniva  impedito  il  caminar  liberamente , e la  re- 
ipiràzione  profonda  4 dopo  l’ufo  di  24.  bagni  della  ho** 
lira  Acqua  , e beveria  continuamente  fu  riflabilito  a 
fegno  , che  niente  gli  mancava  della  migliore  , e fana 
naturale  fua  ccrmpleffione  riguardo  all’  abito  del  fuó 
corpo . Venne  rimelTo  molto  bene  in  carne  migliorato 
molto  delli  paCfati incomodi , e fornito  di  un  vivace, 
ed  accefo  a lui  proprio , e nativo  colore , potè  intra- 
prendere l’efercizio  del  fuo  mini  fiero  da  gran  tempo 
già  per  tali  miferie  abbandonato  , e più  comodamente 
godere  di  quei  beni,  che  la  fortuna»  la  fua  nafcita  > e la 
(ua  abilità  gli  avevano  meritati  • 
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S T O R I A I I. 

Una  Giovane  Ebrea  arrivata  al  tempo  di  compire  la 
promeffa  di  maritarfi  fu  forprefa  da  violente  convul- 
iioni  iberiche  , le  quali  le  prendevano  più  volte  al  gior- 
no ; togliendola  di  fentime"hto  , coficche  non  potè  ef- 
fettuare la  promelTa  . Sperimentati  indarno  varj  rimedi, 
venne  finalmente  a i bagni  d’Acqua  Santa  , e dopo  aver- 
li prefi  alcune  volte  cominciò  a fentire  più  di  rado  gl’in- 
fulti  y ma  continuando  poi  li  detti  bagni , celfarono  af- 
fatto 5 e fi  riebbe  a fegno  , che  potè  maritarfi  , come 
bramava  • 

STORIA  III. 

Un  Soldato  di  età  di  40.  anni  di  temperamento  fan- 
guigno  » buona  parte  del  fuo  lervizio  nella  Truppa  l’a- 
vea  confumato  nello  fcrivere^,  come  ancora  ne  aveva 
l’incombenza  . Da  qualche  tempo  fe  gli  era  indebolita 
la  mente  , c ’l  deliro  braccio  , con  fegno  fenfibile  di 
emaciazione  5 per  il  che  fpefie  volte  fe  lo  fentiva  tre- 
mare , nè  atto  per  quello  doveva  fervirfene  - Dopoc. 
molti  tentativi  fu  configliato  a fare  1 bagni  d’Acqua 
Santa , e fu  tanto  ottimo  il  configlio  , quanto  felice^ 
l’evento  . Si  rinvigorì  la  mente  , e T braccio  di  modo 
che  piu  non  gli  tremava  ; feri  ve  va  comodamente  , e 
fenzapena  , benché  cauto  nel  prolungare  la  fcrittura , 
avvertito  già  ché  farebbe  potuto  ritornare  alla  primie- 
ra calamità. 

STORIA  IV. 

Una  Ragazza  orfana  di  14.  anni , alla  quale  per 
la  povertà  fu  eoncelTo  di  potere  elTere  portata  a farli 

i ba- 
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\ bagni  d’Acqua  Santa  gratis  » provò  tal  giovamento  da 
i mede  fimi  per  una  dolorofa  convulfione  che  foflfriva 
in  una  mano  , che  in  pochi  giorni  refiò  affatto  libera  > e 
contefiavalo  con  allegrezza,  cgni  volta,  che  fe  gli  ricor- 
davano , compiacendofi  della  riportata  fanità  • 

STORIA  V. 

Un  degniffimo  Sacerdote  , che  in  qualità  di  Segretario 
decorava  una  delle  più  illufiri  corti  di  Roma  , fu  obbliga- 
to defifiere  dall*  impiego  per  infiliti  convulfivi  alle  tem- 
pia , che  lafciavanlo  lemivivo.  Non  foccorfe  a tanto 
incomodo  il  congreffb  replicato,  e la  diligenza  più  gran- 
de de’  migliori  medici . li  tutto  da  effi  ordinato  avendo 
fperimentato  infruttuofo  , nella  llagione  propria  condot- 
to all’  acqua  fanta  , in  quella  folamente  ritrovò  la  fiia 
felicità.  Ceffarono  le  convulfioni , e fi  rifiabiii  a mera- 
viglia ; riprefe  il  fuo  impiego , e comodamente  ha  po- 
tuto , e può  efercitarlo  , non  feordandofi  de’  benefici  ri- 
cevuti per  dert’  acqua  ; mentre  ancora  nelle  fiagioni  op- 
portune non  lafcia  di  andare  ad  attuffarvifi , e godere 
delli  di  lèi  faJutevoIi  effetti  • 

STORIA  VI. 

Un  Cavalleggierò  aveva  una  gomma  celtica  in  mezzo 
al  dorfo  della  tibia  defira  , che  gli  cagionava  dolori  acer- 
bi filmi , faceva  il  bagno  univerfale , e nel  bagno  pratti- 
cava  llrofinarfi  la  parte  affetta , facendo  copiofo  ufo  in- 
terno della  detta  acqua  fanta  5 dopo  replicaci  bagni 
cefsò  il  dolore , e dopo  col  folo  applicarvi  de)  fango , 
che  fi  prendeva  al  fondo  delle  vafche  freddo  naturalmente 
in  poco  tempo  andò  felicemente  a fvanire  il  tumore  • 
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STORIA  VII. 

Un  Cameriere  ì ehéferviva  nella  corte  ragguardevole 
di  un  Eminentiffimo  ì foflriva  un  efoftofi  in  un  ginocchio  ì 
che  fi  era  dimoftrata  ribelle  ad  ogni  forta  di  rimedio  ; 
Coir  ufo  de’  bagni  d’  Acqua  Santa  andò  felicemente  a 
guarire  j e foleva  ogn’ anno  frequentargli,  con  far  ufo 
anche  interno  della  dett’ acqua  , per  tema',  chela  caufa 
(fe  mai  non  mi  ricordo  la  lue  celtica)  non  avelie  , co- 
me egli  diceva  > a riprodurglielo . 

STÒRIA  Vili. 

Un  Barbiere  dopo  aver  fofferti  de  i bubonl  venerei  i 
era  afflitto  da  tirature  particolarniente  nel  petto  , c 
da  una  gonorrea  virulenta  . Con  una  dieta  regolata  i 
è ’l  femplice  ufo  interno  dell’  acqua  fanta  fi  rimife  bene 
in  carne,  che  era  molto  emaciato,  e fi  riflabili  perfèt- 
tamente ih  falute  è 

STORIA  I Xó 

V • 

Un’Ortolano  più  volte  aveva  fofferta  la  gonorrea  , é 
ferapre  ne  era  guarito  felicemente;  finché  poi  ne  fu  for- 
prefo  da  una , che  per  tre  mefi  di  medicine , ed  altro 
contumaciflìma  , non  poteva  liberarfene  . Coll’  ufo  inter- 
no dell’  Acqua  Santa  fatto  alla  propria  forgente  , ed 
eflerno  alla  parte , che  era  al  di  fuòri  anche  efulcerata 
nello  fpazio  di  pochi  giorni  ne  fu  fanato  ^ 

STORIA  X. 

Due  Ébrei  hfioglie  , è marito  da  due  anni  erano  tor- 
mentati da  Una  Grudelifiìma  rogna . La  mogli»  era  gra- 
vida 
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vida  dì  fette  raefi  ; non  gli  era  riufcito  liberarfi  da  tale 
infermità  per  quanti  rimedi  avellerò  adoperati . CoIP  ufo 
interno  continuato  per  varj  giorni , e con  pochi  bagni 
deir  acqua  fanta  recarono  perfettamente  mondati  . 

STORIA  XI. 

Un  Provifor  di  vino  i che  provedeva  » ò per  dir  mc^ 
glio  carregiava  i vini  di  Palazzo  fpeffo  pratticando  i 
fottcrrancpda  fette  anni  fenza  alcun  riparo  foffriva  una 
minutiffima  rogna  . Fruftranei  erano  dati  i tentativi  » 
tutte  le  regole , tutti  i mezzi  fuggeritigli  anche  da  mir 
gliori  Medici  di  Roma , colP  ufo  interno,  continuato  per 
due  fettimane  dell’  acqua  fanta  > e numero  i fe  non-» 
erro  i8.  bagni  reftp  del  tutto  rifanato  , Si  in  quello  t che 
negl’  altri  due  fopramentovati  li  bagni  fi  facevano  fare 
f:oir  acqua  quali  fredda  al  naturale  . 

s T O R r A X I I. 

Un  Cane  della  vigna  d’ acqua  fanta  era  coperto  di  una 
lebbra  in  modo  j che  non  gli  traluceva  un  pek>per  tutto 
il  corpo  . Da  uno  degl’  uomini , che  fervevano  a i bagni  » 
veniva  tuffato  mattina  c f^ra  in  una  vafea  della  dett’ 
acqua  fanta , d’  onde  prima  che  finilTe  la  fiagione  de’ 
bagni  ne  reftò  liberato  . 

STORIA  XIII. 

Un  Trattore  foffnva  un’Erpete  nello  ferpto  5 che  gli 
recava  una  molellia  intollerabile  . Ogn’  anno  era  fclito 
verfo  il  fine  della  fiate  e principio  dell’  autunno  incru- 
delirfegli , che  , perfino  gli  vietava  attendere  agli  fuoi 
negozi . Coll’  ufo  de’  bagni  d’  acqua  fanta  ne  fu  libera- 
to , ed  ogn’  anno  per  precauzione  folcva  frequentargli  . 

STO- 
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STORIA  XIV. 

Un  Maeflro  4i  lingue  ^veva  confunta  la  metà  del  vol- 
to da  un-  Erpete  efedente.  Veniva  a far  ufo  dell’  acqua 
fanta>  bevendola 5 c col  farne  generalmente  il  bagno. 
Con  una  fponga  avanti  sbruffata  con  un  poco  d’  acquai 
della  regina  v’applicava  V acqua  Canta  , facendone  po- 
me una  ipezie  di  fonicnto  alla  parte  affetta  colla  Uelfa 
fponga  j fpeOfo  bagnandola  nell’  acqua  freddJ  già  natila? 
ralmente  anche  quando  flava  nel  bagno  > ed  applican- 
dola. Mentre  partiva  untava  la  parte  con  un  poco  di 
butiro  frefep  j che  a bella  poHa  C^co  portava  , con  uq 
veletto  nero  fi  cuopriva  il  volto  , e cosi  fi  difendeva 
dall’aria,  finche  nqn  ritornava  il  tempo,  e il  comodo 
di  potervi  applicare  la  detta  acqua  . Era  quello  un  dotto 
Inglefe  > ed  in  Inghilterra  , e altrove  aveva  confultati 
medici  , e fperimentati  rimedi  , acque  , e bagni  5 i| 
tutto  fenza  profitto  . La  nollr’  acqua  fola  gli  recò  gio^ 
vamento , anzipche  interamente  fanollo  . 

STORIA  X V, 

Uno  Stagnaro  veniva  in  acqua  fanta  , e di  quella  in 
abbondanza  beveva | non  fapendo  abbaftanza  lodarla, 
perchè  Io  aveva  guarito  dai  calcoli . Molti  per  tali  inco- 
modi mi  pregavano , che  al  mio  ritorno , che  ogni  giorno, 
faceva  dall’acqua  fanta,  io  gli  avelli  portata  di  queir 
acqua  , perchè  ne  avevano  fperimentato , e nc  fperìmeu*^ 
tavano  gran  giovamento  per  Io  ftelfo  male  . 
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Fatte  dal  Dottor  ’Fìer  Gìufe^pe  lìuccì  nel  mentre  ajjjlfitv^ 
a ì Ba^ni  dell^  ^cqua  Santa  /’  amtQ  177?. 

STORIA  ?CVI. 

UN  Corriere  del  Rè  di  Portogallo  d’  anni  48.  di  tem^ 
perarpentp  biìioro  , fpeditp  a Roma  nel  mefc  di 
Febrajo  5 pel  caniino  foffrì  non  poche  ingiurie  della  Ca- 
gione, e ne  incorfe  in  un  crudele  roma'tifmo.  Fu  perr 
tanto  coflrettQ  ad  alletarfi , e per  pid  giorni  dal  medi- 
co venne  curato  > ma  nqn  rifanò  interamente  • Giunto 
in  Roma  lagnavafi  de^  dolori  reumatici  j che  gl’ erano 
ancora  rirnaìli  ? V’  applicò  vari  rimedi  » ma  indarno  cer- 
cava falute.  Finalmente  dalI’Efecitatiflimp  Medico  Paiva 
perfuafo  ad  andare  a i Bagni  d’acqua  fanta  per  riacqui* 
ilare  perfettamente  la  fanità  5 vi  H conduce  1 e dopo 
cinque  bagni  i dolori  li  dileguarono  affatto  s e ne  ptten-r 
ne  la  perfetta  guarigione  per  maniera  che  nel  mefe  di 
Settembre  potè  felicemente  lieto  tornare  alla  fua  Patria* 

S T Q ^ I A X y I I, 

Domenico  Annibaie  Mufico  inlignc  d’  anni  50.  di  fi- 
bra laffa  , e pingue  di  corpo  foliro  a fudare  molto  nella 
Hate  9 fpezialmente  nel  capo  e intorno  al  collo,  nclP 
anno  fcorlò  flando  nella  fua  Patria  al  ritornar  della  fiate 
per  cagione  del  minor  caldo  , ch’ivi  faceva  , fu  moltp 
diminuito  il  folito  fudore  . Scorfo  l’  autunno  , al  crefeer 
del  verno  l'n  Roma  fu  prefo  da  una  erifipela  nella  faccia, 
che  con  acconci  rimedj  curata  del  continovo  peggiora- 
va . Formò  varie  erode  difperfe  per  tutta  la  faccia  , e 
quelche  è da  maravigliare  , dopo  poco  tempo  apparvero 
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fui  dorfo  d’ ambe  le  mani  j e per  le  dita  , gemendo  un 
Jicor  acre  , che  talvolta  gli  dedala  intollerabil  prorito. 
Quelle  erode  lo  deformavano  in  guifa  , che  egli  fi  ver- 
gognava di  farfi  vedere  agl’ amici  • Sofpettava  il  medi- 
co j che  un  tanto  male  dovelfe  elTere  un’ Erpete . Al 
tempo  opportuno  gli  furono  preferitti  varj  rimedi,  ed  i 
bagni  puranche  d’ acqua  dolce  , ma  il  morbo  anzicche  i 
cedere  più  s’avanfava.  Sollecito  di  Tua  falute  per  con-  .! 
figlio  del  Dottor  Paiva  fi  portò  a i bagni  d’  acqua  fan-^  j 
ta  , da  quali  tanta  , e tale  utilità  riportò  , che  dopo  Tei  ^ 
bagnature  credette  di  elfere  fanato  perfettamente , ma 
dopo  due  giorni  il  male  incrudelì  come  prima.  Fece  di 
nuovo  altri  otto  bagni , e risanò  totalmente  non  celTin- 
do  mai  di  commendare  per  tutta  Roma  la  virtù  di  quell* 
acqua  « 

S f O R I A X V I I L 

Il  Molto  Reverendo  Padre  Mattia  Romani  minore  ri.» 
formato  di  S.  Bonaventura  d’  anni  50.  di  temperamento 
fanguigno,  ed  abbondante  di  umori  fenza  alcuna  mani- 
feda  cagione  nel  mefe  ^i  Dicembre  gli  nacquero  in  arabe 
le  braccia  alcune  puftule , che  dal  cubico  perfino  al 
carpo  fi  fiendevano,  le  quali  forraarono  una  crolla^ 
bianca  , che  tendeva  al  color  di  cenere , di  vero  medio-  , 
ere  grolfezza  , che  fvegliava  gran  prorito,  e gemeva 
talvolta  un  umor  acre  , onde  fu  creduto  da  medici  un* 
Erpete  crodacea  ; Per  follevarlo  da  tal  malore  gli  furo-  ; 
no  qui  in  Roma  da  medici  preferitti  vari  rimedi  , ma  ' ; 
tutti  inutilmente,  perfidendo  il  male  nello  dato  medefi-  1 
mo . Finalmente  per  configlio  del  Dottor  Petraglia  nel  . 
mefe  di  Luglio  fu  mandato  a i bagni  d’Acqua  Santa , da  ». 
quali  fentl  di  giorno  in  giorno  grandifiìma  utilità,  final- 
niente  dopo  quindici  bagnature  , dileguate  le  erode  tut- B 
te,  ne  ottenne  la  perfetta  guarigione  . W 
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S T O R I A X I X. 

Gioacchino  Albini  Orefice  giovine  d’ anni  2$,  di  tem- 
peramento fanguigno  e bilìofo  5 ebbe  per  lungo  tempo 
varie  pafiìoni  d’  animo  . Nel  mefe  di  Febrajo  fenza 
caufa  manifefia  fu  attaccato  da  febbre  , che  fovente  era 
dal  freddo  preceduta  . Nonne  fé-  egli  conto  , ma  dopo 
un  mefe  dié  fegni  d’  avere  il  fegato  ofirutto , e gli  (o- 
prav venne  traila  feconda  5 e terza  coda  mendola  del 
' medefinio  lato  un  dolore  , che  durò  fino  al  mefe  di  Lu- 
glio. Gl’  erano  pérò  nel  mefe  d’  Aprile  fopragiunti  al- 
cuni doloretti  nella  regione  del  balfo  ventre  , che  lo  in- 
quietavano giorno , e notte'.  A quedi  s’  aggiunfe  una 
grande  difficoltà  di  refpiro,  fe  per  luogo  alquanto  erta 
caminava  t né  poteva  in  alcun  lato  giacere  Lenza  inco- 
modo t toltane  la  Lupina  giacitura  . Spe  iTo  lo  aliali  va  la 
febbre  con  rigori  di  freddo?  e ne’ polli  era  continova 
1’ alterazione  . Era  travagliato  da  toflfej  e i fputi  erano 
vifeidi  , c bianchi  . A tanti  Lconcerti  s’ accrebbe  io 
Lmungimento  de!  corpo  tutto  , ed  una  Lomma  debolezza. 
Il  prudente  Medico  Colla  > eh’  era  dedinato  alla  cura  di 
si  crudo  morbo  ? giuda  la  retta  maniera  di  medicare 
varj  rimedj  prefcrilTe , ed  in  fine  il  fiero  ? ed  il  latte  ? 
nè  gli  recarono  alcun  giovamento  ; coficchè  Lpedito  dal 
Medico  efpettava  la  morte  > ne  più  prendeva  medica- 
mento alcuno.  Sul  principio  d’  Agodo  il  Dottor  Lefcla- 
nieri  gli  propofe  l’ufo  cotidiano  del  Acquasanta?  il 
iquale  cominciò  di  buon’  animo  a pratticare  ? e tanto 
ivantaggio  ? e tale  ne  riportò  ? che  ipariti  i crudeliffìmi 
|Iintomi  tutti  j redando  Lolo  al  prefentc  picciola  odruzio- 
ine  del  fegato  ? fi  reditui  alla  lanicà  primiera  ? non  fenza 
inieraviglia  ? e concento  de’  parenti  ? e degl’  amici . 

i 
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STORIA  XX. 

Filippo  Maggi  uomo  di  molta  robuflezza  cinque  anni 
addietro  , mentre  voleva  fare  i foliti  giuochi  laltando 
in  altoi  ne  riportò  una  grandiflima  didenzione  nel  ten- 
dine d’Achille»  dal  che  gli  fu  tofio  impedito  il  poter 
caminare  . Chiamato  il  Chirurgo  v’  applicò  varj  rimedi 
fpiritofi  3 ed  empiaftri  fenza  follievo  alcuno.  Gli  fo- 
pravvenne  alla  parte  una  durezza  quali  di  pietra  » che 
Vi  lì  mantenne  ftimpre , e nel  muoverli  fentiva  qualche 
dolore  . Gonfultatone  F efpertiìfimo  Cerufico  Pefeatori, 
ne  fu  perfuafo  d’  andare  a i bagni  d’  Acqua  Santa  . Lo 
che  egli  fece.  Dall’  ufo  di  elfi  fatto  per  dodici  giorni  » 
iebberie  non  fe  gli  dileguaife  in  tutto  la  durezza  » «e  ebbe 
tal  giovamento»  che  indi  [n  poi  ha  potuto  , c può  liber 
ramente  caminare  fen?a  Pentirvi  piu  dolore  alcuno. 

S T O R I A X X I. 

L’ anno  feorfo  Ferdinando  Cottardi  giovine  di  corpo 
robufto»  gìuocando  co’ Puoi  amici  in  un  giardino  , e Pal- 
tellando  cadde , e lì  ruppe  la  rotella  del  deliro  ginocchio 
con  gran  meraviglia  degl’ amici . Riportato  in  caPa,  e 
chiamato  un  prattico  Cerulìco  ripoPe  la  rotella  nel  Può 
lìto  » Pifciolla  » e v’  applicò  rimedi  opportuni . Ma 
egli  poi  lì  lagnava  e della  impotenza  a caulinare  fpedi- 
tamente»  e d’ un  molello  dolore  alla  parte . Defiderofo 
di  falute  per  configliq  del  Cerulìco  venne  a i bagni 
d*  Acqua  Santa  , e dopo  dodici  bagnature  non  Penti, 
più  il  dolore  » e potè  piegare  per  ogni  parte  fpedita^ 
mente  il  ginocchio . " . ‘ • 
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STORI  A XXII. 

i 

Una  Fanciulla  Ébbrea  d’anni  iS.  bella  di  corpo  > e 
di  temperamento  l'anguigno  foggetta  a frequentilTime 
convulfioni  iberiche  anche  per  leggieriiTiiiia  cagione  . 
Dal  medico  Ebbreo  ^ fangue , ed  altri  rimedi  le  furono 
preferirti  a liberaniela  ^ ma  nonne  ritraiTe  giovamento 
alcuno  . Gonfultatone  il  celebre  Micceri  Profeflfore  di 
Medicina  , le  fu  preferitto  l’ufo  de’  bagni  d’i\cqua_j 
Santa.  Era  già  feorfo,. il  tempo  delle  bagnature  lìcchè 
non  potè  farne  che  fole  quattro  i dalle  quali  però  otten- 
ne tal  vantaggio,  che  piu  non  (i  videro  le  convulfioni  , 
éd  al  prefente  gode  perfetta  finità . 

OSSERVAZIONI 

Fatte  nel  Venerabile  ^rctfpedale  di  S.  Giovanni 
in  Lat erano . 

StoklA  XXIII. 

AI  29.  di  Luglio  del  1772,  vanne  allo  Spedale  del 
SSifio  Salvatore  di  Roma  una  verginella  di  anni  14. 
di  temperamento  linfatico  , la  quale  fin  da  cinque  meli 
era  afflitta  da  un’Erpete  in  mezzo  alla  tibia  delira,  il 
di  cui  molto  prqrito'mal  foffrendo  ella  un  giorno  , grat- 
tandofi  fcorticò  là  parte  . Da  fe  medefima  tentò  curar- 
la con  varie  erbe  , ma,  l’  ulcere  piuttollo  s’  inafpriva  . 
Avendola  vìficata  ilCerufico  , olfervò  nella  parte  quat- 
tro ulcerette  fòrdide  , e callofe  . Alla  cura  di  elTe  fi 
applicò  diligentemente  con  riniedj  digerenti  , e che  tol- 
gono le  callolità,  ma  per  un  mefe  intero  nulla  profittò  j 
coficche  cohiineiàvaa  difperare  della  guarigione  della 
Ragazza.  Pensò  nonpertanto  d’applicarci  quell’Acqua, 
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che  dicefi  %Acqua  Santa  . Che  però  incominciò  a fomen- 
tar la  parte  come  con  un  tiepido  bagno  , facendola  im- 
mergere per  un’  ora  intera  entro  un  vafo  pieno  dell’ 
Acqua  fuddetta  alquanto  intiepidita  ; e fentendone  la 
malata  follevamento,  cominciò  a fopprapporvi  i fili 
bagnati  nella  fiefs’acqua  fredda  , facendola  mutare  ad 
ogni  quattr’ore  . Colla  efficacia  di  quefi’Acqua  noru^ 
fenza  meraviglia  fomnìa  del  Chirurgo,  e degl’ altri 
ProfelTori  del  fuddetto  Spedale  rifanò  lieta  > e perfetta-  j 
mente  la  verginella  . 

STORIA  XXIV. 

Una  giovinetta  di  anni  i6.  di  temperamento  fangui- 
gno  , che  non  ancora  aveva  avuti  i medruali  ripurghi  , 
coliretta  dalla  efirema  povertà  andava  a piè  fcaJzi  men- 
dicando . Un  giorno  fenza  manifefia  cagione  fu  prefa  i 
nel  deliro  ginocchio  da  un  dolore  cosi  grave  , che  fu 
collretta  andare  a letto  . Chiamato  un  Chirurgo  vide 
la  parte  tumida  , ma  dello  llelTo  colore  , che  ’lrellan- 
te  della  pelle  , e fenza  febbre  . Le  ordinò,  un  ceroto 
mercuriale,  che  per  mancanza  de’ Speziali  non  fu  ap- 
plicato Dopo  un’anno  cominciarono  a fluire  i ripur- 
ghi lunari  , e ’l  tumore  perderà  nello  fiato  medefìmo* 

Un  altro  Ceruficole  ordinò  le  fomenta  difeutienti  , e ’l 
fopradetto  ceroto  , ma  ferza  giovamento.  Dopo  quat- 
tro anni  non  effendofi  niente  fcemato  il  tumore,  nè 
potendo  Ja  inferma  caminare  fenza  grande  incomodo  , 
fu  condotta  allo  Spedale  di  S.  Giovanni  , dove  dal  pru- 
dente Medico  più  e più  volte  purgata  venne  con  eìettua- 
rj  aggiunti  a mercurio  dolce  , e l’nfiefa  parte  veniva 
fregata  con  unguento  mercuriale;  ma  lamalata  non 
fperimentava  alcun  follievo , toltone  un  leggìerifiimo 
alleviamento  del  dolore . Opportunamente  penfarono  i 
Medici  a quel  , rimedio  , che  dicefi  la  Doccia  la  quale 
fecero  farle  coll’Acqua  Santa  per  un’ora  intera  il  giorno 
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fino  al  decimo  (juarto  . Svani  il  tumore^  e fatia  ìa  ver- 
gine ritornolfi  alla  patria  , 

Offerì  azioni  fatte  da  ^arj  Trófejjori  • 

S T O R I A X X V. 

UNvi  Donna  d'anni  52.  aveva  fofferta  per  Ìo  fpazio 
di  due  anni  Una  piaga  fordidiifima  ^ e caUofa  in' 
vicinanza  del  dorfo  della  tibia  finidra  cagionatale  da 
una  efcoriazione  mal  ièuràta  » oadirUieglio  difprez* 
zata  • Vari  rimedi  da  diverfi  C.Jrurglii  vi  furono  ap- 
plicati per  lo  fpazio  di  fette  meli  inutilmente  f poiché 
iion  folo  non  rifanava  j ma  non  rimettevano  punto  i 
dolóri  5 che  vi  ferì  ti  va  • Finalmente  configliata  da  un 
Medico  ad  applicarvi  l’Acqua  Santa  a guifa  di  fomen- 
tazione 5 lo  fece  per  un  niefe  continuo  , fentendo  di 
giorno  in  giorno  miglioramento  3 ed  allegerirtiento  de’ 
dolori  i Ma  vedendo  3 che  febbene  fe  ne  fofie  tolto  il 
callo  tutto  3 èd  alquanto  rifiretta  Ja  piagai  e refa  po- 
lita3  e netta  , non  fi  riduceva  a perfetta  cicatrizazione  3 
volle  per  altri, quaranta  giorni  alPufo  efierno  dell’Acqua 
aggiungere  l’intetnó  al  p'^fo  di  tre  libbre  per  mattina3  al 
compirfi  de’ quali  rie  reftò  cosi  fana  3 che  appena  v’ap- 
pariva fegno  del  fofferto  malore  è 

STORIA  XXV L 
li  Padre  Maefiro  Fra  Carlo  Bonetti  ( come  narra  l’Ab- 
bate della  Valle  nella  fua  Guida  all’Acqua  Santa  ) Ere- 
mita Agoftiniano  Sottofagrifia  di  più  Papi  3 trovandoli 
in  tempo  di  Clemente  X.  fuor  di  modo  afiìitco  3 ed  ad- 
[ dolorato  a caufa  di  efiergìi  ufeito  fuori  per  tutta  la  vita 
I praglie  3 e bolle  focofe  toccandoli  l’iina  coll’  altra  con 
1 èlitre  circofianze  3 che  lo  cruciavano  fortemente  3 ed  in- 
I quietandoló  tutte  le  ore  lo  tenevano  in  continue  fma- 
fìie  j dopo  aver  adoperati  inutilmente  tanti  mcdicamen- 
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ti  , he  fece  la  confidenza  col  Signor  Don  Giovanni 
Pafqua  Maefiro  di  Cafa  della  Santità  di  Nofiro  Signore 
Papa  Innocenzo  XI.  , quale  animollo  a (lare  allegra- 
mente , promettendogli  in  brieve  tempo  farlo  rcfiar  fa- 
llo . Lo  prefe  un  giorno  in  Carozza  » e Io  condulfc  al 
pofio  delPAcqua  Santa  in  ora  , che  non  vi  era  alcuno, 
€ non  dove  fono  i bagni  j e la  fontana  , ma  nel  fondo 
delia  Valle  , ove  fcorre  il  rivolo,  e gli  ordinò  fi  fpo- 
glialfe  , e poi  lo  fece  non  folo  lavare , ma  anche  al  me- 
glio che  fu  polTibile  ben  tuffare  nella  medefima  , e in 
etra  dimorare  all’ arfura  del  Sole  . Finita  la  funzione, 
c riempiti  certi  vali  per.  portare  a cafa  per  bevere,  ri- 
falirono  in  Carozza  , confeffando  con  allegrezza  per 
ifirada  fentirfi  tutto  rifiorato , e dall’ora  in  poi  Tempre 
più  avvanzandofi  nel  miglioramento,  in  pochi  giorni  gli 
difparve  ogni  male . 

STORIA  XX V IL 

In  tempo  che  ’l  mentovato  D.  Giovanni  Pafqua  ( co- 
si Io  fieffo  Abbate  della  Valle  al  luogo  medefimo)era 
niaeilro  di  Cafa  del  Luogo  Piq  de.^  poveri  fanciulli  chia? 
mati  del  Letterato  , ad  un  putto  di  quelli  venne  un  cer- 
to male  nel  nafo  , che  giunfe  fino  ad  infracidarglielo  , 
apporuindo  gran  fettore  , a fegno  tale  che  da  Medici  , 
e da  Chirurghi  fu  giudicato  incurabile  , e mortale  . Al 
Signor  D-  Giovanni  medefimo  cadde  in  mente  di  ap- 
plicarvi quefi’Acqua  Santa  , fece  lavare  il  putto  in  fua 
prefenza  colla  fuddetta  , ed  in  ventiquattr’ore  conofeiu- 
tovi  qualche  fegno  di  miglioramento, più  che  più  lo  fece 
profeguire  a lavarli,  anche  più  volte  il  giorno,  ingiun- 
gendovi , oltre  il  bere  , il  tenere  infufa  per  qualche 
poco  la  parte  offefa  per  modo  tale,  che  in  capo  a fette 
giorni  circa  rimafe  il  paziente  totalmente  guarito# 
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STORIA  XXVIII. 

Suole  un  mio  Amico  patire  tal  ftitichezza  di  ventre  ? 
che  per  ordinario  Icorrono  quattro  giorni  infralì*  una  > 
c r altra  deiezione  ; e quando  vuole  fcaricarfi  del 
fafttdiofo  pefo  > noi  fo  che  con  idento  fommo?  effen- 
do  le  materie  molto  addenfate , e fecche . Or  colla 
occaEone  di  andar  fpelfo  a i bagni  della  noflr’  Acqua 
per  fuo  diporto  , volle  un  giorno  beverne  una  quantità 
alquanto  maggiore  di  quella  foleva  pigliarne  altre  vol- 
te 5 cioè  al  pefo  di  circa  tre  libre  in  più  beute  > ma 
in  poco  fpazio  di  tempo  ; nè  andò  guari  5 che  comin- 
ciò a rommoreggiargli  il  bado  ventre  con  alcuni  bor^ 
gorìgni , come  mi  diffe  9 ma  fenz’alcun  dolore  9 ed  in-? 
di  a poco  fi  fcaricò  fenza  la  menoma  fatica  di  copìofa 
quantità  di  fecce  molli  si  ma  non  difciolte.  Queft’effet- 
to  dalle  beute  alquanto  copiole  , cd  alfollate  cleU’Acqua 
fuddetta  per  ben  tre  altre  volte  ha  egli  fperìmentato  in 
fe  delio,  e mi  alferifce,  che  due  volte  ha  veduto  accade- 
re lo  dc(fo  in  altri,  eh’  eran  feco  a quella  fonte  . 

STORIA  XXIX. 

Il  Signor  Carlo  Giannini  ( come  narra  Alberto  Caf- 
Eo  nel  luo  libro  del  Corfo  dell’Acque  8cc,  ) che  dado- 
lori  atrocilHmi  reumatici  curiofamente  vaganti  era  tor- 
mentato, dopo  aver  procurato  di  liberarfenc  ufando  le 
valevoli  dufe  di  Montpelier,  li  bagni  d’ifchia  , c d’  altri 
luoghi  a fuggerimento  de’  Medici  di  Roma  , ma  tutto 
invano,  portelli  per  dodici  giorni  nel  bagno  di  quell’ 
Acqua  efhcacilfima  > epalfandola  in  bevanda  n’ ha  ri- 
ricevuto la  guarigione  perfetta  per  infenlibile  trafpira? 
«ione  ; onde  fuol  dire,  che  Roma  ha  fulle  porte  l’oro,  e 
v’è  chi  eforta  e cercare  in  fango  in  lontani  Paeli . 


li  GentilìJJìmo  Signor  Dottor  Volpìcellì  Tadré  tnì  trajwìfe 
le  tre  feguentì  Offer*v azioni  • 

STORIA  XXX. 

SApendofi  j che  il  Molto  Rev.  Padre  Maellro  Mo-* 
retti  fii  per  dare  alle  flampe  le  lingoìari  virtù  delP 
Acqua  Acida  di  S.  Giovanni  detta  ^c(Jua  fanta^  ed  aven- 
do Volpicelli  molte  buone  riprove  della  qualità  benefica 
di  efia  fperimentata  moltilTime  volte  con  felice  fucceflb 
ne’  fóoi  infermi  , ne  avanza  al  inedefimo  la  notizia  di 
una  cura  particolare  in  perfona  di  un  Sacerdote  di  mol- 
ta fiima  abitante  nella  Longara  nella  prima  Palazzina 
dopo  l’ingrefib  dell’  Arco  5 al  quale  clfendofi  formato 
un  tumore  nel  lato  finifiro  del  baflb  ventre  lungi  dall’ 
ofib  lleòn  tre  dita  tràfverle  , tendente  verfo  la  regione 
lombare  1 che  era  della  grofiezza  di  mezzo  pane  , giu- 
dicato dal  celebre  defunto  Mafini  di  difficilifiìma  cura  9 
tanto  perda  profondità  5 quanto  perla  gran  mole,  fu 
procurato  di  corarlo  colla  refolozione  , ma  invano  * 
Egli  fi  riduffe  in  fine  di  vita  5 poiché  gli  fopraggiunfc 
una  febbre  cronica,  che  non  potè  edere  efiirpata  nè 
da  prefidj  rnedici , nè  da  mutaziioni  replicate  d’aria.  In 
sì  deplorabile  fiato  ricotfc  all’Acqua  Santa  j e ^uefia^ 
fola  prefa  per  bocca  , e per  bagni  in  cafa  , non  poten- 
doli trasferire  alla  fonte  per  la  debolezza,  rilblvctce  il 
gran  tum’ore  , e Jo  rimife  in  perfetti  Ifi  ni  a falute  . 

storia  XXXI. 

Non  di  minor  rirharcò  fu  il  calo  d’una  certa  Maddale- 
na , che  gettava  dalle  parti  naturali  Un  fiero  mordican- 
te  5 che  la  efulcerava  fpefle  volte  la  vagina  dell’utero  > 
e cagionavalc  tenefmi  t convulfioni  , e febbri  erratiche  j 
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E benché  con  cure  particolari  di  molti  niefi  aveffe  pro- 
curato di  disbrigarfi  da  sì  pertinace  malore  , lo  fperl-  ^ 
meritava  fenipre  più  opinato  . Ma  meffaiì  poi  alP  ufo 
della  fuddetta  Acqua  Santa  5 e facendone  anche  delle 
iniezioni  alla  parte,  io  brieve  tempo  E liberò  affatto  dal- 
la infermità.  , 

STORIA  XXXII. 

Kon  ben  mi  ricordo  del  nome  di  un*  uomo  , che  reflà 
paralitico  nel  braccio  deliro  . Mi  ricordo  però  benilTimo 
che  per  due  anni  tentò  varj  rimedi  per  liberarfene , ma 
fenza  frutto.  Finalmente  il  portò  all!  bagni  d’A equa 
Santa  , e dopo  avergli  tifati  per  alcuni  giorni  ritornò  al 
prillino  flato  di  fanità  • 

Moltiff  mi  fono  flati  greffetti  mirabili , e benefici  re- 
cati a vari  foggettì  deH’Acqua  Santa  , e da  me  offer- 
vati,  ma  non  polfo  dillintamente  narrar-gli,  per  non  aver-* 
ne  fatta  parcicolar  memoria , Che  è quanto  avanzo  al 
Padre  Moretti  riveritiffimo 


IL  FINI. 
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